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Contrìtio procurando * ad pedes enim 
Confessori rarus est , qui poeniteat , ut 
debet. Oportet eliam ante confessionem 
ipsarn fìrmum , et verum continendi a pec- 
cati propositum perquirere , et an vere il ■» 
Jud habeas discutere ; quo naufragio mul- 
tae animae submerguntur. 

5. Thomas a Villano?» in Dom. IV. Qaadr. 

Sit itaque amor , sed non emolliens : sit 
rigor , sed non exasperans : sit zelus , sed 
non immoderate saeviens : sit pietas , sed 
non plus quam expediat parcens. 

S . Gregqrius Magnut Jtf arai. Ub, 20 n. 4i> 
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BATTESIMO LABORIOSO 

BENE AMMINISTRATO , E BEN RICETTO 




PARTE SECONDA. 

vvwvv mvvvvvwvwvvvmvvvvvw 
DiruiinAZioiE 

Intitolava l' aatore il suo libro Battesimo Laborioso , sicco- 
me vedemmo ; e bene a ragione tal lo intitolava. Impercioc- 
ché cercava solo render con esso proficua alla salute della spi- 
rito l’assoluzione Sacramentale ,'che è il compimento delia Pe- 
nitenza considerata come Sacramento. Qaesto Sacramento di- 
vino non è altro , che un Battesimo ancor esso; ma detto da’ 
Padri della Chiesa faticoso . siccome conveniva che fosse , a 
differenza del Battesimo propriamente detto , dal quale ’di- 
stinguesi sol perchè, quello vienci largito senza fatica veru- 
na ; questo ci si concede con travaglio e fatica. K in questo 
medesimo dee riconoscersi la misericordia di Cristo Reden- 
tore , il quale non solo degnossi far rinascer l’uomo alla 
grazia ; ma volle istilnife eziandio nn rimedio efficace, onde 
riacquistasse la grazia medesima , di che avrebbe potuto soffe- 
rir iattura ; e potesse guarire tutte le infermità dello spi- 
rilo , nelle quali sarebbe incorso peccando. Quindi Siccome 
la Divina Provvidenza non chiamossi paga nell’ordine della 
natura far nascére l’uomo ; ma perchè conobbe che nato non 
si sarebbe lungamente venuto a mantener sano , fu parimente 
sollecita in provvederlo di medicine nelle erbe c ne’ mine- 
rali; cosi operò nell’ordin della grazia , sebbene con più ec- 
cesso di amore. Vedendo le frequenti infermità spirituali , 
che Puomo avrebbe cohtratLe dopo la battesimale rigenera- 
zione , volle preparato un rimedio , che è come un bagno 
salutare formalo del prezioso sangue di G C. utile a tutte 
le piaghe : Fons palens domui David in ablutionem peccato - 
ru ; Questo bagno salutare è la Confessione Sacramentale , in 
* ui si rimettono i peccati commessi dopo il Battesimo, me-* 
8Mai« l’assoluzione del Sacerdote. Che se la Prorvidenza Dir 



Digitized by Google 




4 

tìdu operò nell’ordine della nafnra , come in qnello della gra- 
zia , sebbene con diversa efficacia; conseguita a diritto , che 
siccome la prima sanità corporale vien conceduta all’uomo 
nel nascere senza travaglio, e se perdesi per qualche disor- 
dine, non vien restituita senza travaglio; cosi pure è della 
grazia. La prima grazia si dona nei primo Battesimo senza 
fatica; ma se di essa si fa gitio , non si rende senza molto 
dolore nel secondo Battesimo , che è quello della Penitenza. 
Dunque, io concludo, tanto è questo necessario, quanto è ne- 
cessario il primo. ( Vedi Segn. Penit. Istr. nella lntr. ) Bene 
sragione adunque intitolava il suo libro l’autore Battesimo 
Laborioso. 

Ora avendo dimostrato in lolla la prima Parte dell’opera 
i mali provrgnemi dall'assoluzione , che donasi agli ihdisposli; 
passa con sana logica ad esporre nella seconda Parte 1 mezzi, 
per cui si assorge alla conoscenza della disposizion di colui, 
che appressa alia cattedra di penitènza per manifestar le pro- 
prie colpe. Per poter bene specificare questi mezzi , e svol- 
gerli tutti secondo la loro natura ; stabilisce in questo pri- 
mo Capo il findamento di quelle dottrine , che dovrà spie- 
gare in quindici Capi ben distinti e ragionati. Dimostra a dir 
corto la necessità di una interior disposizione , perchè sia 
proficua l’assoluzione, riguardandola da parte de' Confessori 
e de’ penitenti ; a’ quali si stadia persuadere no,n esser ba- 
stevole dare , o ricevere l'assoluzione , per aver sicurtà del 
perdono , ma esser mestieri aggingnere alla narrazion delle 
colpe la interna disposizion delio spirito. Quindi cerca di- 
singannar que’ moltissimi sloiti , i quali credono erroneamente 
rimaner prosciolti da’ lacci del peccato, avendo l’assoluzione in 
qualunque modo. E per tal ragione talmente espongono le 
le loro colpe , e rispondono alle interrogazioni de’ Confessori, 
che senza dubbio veruno ottengano l'assoluzione. Dsa su tal 
materia dell’autorità del Segneri e. del Duguet , e chiude così 
il primo Capitolo., 

Per tenerci su le orme de’ suoi saviissimi insegnamenti, non 
sla grave aggiugnere quelle poche c considerevoli parole, con 
eh* il P. Paolo Segneri istesso compiva la Introduzione al suo 
Penitente Istruito. « Resta , così Egli ,• che quel Signore , il 
quale v’ispira, o lettore, a trascorrere queste carte, io coi 
non altro si cerca che la sua gloria , vi dia parimente sorte 
di approfitta rvené ; giacché vi deve finalmente esser noto, che 
éaulo importa il confessarsi bene , quanto il salvarsi. t> . 



t 



Digitized by Googk 




5 



CAPO PRIMO 

Quando sia necessario , che i Confessori egualmente che 
i penitenti apprendano , che vi bisogna l'interna dis- 
posizione , acciocché l’assoluzione sia fruttuosa. 

I 

j&j.Per rimuovere i Confessori dall’iniquo, e perni- 
cioso costume di assolvere gl’indisposti, non basta l’aver 
descritti gl’immensi mali, che dal medesimo derivano: 
( ex n. 3 , ) ma è anche necessario il fare ad essi molto 
bene intendere , qual sia l’ interna disposizione , che i 
penitenti debbono mostrare, acciò possano lecitamente as- 
solverli. Se a’ Confessori manca la chiara cognizione di 
questo punto, sieno pure appieno persuasi, che gl’indi- 
sposti non si han d’ assolvere , siéno anche risolutissimi 
di non assolverli , ciò non ostante spesso li assolveran- 
no, perchè giudicheranno disposti coloro, che realmente 
non lo sono. E perché colali Confessori cercano sem- 
pre di giustificare la loro al sommo vituperevole con- 
dotta di assolvere gl’ indisposti col plausibile pretesto di 
liberarli dallo stato della colpa , è anche necessario il 
persuadere i medesimi , che qtiando gl’ indisposti sono 
assoluti. , non escono dal peccato , ma più vi si confer- 
mano ; e che si fatte assoluzioni aggravano le anime dei 
Confessori di tanti orribili sacrilegii , e sovente anche le 
anime de’ penitenti. La forza di queste verità , quando 
sia conosciuta con chiarezza , è impossibile, che non 
dia una gagliarda spinta a’ Confessori , che sono stati 
soliti di assolvere gl’ indisposti a deporre il loro sistema , 
ed una luce pratica per distinguere i disposti dagl’ in- 
disposti. - 

160. Sommo parimente sarà il vantaggio , che ne ri- 
trarranno i penitenti. Di questi ve, n’ è un numero sen- 
ta numero, i quali e perchè poco istruiti , e perchè ac- 
cecali dalle loro colpe, e dal Demonio, credono, che 
la confessione consista nel manifestare a’ Confessori i pec- 
cati , e nel profferire colla bocca di non voler più pec- 
care ; e che fallo ciò , l’assoluzione faccia infallibilmente 
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E erdonar loro i peccali. La mala vita non vogliono ab* 
andonarla , ma la speranza di salvarsi neppur la vo- 
gliono perdere ; perché se perdessero questa speranza , 
il rimorso della coscienza , il timor delle pene eterne 
li disturberebbero , e gli spronerebbero a cambiar co- 
stumi. Or tutta la falsa speranza , che hanno , dove la 
fondano ? Sopra le assoluzioni , che dà quando in quan- 
do ricevono. Se vengono assoluti , qualunque sia la lo- 
ro disposizione, sono già sicuri di esser perdonati: cre- 
dendo , ciré come l’acqua sempre bagna , e il fuoco sem- 
pre scotta, cosi 1’ assoluzione sempre toglie il peccato. 
Quando poi conoscono di esser perduti ? Forse quando 
inciampano in peccali enormissimi , o quando senza ve- 
runa emenda vi ricadano poco dopo ricevuta T assoluzio- 
ne? No; ma si tengono per dannati, soltanto quando 
non sono assoluti (*). Quindi per tener sempre da se 
lontano il timore di dannarsi , dal quale si vedrebbero 
astretti ad abbandonare quella mala vita , che abbando- 
nar non vogliono , tutta la loro infelice industria in altro 
non s’ impiega , che nell’ indurre i Confessori a dar lo- 
ro 1 ’ assoluzione. Fuggono perciò da quelli , da cui te- 
mono di non essere assolati , e corrono a’ piedi di colo- 
ro , che o per fama , o per esperienza sanno , che as- 
solvono tutti. E lusingandosi, come abbiam detto, che 
iu qualunque maniera ricevono 1’ assoluzione , sono da 
Dio perdonati , non vi è inganno, che non usano, per 
istrappare dal Confessore l' assoluzione. 

161. Ecco qual’è su di ciò la loro condotta , come 
ce ’l fa vedere una continuata lacrimevole esperienza. Al- 
le domande , che loro fa il Confessore, rispondono spes- 
se volle, non già secondo la varietà , ma secondo sti- 
mano poter loro giovare a farli assolvere. Domandati , 

(•) Ècco perché il negar loro l’ assoluzione è on efficace ri- 
medio, ed è l’unico rimedio perla conversione delle loro anime: 
efficace, perché il timor rivo dell'Inferno gli scuote ; e gli sfor- 
za a far quanto debbono per convenirsi : unico , perchè senza la 
negativa dell’assoluzione per ordinario non entra in essi il ti- 
ntore; e senza il timoic non intraprendono la loro conversione. 

( n.2). 
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se vogliono più peccare , sempre dicono di no , ancor- 
ché non conoscano di esser determinati a cambiar J co- 
stumi , perchè sanno , che se rispondessero dt sì , non 
sarebbero assoluti. Alle domande poi , se vogliono re- 
stituire la roba altrui , se vogliono riconciliarsi col ne- 
mico ec. , rispondono sempre di sì , ben sapendo , che 
il rispondere di no sarebbe lor negare l’assoluzione. Al- 
le volte esprimendo colla bocca il vero sentimento del 
cuore , mostrano tutta la ripugnanza di restituire , di 
far la pace ec. , e ciò perchè sperano , che il Con- 
fessore se ne contenti , e gli assolva. Che se questi non 
vuole assolverli , allora senza ch’essi mutino il senti- 
mento del cuore , subito però cambiano linguaggio , e 
promettono di far tutto. Ne volete di più? Tante volte 
è accaduto , che vedendo di non poter essere assolu- 
ti , se prima non restituivano l altrui , han, già porta- 
ta al Confessore la somma da restituire involta in una 
carta , e gli han detto il nome della persona , a cui il 
medesimo dovea consegnarla ; ma quando il Confessore 
ritiralo in casa ha aperto l’involto, e ha trovato che ìa som- 
ma era molto minore di • quello, che coloro gli dissero , o 
pure in vece di trovarvi monete di argento, vi han tro- 
vali pezzi di piombo , o di stagno. Frattanto tali peni- 
tenti restarono soddisfatti di quella invalida, e sacrilega 
assoluzione , e riposarono tranquilli sopra di essa. Don- 
de tutto questo ? Dal mentovato pregiudizio , che l’as- 
soluzione sempre fa perdonare i peccati , purché sia ri- 
cevuta , in qualunque maniera ciò sia. 

162. Poveri ciechi! Sembra loro, che siccome quan- 
do si va a comprare dal mercante , purché si porti il 
danaro , sempre si ha la roba , o che quel danaro sia 
giustamente acquistato , o che siasi avuto col furto ; 
cosi quando si va nel Tribunale della penitenza per 
ottenere il perdono , questo sempre si ottenga , purché 
si riceva l’assoluzione , e possa presentarsi a Dio, tan- 
to se ricevasi legittimamente , quanto se ricevasi con 
inganno. Che anzi , giusta la riflessione del Segneri , 
fonnano tali peccatori una pratica idea , che quasi non 
sia obbligato un crisliaao a fuggire il peccato ; quan- 
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tio si contenti di confessarlo dopo che. l’ha. contesso ; 
e che allora soltanto sarebbe meritevole di esser esciti* 
so dal Gielo , quando volesse peccare , e o non voles* 
se accusarsi de’ peccati ad un Confessore , o non sa* 
pesse trovar maniera per farsi dare l’assoluzione; sio 
come allora .soltanto è degno di castigo chi introduce 
ogni sorta di mercanzie nel Regno, quando o non vuol 
pagar la gabella , o dopo averla pagata , non sa proc* 
curarsi l’attestato dagli ufficiali della dogana , ch’egli 
ba già pagato. Molti de' peccatori sono le sue parole» 
par che si fgurino la concessione , ad un certo modo 
di dire , come un dazio imposto da Cristo al peccato ; 
sicché come non è conteso a veruno introdurre nuova 
mercanzia , purché paghi al Principe le solile gravez- 
ze ; cosi poco importi commettete nuove colpe , pur- 
ché si soddisfaccia all'aggravio prescritto di recitarle 
ai un Sacerdote, (i) E come aggiunge il Bartoli , ad 
interpretarlo da’ lor medesimi fatti si persuadono gio- 
var loro l'inganno , come ogni assoluzione facesse ben 
assoluto , e l’ogni cosa di un'intera confessione fosse 
il confessare interamente ogni cosa. (a). 

i63. In poche parole il Duguet spiega mirabilmente 
i pregiudizi! di tanti penitenti circa il Sacramento del* 
la Confessione. Lo considerano » dice , come un rime 
dio esteriore , e come un supplimento a ciò che man- 
ca alla vita cristiana. Mi ho fatta, dicono , una buona 
confessione , perché ho manifestato tutto al Confessore. 
E il cuore penetrato dal rammarico del male, commesso? e 
la volontà pienamente determinata ad incorrere in ogni 
male piuttosto che commetterlo di nuovo? Queste son 
cose interne ; non ne comprendono la necessità, ed af* 
fatto le trascurano soddisfatti dell’ esteriore. Da ciò na- 
sce , che spesso si veggono anime inquiete dopo la Con- 
fessione , perché si han dimenticato di accusarsi di qual- 
che peccato. Che poi lor sia mancala il dolore, il pro- 
posito , la mutazione della vita , è una cosa che non 

(1) Confes. Hr. c. 7. 

(3j L'Uomo al puuio c. 13. verso 11 mezzo. 
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le affligge , anzi non Ior cade neppure in pensiero. Da 
«iò anche nasce , che quando i buoni Confessori scor- 
gendo la nullità delle loro confessioni , fan loro sen- 
tire , che han bisogno di una confessione generate , 
ammirate rispondono , che non ne han bisogno , per- 
chè si sono sempre accusate delle loro colpe ; vale a 
dire, che non han mancalo all’ esteriore , il quale se- 
condo essi è il tutto della confessione. Risposta de- 
plorabile la chiama il Segneri (x) , perchè fa chia- 
ro conoscere la totale ignoranza , in cui vivono del 
l’interna disposizione , eh’ è necessaria per ben con- 
fessarsi. Volete poi anche conoscere , che conside- 
rano la confessione , come un supplimento a ciò 
che manca alla vita cristiana ? Domandate coloro , che 
sempre ricadono senza emenda ne’ medesimi gravi pec- 
cati , se sperano di salvarsi ? Troverete , che lo spe- 
rano feon tutta sicurezza , avverandosi in essi le paro- 
le della scrittura : Sant impii , qui ita securi sunt , 
quasi justorum facta habeant. ( 2 ) Ma voi non osserva- 
te la Divina legge'; come vi salverete ? E vero , ri- 
spondono , ma ci confessiamo di tutto. Ecco come 
credono di supplire agli obblighi del cristiano ? (3). ; 

i64- Or vivendo la maggior parte de’ Fedeli in co- 
tali pregiudizii, ed inganni , chi npn vede quanto sia 
necessario , per illuminare non solo i Confessori , ma 
benanche i penitenti, il porre in veduta qual sia la 
disposizione interna da portarsi nella Confessione, quan- 
to ella sia necessaria , e quanto sia inutile , anzi dan- 
nevole l’essere assoluto, senza di essa , e simili altre 
verità, che stimolino i Confessori a ben amministrare , 
e i penitenti a ben ricevere il battesimo laborioso , o 
sia il santo Sacramento .della penitenza. Tutto ciò sa- 
rà la materia di questa seconda Parte. Leggano dun- 
que i Confessori , leggano i penitenti , e gli uni , e 
gli altri accompagnino la lettura «olla riflessione , e 

(1) Crist.istr. pari. 3. Rag. li, n. 3. 

( 2 ) Eccles. 8 . 14 . ' 

(3) Spiegai, dilla Passione ec. Par t, l,e.8, § 2, n. 7, e. 8» 
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fcon frequenti ricorsi aH’AUissimft , acciò sì degni di 
conceder loro quella luce , senza la quale si legge, e 
si riflette , e pur si rimane He’ medesimi inganni. Pri- 
ma però di cominciare tali materie , avvertiamo i let- 
tori di due cose- La prima è , che noi sempre inten- 
diamo parlare delle confessioni- di peccati mortali, per- 
chè delle confessioni di sole colpe veniali , ne diremo 
ciò , ch’è più necessario a sapersene nel solo paragra- 
fo nono del capo settimo dal n. 376. La seconda , 
che sebbene alcuni Scrittori facciano differenze tra’l ne- 
gare l’assoluzione , e il differirla , noi però ci servi- 
remo indistintamente or dell’una , or dell’ altra espres- 
sione , perchè in verità additano la medesima cosa. Chi 
nega ^assoluzione , non la nega per tutta la vita, ma 
finochè il penitente toglie quegli ostacoli , che gli han 
fatta meritare quella negativa. Lo stesso fa ohi la dif- 
ferisce; Onde il negarla è un differirla , e il differirla 
è un negarla. \ 

VA X VV% \t /VVVVVVVVVl/WVVl/VVM/t 
DICHIARAZIONE 

Non sono che altrettanti corollari del primo Capo le dottri- 
ne , che ora espone l’autore io questo secondo. Avea di- 
mostrata la necessità di una interior disposizione , perchè 
potesse essere fruttuosa la Sacramentale assoluzione ; da que- 
sta ora vien deducendo che allora coll’assoluzione oltiensi 
perdonanza de* propri falli , quando la Confessione non è sa- 
crilega , nè invalida, per concludere che non tatti que’ , che 
hanno l'assoluzione può dirsi che sien perdonati da Dio. Parts 
dal principio costitutivo del Sacramento della Penitenza , che 
formasi dall’assoluzione del Sacerdote non solo , ma eziandio 
dagli atti del penitente, secondo gl'insegnamenti Teologici av- 
valorali dalle dottrine del Concilio di Trento , del Catechismo 
s del Rituale Romano, Danque se mancano gli atti del peni- 
tente, e si dona l'assoluzione , il Sacramente è informe, nè vi 
è perdono. ( Quali sieno gli atti del penitente sarà dichiarato 
ne’ capi seguenti ). Non basta manifestar soltanto le colpe , 
senza la disposizione degli atti interni ; nè può il Confessore 
assolvere quel penitente, che riconoscesi privo di tali atti, es- 
sendo il Confessore un istrumento di Dio. e che si muove da 
Dio. Quindi se opera sa di una materia informe, non è mosso 
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veracemente da Dio, e Dio non perdona colai, ani eoi capo credasi 
spargere l’assoluzione e irperdoùo. 

Questo dichiara l'atore dietro la scorta delle dottrine di 
S. Tommaso , e da esse deduce esser nulla quella Confes- 
sione , che manchi degli atti di disposizione da parte del peni- 
tente , allorché questi anche incolpabilmente è privo degli atti 
suddetti. Che se intervenga sua colpa , per la quale è privo dello 
essenziali disposizioni , allora la Confessione sarà anche sacri- 
crilega. Da qui toglie argomento a discorrere della natura del 
Sagrilegio , facendone l’applicazione al Sacramento della Pe- 
nitenza, 

Per altimo in sette conseguenze reassame e dichiara le dot- 
trine esposte , e presenta norme sienre al penitente , onde co- 
nosca come debba essere disposto , per cdrre frutto dall’asso- 
luzione Sacramentale , e quando debba conoscersi privo delle 
necessarie disposizioni. 

Non indarno si studia Pantère di far ben comprendere, che 
la nuda narrazion delle colpe non è conseguimento di perdono, 
sa non v’ ha della disposizioni interiori. E la spegienza coti- 
diana ne maestra, che molti e molti credono aver ottenuto latta 
col muoversi a narrare di rado i loro falli ad un Confessore. 

Da che discende un Sacrilegio necessario , frutto di una teme- 
raria presunzione ; e quindi in luogo del perdono l’anima è 
gravata di novellla colpa. Ed è questa l’arma del Demonio . 
il quale trionfa di cosi fatte Confessioni , per le quali pih 
acquista di quello acquisterebbe se non si facessero affatto. . , 
Riferisco le parole del Segneri a maggiore e comune convinci- 
mento, le quali dichiarano ampiamente le dottrine dell'autore. 

« Non è maraviglia, diee Egli, se contra un Sacramento sì prin- 
cipale quale è questo , ( cioè dire la Penitenza ) non resti mai 
di fare il Demonio una cruda guerra , persuadendo a mokissi-- 
mi , che non l’usiqo . o tanto solo , quanto basti per abusar- 
ne.- Certo è , che S. Teresa soleva dire , che per le confessioni 
sacrileghe si riempiva perpetuamente l’Inferno; e scrivendo ad 
no Predicatore , gli diede questo avvertimento : Padre , predi- 
cate spesso cootra le confessioni mal fatte, perchè il Demonio 
non ha altro laccio , col quale pigli .tante anime , quanto con 
qoesto solo. Nel che non voglio , o lettore, dissimularvi, che 
il dello di questa Vergine si sensata mi recò per un tempo 
qualche stupore. Ma poi la lunga esperienza da me contratta 
nelle missioni, dove indifferentemente si pratica d’ogui gente, 
non meno numerosa , che varia , mi ha dato chiaro a cono- 
scere , che la Santa niente venne ad amplificare. Si fidano molti 
peccatori , perchè si sono confessati assai volte , e non consi- 
derano, che forse non si sono confessati mai bene : e su questo 
loro ingannevole presupposto vanno in rov na. » Tanta è la im- 
portanza della tnterior disposizione oltre la nuda narrazion delle 
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colpe ! E poco dopo soggiunge. « Non dice , ( il Demonio ) cbe • 
non vi confessiate : ma opera , che non vi confessiate mai. 
bene , che si trascuri l'esame , che non si attenda al dolore, 
cbe non si avverta al proposito , che si tralasci alenn'altra di 
di quelle disposizioni . che si richieggono. Chi s’appoggia sii 
gueste confessioni , cade e la rovina sua è irreparabile. Ma oh 
quanti giornalmente son quelli , cbe vi si appoggiano! » 

CAPO II. 

Non tutti coloro, che sono assoluti dal Confessore, son 
perdonati da Dio , ma allora soltanto per mezzo del - 
l’ assoluzione si ha il perdono, quando la Confessione 
non è nè sacrilega , nè invalida. 

i65. Tl Sacramento della penitenza , come insegna il 
Tridentino, il Catechismo di S. Pio V, il Rituale Ro- 
mano , e la sacra Teologia , si forma dagli atti del pe- 
nitente , e dall’ asssoluzione del Sacerdote, Colali atti so- 
no la materia prossima del suddetto Sacramento ; e seb- 
bene dagli Scolisi! sono detti, non già materia, ma insup -, 
plebiliter requisiti all’ effetto del Sagramenlo, riguardo al 
jloslro proposilo è questa una discrepanza cieca i soli 
termini , perchè tutti poi convengono , e debbono con- 
venirvi , perchè è di fede , che se mancano gli atti del 
penitente, e si dona l’assoluzione, il Sacramento è in- 
forme , infruttuoso , ed i peccali assoluti non sono per- 
donati. E questo è vero, nqn solo rispetto agli atti esterni 
dell’ accusa dei^ peccati , e della protesta di bocca di es- 
ser pentito, e risoluto di emendarsi, ma ancora rispet- 
to agli atti interni del vero dolore , e proposito ; tan- 
toché npn parlerebbe da Catlolicò chi asserisse ; che rice- 
vendosi l’assoluzione con i soli alti esterni, si otterreb- 
be la remissione delle colpe. Gli Eretici , dice il Tri- 
dentino , han data a’ Cattolici la calunnia di aver inse- 
gnato quest’errore , quod numquam Ecclesia Dei domil, 
nec sensit , ma è Questa una falsità , falso calumnian- 
tur ( 1 ). Un penitente dunque, che giudica, o spera di 

(t) Sui. 14. t. 4. 
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essere statò da Dio perdonato , sol perchè manifestò al 
Confessore tutte le sue colpe , disse colla bocca , che si 
pentiva , e non voleva più peccare , e ricevette l’ asso- 
luzione , egli non parla da Cattolico , ina parla cantra 
gl’insegnamenti della fede. L’autorità di perdonare i pec- 
cati , soltanto Gesù Cristo l’ ha jtire poteslatis , perchè 
è uomo Dio, ma i Sacerdoti l’hanno ministeno , et 
inunere Spirilus Sancti , per la potestà, che loro ne ha 
conceduta il Signore; onde se nell’assolvere oltrepassano 
i limili della potestà loro conceduta ; l’assoluzione , che 
donano , non assolve , non perdona , ma è inutile , ed 
infruttuosa. Ora Iddio non ha data a’ Sacerdoti la potestà 
di perdonare tutt’ i peccatori , ma solo coloro , che si 
sono disposti cogli atti interni , e eon tal disposizione 
si accusano delle toro colpe. Quando dunque assolvono 
coloro , a’ quali mancano gli atti interni , ancorché i me- 
desimi han detti tult’i loro peccati, contultociò non ri- 
cevono il perdono. 

166. Domanda S. Tommaso , se il Confessore può as- 
solvere chi egli vuole , e negar l’ assoluzione a chi gli 
piace : utrum Sacerdos possit ligare , et solverp secun- 
dum proprium arbilrium ? E risponde , che il Sacerdote 
nell’ assolvere opera , come istromento di Dio ; e perchè 
nessuno istromento produce l’effetto, quando non e mos- 
so dal maestro ; perciò qualora il Sacerdote nel dar l’as- 
soluzione non è mosso da Dio , ma dal suo capriccio , 
quell’assoluzione non Scancella i peccati. Respondeo di- 
cendùm , guod Sacerdos operatur in usu c'avium , sic ut 
instrumentum , et minister Dei. TiuUum antem instru- 
mentum habet ejjìeacem aduni , tasi quod move tur a prin- 
cipali agente . . unde si quis praeter illuni motum di- 
ri iitus , uti sua po testate praeswneret , non consequere- 
tur ejfectum. (i) Allora il Sacerdote è mosso da Dio ad 
assolvere , quando assolve un penitente ben disposto , 
anche cogli atti interni , perchè questi sono stati pre- 
scritti da Dio a’ peccatori , che vogliono il perdono , 
come a noi apparisce dalla Scrittura , e dalle detenni. 

(1) Sappi, q. 10 . a 4._ 

Pavone FqI- II. 2 
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nazioni di Santa Chiesa, secondo dimostreremo appres- 
so; onde scrisse il medesimo Santo: ■Quod.Jioc, veltò- 

10 modo paenitentiam agai il peccatore , est ex insti- 
tutione Divina ; e quando Gesù Cristo insegnò la ma- 
niera di ottenere il perdono dei peccati , dicendo , pcent- 
tentiam agite, volle dinolaro , aggiunge il Santo Dot- 
tore, tutti quegli atti esterni, ed interni, che dalla Scrit- 
tura , e dalla Chiesa sono determinati per chi brama il 
perdono de suoi falli : Determinatos modos actuum , qui 
requiruntur ad hoc Sdcramentum (i). Dunque presen- 
tandosi un peccatore privo di tali atti ^ il Sacerdote , 
che 1’ assolve , non è mosso da Dio , e quel peccatore 
assoluto dal Confessore non è da Dio perdonato. Quindi 

11 citato Dottor Angelico afferma, che non mai si con- 
ferisco la grazia nel Sacramento della penitenza senza 
la dispostone del penitente. Per pamitentiae Sacramene 
ium NUMQUAM datur gratta , itisi praeparatìo ad- 
sit. (2) In paenitentia impeditur Qmnis ejfectus aòso m- 
lìonis per indisposìtionem valuntatis (3). 

167 Vi è di più. Non Solamente non è perdonato da 
Dio delle colpe già commesse , ma tante volte commet- 
te un nuovo peccato mortalo col ricevere quell’ assoluzio- 
ne. E per bea intendere questo punto di sommo rilievo 
per li Confessori , e per li penitenti, bisogna dichiarare 
quali sieno le confessioni soltanto nulle, e quali le con- 
fessioni nulle, e sacrileghe. Esponiamo prima le cagioni 
di tali confessioni , e poi i loro effetti. La confessione , 
o sia P assoluzione allora è soltanto nulla , quando al 
penitente, che la riceve, senza sua colpa manca alcuna 
di quelle disposizioni, le quali sono tanto necessarie , 
ed essenziali , che senza di esse non si ottiene mai il 
perdono de’ peccati , vale a dire gli manca qualche cosa 
necessaria per necessità di mezzo (*). La confessione , 0 

(1) 3. p. q. 84, a. 4. 

(2 i suppl. q. 18, _a. 4. 

(3) In i. d. SS, q. %, a. S,q.o. , . 

(*) La necessità di- mezzo è quella che rende una cosa talmente 
necessaria per ottenere il fine, che se manca, ancorché senza ve- 
■rana colpa, it fine non si ottiene mai, senza che ne sia eccettuato 
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sia l’ assoluzione c poi nulla e sacrìlega , quando il pe- 
nitente conosce , che colla colpa , o -senza colpa sua gli 
manca qualche disposizione necessaria per necessità di 
mezzo , nel quale stato egli fa , che non può esser le- 
citamente assoluto , e conluttociò acconsente a ricever 
l’assoluzione. Le disposizioni , che debbono precedere la 
confessione , son tutte necessarie per necessità di mez- 
zo : l’adempimenlo della penitenza dopo la confessione 
è necessario per necessità di precetto (*). Queste sono 
le cagioni delle confessioni nulle * e sacrileghe : gli ef- 
fetti sono i seguenti. Chi fa la confessione soltanto nul- 
la , non pecca , ma i peccati , di cui si è accusato , 
non gli sono perdonati , perchè Iddio ha determinato 
di non mai perdonare coloro , che sono assoluti privi 
di alcune disposizioni. Chi fa la confessione sacrilega, 
i peccati , de quali si accusa.) non gli sono perdona- 
ti, e di più aggiunge nell’anima sua un nuovo peccato 
mortale di sacrilegio ;• e di questo peccato diviene reo 
anche il Confessore , che assolve un penitente , che ha 
conosciuto essere indisposto. Ma perchè questo peccalo 
si dice sacrilegio ? Ecco il perchè. 

168. Consìste- il sacrilegio in un’ingiuria , che si fa 
.ad una cosa sacra, f Sacramenti sono una cosa san- 
tissima , e perciò chi fa loro inguria è reo di sacrile- 
gio. Or al Sacramento della penitenza fa una grave 
ingiuria tanto il Confessore , il quale assolve un indis- 
posto , quanto l’indisposto , che riceve l’assoluzione ; il 
Confessore, perchè profferisce inutilmente la forma del- 
l’assoluzione ; il penitente , perchè coopera a quell’inu- 
tile amministrazione del Sacramento. E qui si noli, che 

vernn caso, veran tempo, Verona circostanza. Il cibo,® la bevan- 
da sono cose necessarie per necessità. di mezzo per conservar la 
vita corporaie.Kel Sacramento delia penitenza vi sono delle cose 
egualmente necessarie, che appresso si diranno. 

(*) La necessità di precetto è quella, che rende la cosa ne- 
cessaria in -maniera, che se manca colla colpa , il fine non si 
conseguisce; ma se manca senza colpa, il Goq si consegnisee 
per altra via, 11 pane è necessario alla vita; ma se manca, la 
vita può conservarsi eoo altro cibo. v 
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da quanto si è (letto , chiaramente sì rileva , che quan- 
te volle la confessione è sacrilega , è sempre altresì nul- 
la, ed invalida; ma non sempre che è invalida è simil- 
mente sacrilega. Bisogna ora dichiarare quali cose so- 
no necessarie ad un penitente per necessità di mezzo, 
e quali per necessità di precetto ;.ma prima di passare 
ad una tal dichiarazione , giova esporre qui le pratiche 
conseguenze , che dalle dottrine già stabilite si de- 
ducono. 

169. Conseguenza prima. E falso quel detto , con 
cui i peccatori presuntuosi fomentano la loro presun- 
zione : Peccato dissoluto è peccato già perdonato. Im- 
perciocché se il penitente assoluto non avea le ne- 
cessarie disposizioni , i suoi peccali non furono per- 
donati. 

170. Conseguenza seconda. S’ingannano quei penitenti 
indisposti , i quali in tempo di missione , digiubbileo, 
o di anno santo pretendono l’assoluzione, dicendo, che 
allora i Confessori hanno tutte le facoltà , onde posso- 
no assolvere da ogni peccato. S’ingannano , dico , per- 
chè due cose sono assolutamente necessarie per poter- 
si assolvere un penitente , cioè la facoltà del Confesso- 
re , e la disposizione del medesimo penitente. Se al Con- 
fessore manca la facoltà , non può assolvere neppure il 
penitente disposto, e se al penitente manca la disposizione, 
non può essere assoluto neppure da quei Confessori , che 
hanno tutte le facoltà , neppure dall’islesso Pontefice; per 
che Gesù Cristo non ha data la facoltà, a’ suoi Ministri , 
che per assolvere i soli disposti. 

171. Conseguenza terza. Un indisposto, che riceve 
l’assoluzione , dopo che l’ ha ricevuta è nel medesimo 
stato, in cui era prima di riceverla. Se prima era im- 
brattato di colpe mortali , nemico di Dio , schiavo del 
Demonio, reo dell’Inferno, tale eziandio è dopo rice- 
vuta l’assoluzione, perchè l'ha assoluto il Sacerdote, 
ma non 1 ’ ha assoluto Gesù Cristo. 

172. Conseguenza quarta. Se un indisposto si con- 
fessasse ad un secolare , e da questi ricevesse l’assolu- 
zione , sarebbe perdonato? Ognuno lo conosce che no. 
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Or lo slesso «lessissimo è, quando si confessa al Sa- 
cerdote , al Vescovo , al Papa , perchè rispetto all’in- 
disposto tutti questi sonò simili al secolare. Il secolare 
non ha la potestà di assolverlo , e questa potestà nep- 
pur l’ ha il Sacerdote , il Vescovo , il Papa. Questi 
altra potestà non hanno che di assolvere i penitenti 
disposti. Voi dunque che in tanti anni avete ricevuta 
da’ Confessori l’assoluzione indisposti , riflettete , eh’ è 
stato lo stesso , che se l’aveste ricevuta da’ secolari., 

173. Conseguenza quinta. S’inganna quel penitente 
indisposto, il- quale vedendo, che sono stali assoluti 
peccatori ricolmi di mille peccali enormissimi , giudica 
che molto pia può essere assoluto egli , che ha com- 
messi pochi peccati. 11 dare, © negare l’assoluzione non 
si regola da’ pochi , o molti peccali , che ha commessi 
il penitente, ma dalla sua disposizione, 0 indisposizio- 
ne. Chi ne ha commessi molti ma è disposto , può ri- 
cever l’assoluzione , e per mezzo di essa viene da Dio 
perdonato. Chi ne ha commessi pochi, o anche un solo, 
ma è indisposto , non può essere assoluto , e se lo è , 
non ottiene da Dio il perdono. 

174. Conseguenza sesta. Se il penitente indisposto é 
amico del Confessore, gli ha prestati molti benelìcii, è 
persona riguardevole , potente, può fare al Confessore 
molto bene , e mollo male ; tutto questo non fa che il 
Confessore possa assolverlo ; . perchè l’assoluzione non 
dipende dall'arbitrio dql Confessore in maniera , che 
quando vuole , potesse darla , e quando non vuole , 
negarla , ma dipende dalla determinazione di Gesù 
Cristo. Quando Gesù Cristo vuole , che il Confesso- 
re assolva , egli è astretto ad assolvere , e pecca 
mortalmente, se non assolve (». 443 . ). Quando Gesù 
Cristo vuole che il Confessore non assolva , egli è for- 
zato a negar l’assoluzione , e se la concede , si fa reo 
di colpa mortale, usapdo una potestà che non ha rice- 
vuta ; e l’assoluzione , che allora dona , è infruttuosa, 
e non fa perdonare i peccati. Or Gesù Cristo vuole , 
che il Confessore non assolva gl’indisposti. Se li as- 
solve , si fa reo di sacrilegio («. 162. ) e coloro non 
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odo da Dio perdonali. Servi tuniuf , ricorda a’ Con- 
fessori il Bellarmino , causarti Dei , non ìioslram agi - 
vius : ojfensas Dei , non nostras remitlimus : bona Dei, 
non nostra dispenSamus (i)"; onde siamo dispensatori 
del sangue di Gesù Cristo , non già padroni, e perciò 
dobbiamo dipendere dalla volontà di Gesù Cristo eh’è il 
padrone. Rammentateti , dice Benedetto XIII , che voi 
non siete giudice assoluto , ma delegalo ; e che non 
siete padrone , ma dispensatorc de' Divini misteri ; e 
però dovete operare in questo Tribunale in modo, che 
la vostra sentenza meriti esser approvata nel Tribu- 
nale giustissimo del Giudice eterno / onde nè per ri- 
spetto di persona , nè per convenienza di genio v' in- 
duciate mai a compartire assoluzione a chi non vi ap- 
parisce , com e dovere , disposto (2). t 

1 7!) . Conseguenza settima. Un indisposto, che prega 
il Confessore ad assolverlo , viene a pregarlo, che com- 
metta un sacrilegio , e che ne faccia commettere un al- 
tro allo stesso penitente. Se a voi Confessori , grida il 
Bellarmino , non vi riesce di condurlo al Cielo, almeno 
non yi fate da' lui guidare all’Inferno: Inolile vos , et 
alios simul decipere. Si qui sant qui cupiant inge- 
hennarn ire , eant quaeso soli, non trahant et vos se- 
cum. Dicatur ipsis : si non placet vobis venire nobi- 
scum ad caelum , ncque placet nobis venire nobiscum 
ad gehennam ( 3 ). 

176. Or se le assoluzioni donate agl’indisposti nes- 
suna utilità apportano a’ panitenti , e sommo danno ca- 
gionano a' penitenti , ed a’ Confessori , troppo dee pre- 
mere agli uni , ed agli altri l’apprendere, quali sieno 
quelle cose , che rendono un penitente disposto. Quest» 
appunto siamo ora per dichiarare. 

r ' ’ / 

(1) Conc 8. t» Dom. 3. Adv. • 

(2) Epiit. di avvert. Pastor. g 10, fra gli Opus (. 

(3) Cene. 8, in Dom, 3 Ado, 
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DICHIARAZIONE : 

* 1 . * ‘ \ » ' A • . . 

Se !1 'peccato è U sommo male , è la somma disgrazia, è la 
somma disavventura , cbe possa acccadere all’anima , nè può 
misurarsene in veruna guisa la malizia , per parlare con Da* 
vid profeta , che dice : deliota quii intdligit f ( Ps. XVIII , 
v. 13. ) la grazia Divina per contrarlo è un bene tanto gran- 
de , cbe pib vale un minimo grado di essa , cbe non vale 
quanto mai hanno posseduto di bene gli uomini lutti : anzi 
quanto è dovuto alla natura stèssa degli Angeli: quindi non 
può misurarsene mai l’altezza. Basta il dire collo stesso Pro- 
feta : Quia misericordiam et veritalem di ligi t Deus : grattarti 
et gloriarti dabit Dominus. ( Ps. LXXXIII, v. 12. ) Inteso que- 
sto , tosto intetìdesi qoaoto bene venga all'uomo dalla Confes- 
sione Sacramentale , per mezzo della quale il peccato è di- 
strutto , e la grazia trionfa nel cuore di colui, che veramente 
è giustificato. . 

Il sublime scopo è questo, et quale mira il nostro aotore 
colla esposizione delle sue dottrine. Cerca egli distrugger la 
colpa, e fare acquistar la grazia per la colpa perduta. Avendo 
dnnqoe nel primo Capo di questa seconda Pane dimostrala la 
necessità di una disposizione nel penitente', perchè acquisti la 
grazia Divina; e nel secondo la sicurià del perdono soltanto 
allorché la Confessione non è nè sacrilega , nè invalida; spe- 
cifica in questo terzo Capo, guidato da logica illazione, qual 
sia da vero il penitente disposto , supponendo la necessità di 
ona disposizione qual fondamento di sue dottrine, siccome 
venne dichiaralo. 

Io somma comincia ad aprire il santuario delle coscienze , 
e a prender . por cosi dire , qoasi per mano il penitente, e in- 
trodurlo a un Sacramento cotanto profittevole. 

Stabilisce per fondamento della disposizióne del penitente 
l’eseguire quanto Cristo ha determinato si eseguisse. Imper- 
ciocché a dir vero, allora solamente godesi il frutto di una 
islilu/ion salutare , quando adempiasi a quello , che l’istitu- 
tore ha prescritto in modo, che se non vi si adempia, il frut- 
to non può godersi io Verona guisa. 

Tutto questo osservasi nelle stesse istituzioni umane, di che. 
potriansi arrecare infiniti esempii in comprovamento. Or la!? 
osservasi nel caso nostro , e con più ‘ragione. Imperocché Cri- 
sto, come Dio di Sapienza infinita , ba determinata invaria- 
bilmente la materia de’ Sacramenti da lui istituiti , e il modo 
confórme di applicazione peculiare , onde compiersi , e perce- 
pirne qoàl frutto quella grazia santissima , che portan seco 
per la Divina istituzione di un uomo Dio, Padre, d’Inflnita mi- 
sericordia. Nel Sacramento della Penitenza richiedersi la dispo- 
satone del penitente , per «ersi la grazia promessa ; duuqu» 
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il penitente dee adempiere a quello cose , thè costituiscono la 
sua disposinone interiore. Ma quali sono le cose., coi dee adem- 
piare ii penitente, per ricevere fruttuosamente la Sacramentalo 
assoluzione ? Queste cose appunto espone qni l'autoré , che 
sono la credenza de’ divini misteri , la speranza del perdono 
pe’ meriti di Cristo , l’esame della propria coscienza , l’accu- 
sazion delle colpe , il dolore de’ peccati , il proponimento di 
non più commetterli , la volontà di soddisfare per le colpe 
commesse. 

Espone i singoli caratteri di queste sette cose richieste, co» 
minciando a dimostrare colla scorta di Benedetto XIV , che 
debba credere il penitente , per esser validamente assoluto, e 
sostenendo con S. Alfonso de’ Liguori doversi ripetere quelle 
Confessioni , in che il penitente ignorava , quantunque senza 
colpa , i misteri precipui della nostra fede ortodossa. Dice che 
la seconda cosa richiesta sia la speranza, la quale non è me* 
stieri sia formale ed esplicita , ma basta che sia virtuale ed 
implicita , secondo il pensar del Candisti. Dichiara la natura 
della terza cosa richiesta , che è l’esame della coscienza , ne 
determina i caratteri , e prescrive brevemente il modo di farlo 
bene , e senza scrupoli coi Contiouator del Patuzzi , e col Cu- 
niliati istesso. Passa alla aecusazione de’ peccati, che i la quarta 
cosa richiesta , e ne dimostra la necessità o in re, o in voto, 
come dicesi da’ Teologi morali , confermandola coll’autorità di 
S. Tommaso , e con altre sodissime ragioni. Riserbandosi di» 
scorrere nel capo seguente, e più lungamente, del Dolore e 
del Proposito , che sono le due cose più rilevanti , dimostra 
dovervi essere volontà almeno implicita per necessità di mezzo 
df soddisfare alla penitenza , che s’impone nella Confessione. 
Farla però di una penitenza ragionata , e che dee proporzio» 
Darsi alle forze del penitente , osando della opinione del Col- 
lei. E cosi pensa ogni altro Teologo di sana dottrina. Nè per 
qqesto intendesi secondare il metodo di que’ Confessori , che 
danno talvolta penitenze assai leggiere per colpe , a cni da’ 
sacri Canoni furono già prescritte terribilissime. Coerentemente 
«'principi esposti discende a dichiarare in cinque conseguenze 
pratiche il modo di bene eseguire la Confessione , o adem- 
piendosi alle cose p escritte , o riparandosi al mancamento , 
che suole avvenire nelle Confessioni , se avvenga di fatto. 

Non pare necessario aggiugnerc altre cose alle chiare dottrine 
dell’ autore. Se non che, pare doversi discorrere più lungamente 
sul modo di far l’esame della coscienza , essendo questo la 
base di ogni Confessione ben fatta ; al quale si manca di leg- 
gieri da’ penitenti, che come rei deooo sostenere unitamente le 
parti di accusatori centra se stessi, e di testimoni! veraci, per 
ratificar la loro accusa ; di che pare manchevole l’autore. Nè 
egli muove parola sul modo pratico di esaminare i peccati oc< 
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culti , de’ quali «on ragióne chiederà Paride dal Signore di es- 
ser mondalo : Ab occulti* meis munda me. ( Ps. cit. ) Nè fa 
parola de’pcccati particolari a ciascuno slato, a’qoali poco, 
o nulla volgesi l’animo; onde dice lo Spirito S. ne’ Prorerbii di 
quei . che non pensano ad esaminare i mancamenti del proprio 
stato : Moliuntur fraudèt cantra anima s tuas. 

Discorrere appositamente del modo di fare un cosi fatto 
minalo' esame della propria coscienza , «od credo , che possa 
esser materia di una breve Dichiarazione. Laonde rimetto il let- 
tore al IH , IV , e V Capo del penitente Istruito del P. Paolo 
Segneri , colle parole del quale piacemi così chiudere la pre- 
sente mia Dichiarazione. « Se tutti i peccali venissero a disco- 
prirsi assai facilmente , non direbbe il Signore , che nel di 
estremo accenderà le lucerne , per ricercarli. Scrutabor Jeru- 
talem in lucernis ..... Oh quanto è meglio, che usiamo noi 
le lucerne in faré questa ricerca di noi medesimi, che non è , 
che poi debba usarle if Signore ! E pur è noto ciò, che scrivo 
l’Apostolo: Si no» ipiot dijudìcaremm.non utique judicaremur.» 
Le quali parole così interpreta S. Basilio il Magno ( In Ps. VII }: 
Si nutmetipsoi indicaremut , id^st perscrutaremur ; non utiq ut 
indicaremur , ideit condemnalioni subiicerepiur. 

* * CAPO III. , 

Qual sia il penitente disposto a ricevere - . 
l’assoluzione. 

j 77. Penitente disposto per esser assoluto vuol dire, 
penitente , che si è apparecchiato in maniera , che se 
riceve l’assoluzione, questa non è nè sacrilega , nè in- 
valida («..167), ma gli è fruttuosa, e gli fa per- 
donare le sue colpe. Allora il penitente si è apparec- ', 
cjiiato nella suddetta maniera, e per conseguenza è di- 
sposto a ricevere l’assoluzione , quando ha eseguito ciò* 
che Gesù ha determinato doversi èseguire da chi vuole 
ottenere il perdono per mezzo dell’assoluzione. Or la de- 
terminazione di Gesù Cristo è slata, che un penitente per 
apparecchiarsi all’assoluzione faccia sette cose, che 
sono le seguenti. 

178. Primo creda i mislerti della fede: credente* 
vera esse , juae divinila* revelata , et promis a sunt l 
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sono le parole ilei Tridentino (i). Secondo- Speri da 
Dio per li meriti di Gesù Cristo : In spem eriguntur , 
aggiunge il Concilio , Jidentes Deum sili pr optar Chri- 
stum propitium fare (2). TerXo esamini la propria co- 
scienza sopra le colpe mortali commesse : postguam quà- 
glie diligali ius se excusseril , et conscientiae suae si * 
nus omnes ,, et latebras exploraverit , sono pure parola 
del Tridentino (3). Quarto. Si accusi ad un Confessore 
tutte le colpe mortali , che ritrova di aver commesse, 
„ e di non avere ancora ben confessate : Ea peccata con - 
Jìtcatur , quilms se Dominutn , et Deum sttum morta - 
liter ojfcndisse (4). Quinto. Concepisca un vero dolore 
de’ gravi peccati commessi. Sesto. Concepisca un fermo 
proponimento di più non peccar mortalmente. Setti - 
mo. Abbia volontà di soddisfare a quella penitenza, che 
dal Confessore gli verrà imposta. Chi adempie a queste 
sette cose prima di ricevere l’assoluzione , egli è un pe- 
nitente disposto e per mezzo dell’assoluzione ottiene la 
remissione de' peccati. Chi poi manca di adempiere alle 
cose suddette, o anche ad una sola di tali cose, se la 
cosa, a cui manca, è necessaria per necessità di mezzo 
in re ( n. 167. ) , -egli è un penitente indisposto , an- 
corché vi manchi senza colpa; se la cosa, a cui man- 
ca , è necessaria 0 in re , o in voto ( eod. n. ) man- 
candovi senza colpa , ed avendo la volontà almeno im- 
plicita di adempirla , non lascia d’esser disposto; man- 
candovi colla colpa , egli è indisposto. Questa è la dot- 
trina generale ; ma acciò sia utile, bisogna dichiarare 
in particolare ciascheduna delle suddette cose.; tanto 
per indicare , quale di esse sia nececessaria per neces- 
sità di mezzo in re o in voto ; quanto per esporre la 
maniera , colla quale ognuna di tali cose dee esser 
adempiuta,, acciò ne risulti la disposizione del penitente. 
Del dolore , e del proposito ne parleremo ne’ Capi se- 

' ‘ t ; * 

(1) Sest. C. e. 6. 

(2) lbid. 

(3) Seti. U. c. 5. 

* • («} lbid. v . .. ■ • . 
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guenli. Oui faremo parola, di tutte le altre cinque cose. 

179. E primieramente circa la fede , per necessità 
di mezzo da chi vuol disporsi all’assoluzione, dire la 
credenza implicita di tutto ciò , che crede la Chiesa, 
si han da credere esplicitamente , cioè si lian da cre- 
dere in particolare le seguenti cose : che vi è un Dio 
distinto in tre Persone , Padre , Figliuolo , e Spirito 
Santo : che questo Dio premia i buoni coH’eternà fe- 
licità del Paradiso ? e punisce i peccatori colle pene 
eterne dell’Inferno ; e c[ie il Figliuolo si fece uomo col 
prender carne umana nel seno di Maria Vergine per 
virtù dello Spìrito Santo , e si chiama Gesù Cristo, il 
quale pali , e morì per la nostra salute. Chi prima di 
ricever l’assoluzione non sa queste cose , ancorché la 
Ignoranza sia involontaria, e senza colpa, egli è indi- 
sposto, onde l’assoluzione che riceve, è invalida (n. 167.) 
Chi ha ricevute per lo passato le assoluzioni senza sa- 
per le cose sopraddette , ancorché senza colpa, tutte lo 
confessioni sono stale invalide , e debbono ripetersi 
( «. i 84 - )• Seuz’addurre testimonianza di Teologi su 
di ciò , basta produrre l’autorità di Benedetto XIV , 
che nella sua Costituzione Et si minime del 1742 di- 
rena a’ Vescovi scrive così : Carabit ìlaque Epìscopus , 
ut Sacerdos excipicns confessiones fixum illud immo- 
tumquc animo semper haùeat, invalidam esse absolutio- 
nern , yuan 1 pus ignoranti res %ec&ssarias necessitate 
medii impartitùr ; ncc posse homines £ko per Jiujus- 
modi Sacramentum reconciliari , risi prius excussa 
hnius ignorantiae caligine ad agnitionem Jidei edu- 
cantur. Che fra le cose necessarie a sapersi per neces- 
sità di mezzo (*) vi sieno , come si è detto , anche i 

(*) È grave obbligazione di ogni Cristiano, che ha l’oso di. 
ragione il fare gli a (.li di fede , di speranza, e di earità, nà 
basta dirli divotamente colta bocca , ma è assolatamente ne- 
cessario farli da dovero colla mente, e col cuore intendendo 
quello che si dice -, ed avendo realmente nella mente , e nel 
cuore quei sentimenti, e quelle cose, che diconsi colla bocca. 
Chi dice colla sola bocca tali atti , noo ha nò fede, né .«pe- 
nala , nè carità, è incapace di assoluzione, c non può affatto 
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misterii ideila Trinila , c delPfncarnazionc , vi è un’o- 
pinione che lo nega , e perchè ella vien detta proba- 
bile , perciò qualche Probabilista ha asserito, che non 
Vera obbligo di ripetere le confessioni fatte coll’igno- 
ranza invincibile (*) di tali- mister», perchè elleno erano 

salvarsi. Quanti ve ne sono di costoro T Più di qnel che si 
erede , ed iu ogni età , ed in ogni condizione. Ciascun atto 
de’ suddetti si ha da fare , e si ha da faje pel suo pro- 
prio motivo. Se nou si fanno cosi , non si soddisfa all’ob- 
biigo , perchè vi è il solo materiale , ma non vi è il for- 
male , nè l’essenziale costitutivo di dette virtù. Credere gli 
enunciati misterii della fede vuol dire , tenerli per certi , 
ed esser mosso a tendi per certi dal sapere, 'che gli ha 
rivelati Dio, che non può errare, né può dir bugia, perchè 
è sapienza infinita, e verità infallibile. Sperate vuol dire de- 
siderare , ed aspettare da Dio per li meriti di Gesù Cristo 
il perdono de' peccati , l’aiuto per viver bene , e per morire 
in grazia di Dio , e la gloria dei. Paradiso ; ed esser mosso 
a desiderarlo, ed aspettarlo dal sapere, che Dio, come on- 
nipotente può dare tutto questo : come infinitamente buono, 
e misericordioso vuoi darlo : e come fedele, non mancherà 
alla promessa che ha fatta di volerlo dare a chi a lui si 
raccomanda , e col soccórso delia sua grazia fa la sua parte. 
Chi non ha intenzione di mutar vita ,'non può far bene Tat- 
to di speranza , ma volendo sperare senza questa intenzione, 
sarebbe peccato di presunzione , e non già virtù di spe- 
ranza. Amare Dio finalmente vool dire volergli bene., aver 
piacere del bene che ha , o sia deile sue infinite perfezioni, 

• desiderare che tutti 0 vogliano bene, cioè io stimino , 
ed ubbidiscano, esser a ciò mosso dal sapere, ch'egli è 
un bene sommo ed infittilo. Quest’amore dee esser sopra tutte 
le cose, in modo che siamo disposti a non offenderlo gra- 
vemente , ancorché avessimo a perdere ogni bene , ed in- 
correte in ogni male. Chi n-n è in questa disposizione, vive 
in peccalo mortale. E l’amore di Dio non è vero, se non è 
unito còll’amore del prossimo , che dobbiamo amare, perché 
è immagine di Dio , e perchè Dio io comanda. Si vegga 
tatto questo ben dichiarato nella Raccolta degli etere, pag. 130. 

(*) Non hanno osato di escludere le confessioni fatte col-, 
l'ignoranza vincibile della Trini > à , e dell’Incarnazione, per- 
ché questo fu condannato da Innocenzo XI nella prop. 61; 
la quale diceva : Absolutionis cafiax est homo, quantumvis 
laboret ignorerilia mysteriorum fidei, et elianti per negligen- 
tiam edam culpabileni nesciut, niysteriam Sanctissimae Tri - 
miufù, ci Imarnalionis Domini nostri Jesn Chris ti. 
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stale probabilmente valide. M. Liguori con ragione ri- 
butta questa opinione , perche, come scrive , respe- 
clu ad eum , ani certo gravitar peccavi t , semper tir- 
gel , ac possidet antecedenter olligatio cxpletidi con- 
jessionem , non tantum probabìliter , scd certo vali- 
dam. Quapropler cum ipse adverterit confessimela suam 
ob ignorantiam mysteriorum SS. Trini tati» , aut In- 
carnationis Jesu Christi fuisse probabìliter valhlam , 
ted etiam probabiliter nullam , tene tur , postquain de 
illis mysteriis instructus fuerit , confessionem itera- 
re. (x). Non entro a parlare degli altri mistero della 
fede , che ogni cristiano adulto è tenuto a crederò 
esplicitamente per necessità di precetto , perchè l’igno- 
ranza di tali cose nog rende indisposto il penitente ; 
ma soltanto lo rende reo qualunque trasgressione de- 
gli altri gravi precetti , onde come rispetto alle altre 
trasgressioni , il penitente per esser disposto , ha d’a- 
vere il dolore, e il proposito , lo stesso corre per la 
succennata ignoranza. 

180. La seconda coSa richiesta per formare un pe- 
nitente disposto è la speranza di esser perdonato da 
Dio per li meriti di Gesù Cristo. Non è ‘necessario , 
ch’ella sia formale , ed esplicita , ma basta , chó sia 
virtuale ed implicita , eo quia , parla il Cuniliatì , sit 
imbibitus l’alto dì speranza in ipso modo se gerendi 
poenitenfis , qui profecto ad confessionem non acce- 
derei , nisi speraret a Deo sioi feniani impertien- 
dam (a). Se poi mancasse anche la speranza implicita, 
ed il penitente disperasse del perdono a somiglianza di 
Caino , e di Giuda , l’assoluzione sarebbe invalida , nò 
scuserebbe l’ignoranza invincibile , perchè questa spe- 
ranza è necessaria per necessità di mezzo. 

181. L’esame di coscienza è la terza cosa necessa- 
ria per la disposizione del penitente , ed è necessaria 
per necessità di mezzo , non già per se stesso, ma 
relativamente all’obbligo di accusarsi du’ peccati morta- 
ti) TU. Mpr. de praec. fid. c. i. n. 2. in fin. 

(2) Th. Mor. de Sacr. punii § 3. n. 7. 

Pavone, Voi. II. 3 
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li. Laonde siccome una tale accasa , sécondo diremo 
appresso , è necessaria per necessità di mezzo , o in 
re -, o in roto almeno implic io , lo stesso dee dirsi 
dell csame, in quelle tali circostanze però , nelle q'uali 
non si può adempii e l’obbligo dell'accusa de’ peccati , 
se non si fa precedere l'esame. Questo poi altro non 
è. , che una ricerca de’ peccati mortali commessi dopo 
Tullima confessione ben falla. Una tale’ ricerca si dee 
fare con gran diligenza : dii gerì ter cogitanti . . culti 
deb la . et diligenti praèmeditatione . . postquarn g inì- 
que diligentius se excusseiit , sono Depressioni del 
Tridentino (i) ; Onde dicono concordemente i Teologi, 
ebe vi si dee usare quella diligenza ., che gli uomini 
prudenti sogliono, usare negli alfari di grande impor- 
tanza ;■ nec lumen , soggiunge il Continuatore del Pa- 
luzzi , ad nimis atixiam , solhcitam , el scrupulosatn 
se duli la te ni obstrinc,endi suiti poeti, tentes ( 2 ). Circa il , 
tempo da impiegarvisi , nort può assegnarsi una rego- 
la geneiale , perchè secondo le circostanze dee esser 
piò lungo. IJeòet examen conscientiae , scrive il Cuni- 
liati , con èspondere aetati, qualitati , mitiisteriis , et 
statui poenitentis , et praebipu'è tempori ab ultima con- 
gestione ei olulp (3). Chi per una negligenza gravemen- 
te colpeyole non v’impiega quella diligenza, o quel tem- 
po che dorrebbe , li confessione ò sacrilega. Pecca- 
funi per vegligentiam , et incuriam oblitum , per Sa- 
cramentum poenitentiae non dèletur , son parole del 
Santo .Veci vescovo di Valenza nel ragionàmenlo che fa 
sopra la confessione nella rpuarla Domenica di Qua- 
resima. E neppur in tal caso son perdonate le colpe 
che sf ricordano , e si manifestano al Confessore , an- 
pi crescono di numero pel sacrilegio (*). Perchè 

e. 3 et ean. 7, , . 

(“ 2 ) Th. por. tom. fi. tr.-'JO, din. 3. e. 4. *»-. 1. 

mfr e. §• 4. n. t, 

(') La mancanza delie cose necessarie per necessiti di 
piepettu , agi» può itisi icndc-r la confessione soltanto inva- 
lida ( perchè o è «oipntafia . e la confessione è sacrilega, 

0 è mytlouiaiia , 0 la coufeasiono è «alida. 
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poi quest’esame si ricerca , come dissi , o in re , o in 
roto , perciò quando non si può faqe , o non si sa far 
re per ignoranza invincibile , è valida la confessione , 
come potrebbe accadere a taluno , cb’è ferito mortal- 
mente , e perdi è- è vicino a morire, non ha tempo di 
esaminarsi la coscienza , onde si accusa de’ peccali, che 
si ricorda senza esame , e va bene la confessione. Lo 
stesso si veriGca in un rozzo di poca capacità , cb’è 
inabile ad esaminarsi con quella diligenza che sarebbe 
necessaria. Costui facendo quell’esame che può fare , 
soddisfa al precetto , e l’assoluzione , .che riceve, è 
valida. Il Confessore però è in obbligo di meglio esa- 
minarlo. ( n. i 36 . ) Finalmente chi sapesse di certo 
di non aver commesso pecccito mortale dopo l’ultima 
confessione ben fatta-, o sapesse di certo , di aver com- 
messi quei soli , che già si ricorda senza esaminarsi la 
coscienza , non sarebbe obbligato a far l'esame. E que- 
sto può avvenire a quelli , che si confessano spesso , ed 
a quelli, che hanno lunga esperienza della loro co- 
scienza. 

182. Passiamo all'accusa , ch'è la quarta cosa , che 
dee fare un penitente per disporsi a ricevere l’assolu- 
zione. L’accusarsi di tutt i peccati mortali non ancora 
ben confessali è necessario per necessiti di mezzo o ri 
re , o in volo i. cioè quando uno lo può fare , e non 
vuole , è sacrilega la confessione , ancorché sia uno 
solo il peccato mortale, che non vuol confessare. Quan- 
do poi non lo può fare , dee avere la volontà di a^-' 
cusarseae , la qual volontà basta , che sia implicita , 
cioè inclusa ne'.ln volontà di osservare tull’ i Divini pre- 
cetti , che obbligano su') grani. E debbono le colpe 
mortali confessarsi col di loro numero , e colle circo- 
stanze i che o mutano la specie , 0 l’aggravano nota- 
bilissimamente (*). In specie , et sigil atim , circurn- 



{*) In questo ponto, so coi tanto disrordano i Teolopi , 
questa mi pire la via di mezzo da doierVi iertefe. È ind-u- 
bilaio , che la rotpe de' penitenti in tal manirra si hai) da 
manifestare a’ Confessori , che questi , secondo vuole il Tri- 
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stantia s , qrtac speciem peccati mutant ; così parla il 
Concilio <li Trento , e fulmina l'anatema contra chi di- 
cesse , necessarium non esse Jure Divino confiteri o- 
mnia , et singola peccala tnorlalia , quorum memoria 
cuin debita , et diligenti praemedita/ione habeatur (i). 
Domando S. Tommaso , utrum possit cum . alijtio di- 

' . f v • ’ . . t 

dentino . de gravitale criminvm ferie cernere possint , et poe- 
tili tn, quatti n/iorut prò illis poeuilenlibtii' imponere , sest. 
11; c. 8. Piè quesi’obbtigazione , che- impone il Concilio per- 
chè triadica , cbe tale fu l'intenzione di Cristo nell'isti- 

tuzione ' del Siici amento della penitenza, può togliersi, o 
porsi in dubbio dalle opinioni de’ Dottóri. Ciò posto, rbi non 
conosce , non poter m«i essere retto il giudizio del Confes- 
sore e circa la penitenza da imporgli , qualora non se gli 
manifestino le circostanze , che noiabilissimamente aggrava- 
vano la specie dal peccalo? Molte volte f»nno più variare 
questo giudizio del Confessore cotali circostanze . che qoelle, 
le quali fanno mutare la specie del peccato medesimo. Ro- 
llare io Chiesa un camice , che vale pochi carlini , è circo- 
stanza che muta la specie, e pure quanto piò grave, di que- 
sta colpa si giudicherebbe dal Confessore il furio di mille 
ducati fallo fuor della Chiesa? Cosi di quanta maggior ma- 
lizia si giudicherebbe reo chi a sangue freddo , come suol 
dirsi , uccidesse un uomo fuor della Chiosa , ma per ucci- 
dalo prima gli tagliasse le bràccia , poi i piedi, indi gli 
cavasse gli occhi, gli ^bruciasse il naso, gli aprisse il ven- 
tre er. ohe un altro , il quale uccidesse un nomo in Chie- 
sa nel ferver di una rissa con un solo colpo di spada ? Lo 
stesso gì verifica in tante altre circostanze , che aggravano 
notabilissimamenle la specie del peccato ; è evidente dun- 
que, che qualora non ai rivelino al Confessore cotali circo- 
stanze , non si vengono a manifestare le colpe in quella ma- 
niera che prescrive Dio , e dichiara il Tridentino., perchè 
non può fare il Confessore un giusto giudizio ; è evidente 
dunque , che debbono manifestarsi. Sicché vi è obbligo gra- 
ve di spiegare la quantità del tutto , quando fra molto gran- 
de , ancorché siasi già. fatta la restituzione. 2. il primo , o 
secondo grado dell’incesto , anche di affinità. 3. se nell’adul- 
terio l’una , c l'altra parte era conjugata. 4. se il Sacerdo- 
te impudico era anche Religioso. 3. Se il voto di castità 
violato era solenne. 6. Se la vergine violata avea contratti 
gl| sponsali. 7. Se con un’azione si é scandalizzalo un solo, 
o tre , o quattro eie. 

(ij Stst. 14. c. 5, et Can. 7. de Sacr. poeti. 
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gpensari , ne cottf tentar ? e risponde , che neppure il 
Papa può concedere una tale dispensa , siccome non 
può dispensare un uomo dal ricevere il battesimo (i). . 
Chi dunque per Umore di non esser ripreso dal Con- 
fessore , o di non essere assoluto , o pure per vergo- 
gna nasconde qualche peccato mortale non ancora brìi 
confessato., l’assoluzione,, che riceve , è sacrilega. Glii 
poi senza colpa si dimentica di confessare una , o più 
Colpe mortali , col .dolore generale gli vengono perdo- 
nate insieme con quelle , di cui si accusa. E tenuto 
però di confessarle, quando se le ricorda ; come an- 
cora è ' tenuto di accusarsene , quando può j chi tro- 
vandosi vicino a morte o per mancanza di tempo , t» 
per impedimento di lingua non potè accusarsi di luti’ i 
peccati mortali , che avea commessi ; e il contrario fu 
condannato da Alessandro, VII nella proposizione 11 , 
la quale diceva : Peccala in confessione oviissa , seti 
oblila ob instans periculum vilae , atti ob aliam cau- 
sata , non terutmitr in seguenti confessione exprimere. 
Quest’accusa de’ peccali fra le altre condizioni , che 
dee avere < ha da esser vera , ed intera. Vera , non 
solamente riguardo a’ peccati , alla specie , ed alle cir- 
costanze , come già si è detto , ma riguardo altresì a 
tutte le aitile cose , che il Confessore domanda per po- 
tersi ben regolare nel suo officio ; onde il mentire su 
ciò in cose molto importanti , è un peccato mortale, e 
rende la confessione sacrilega; come sarebbe quando 
si negasse l’abito , o .l’occasione prossima , o pure si 
occultasse l’indisposione del penitente ( n. 188. ) Inte- 
ra , ma colla sola integrità formale , di cui non oc- 
corre qui ragionare, ma • possono osservarsi i- Mo- 
ralisti. ■ 

i 83 . La quinta cosa , che dee avere un' penitente 
per esser disposto , è la volontà di soddisfare alla pe- 
nitenza , che gli sarà imposta dal Confessore. Questa 
volontà , almeno implicita , è necessaria per necessità 
di mezzo. Intendiamo bensì di parja?c di una peniten- 
ti) Suppl, q. 7 . a. 6. 
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la ragionevole , onde se il penitente ha la volontà di 
iion accettare quella penitenza , che fosse irragionevo- 
le non per questo sarebbe indisposto. Si'enim, dice a 
questo proposito il Collet , vel miriti , aut infirmo je- 
jùnia pauperi eleemosynae largae : uxori peregrina- 
t ones longae indicantur ; ut haec non tenerenlur im- 
ptero , quia non possent , sic nec acceplare tenen- 
tur (i). Chi riceve l’assoluzione colla volontà di non 
adempiere alla penitenza ragionevole , che il Confesso- 
re gi’impone , la sua confessione è sacrilega. Quando 
poi la penitenza è realmente irragionevole , il peniten- 
te non dee prendersi l’assoluzione , se prima non gli 
venga mutata ; e non volendo cambiarla quel Confesso- 
re , gli è lecito di cercarne un altro. 

184 . Vogliamo ora notare le pratiche conseguenze , 
che discendono da quanto nel presente Capo si è det- 
to , ed acciò meglio s’intendano , tre cose ricordiamo 
a chi legge. 1 . Quando H'penitenté si è accusato una 
volta delle colpe mortali , che ha commesse , e l’asso- 
luzione è stata valida , non è tenuto ad accusarsene più. 

2 . Quando si è accusato di tali colpe , e l’assoluzione 
è stata o sacrilega , o soltanto invalida , quelle colpe 
già confessate si hanno per non confessate ; e se mille 
volte se n’è accusalo , ma sempre l’assoluzione è stala 
invalida , sempre si hanno per non confessate ; e sem- 
pre vi rimane quel medesimo obbligo di aceusàrsene , 
che si ha di accusarsi delle colpe non mai confessate. 

3. Quando si confessano cotali colpe confessate altre 
volte invalidamente, se si confessano allo stesso Confesso- 
re, a cui tutte si sono altre volte manifestate , e questo 
Confessore se le ricorda almeno in confuso (*) , allo- 
tti. Th. Alort. p. 2. lo. (!. de satùfaet. * 1 . 201. 

(*) Vuol dire , spiega Habert , non richiedersi , che lingu- 
la peccala quoad tpeciem , et numerum exponanlur , ted sa- 
lii est , li summatim declarentur graviora peccata . et pec- 
calìdi consueludo. E parla della ripetizione da farsi ad .altro 
Confessore , che dee. mutare la penitenza data dal primo. 
Lo stesso è nel caso nostro. Vedi il Collet in Th, Alar . 
fo. 3. de obi, Conf. circa fin. priui ante j. 3, 
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ra basta dire : Io mi accuso di tulli peccati , di cui 
altre volte mi sono accimilo , ed indi si può riceve- 
re l’assoluzione, fila se si confessano ad altro Confesso- 
re , o pure sebbene si confessino allo stesso , questo 
però non si ricorda di esse , almeno in confuso , in 
tali casi si debbono ripetere di nuovo una per una, co- 
me appunto fosse la prima volta che si confessassero. 
Sono tanto indubitate queste tre cose , e tanto univer- 
salmente ammesse da’ Teologi anche della classe beni- 
gna , che il voler trattenérsi qui a provarle sarebbe un 
perdere inutilmente il tempo , ed infastidire senza frut- 
to il lettore. Passiamo dunque ad esporre le accenna- 
te conseguenze. ' - • 

1 85 . Conseguenza prima. Chi ba fatta una , o pia 
confessioni ( sempre s’ intende di peccati mortali )• senza 
che sapesse i misterii della fede necessari! a sapersi q>er 
necessità di mezzo , ancorché l’ ignoranza fu senza col- 
pa , i peccati non gli sono stati rimessi, ed è tenuto a 
confessarli di nuovo. Ilorum actuum defectu , scrive la 
Croix , multae confessiones 'sunl invalidae , gaia multi 
accedutiti qui nihil Sciunt de motivis Jldei, et spei (i). 
E il Ven. P. da Porto Maurizio (2) .• L' imprudenza 
de ’ Confessori , dice, poco accorti nell' assolvere i pe- 
nitenti o indisciplinati , o indisposti arreca un danno 
immenso alle povere anime. Ma molto maggiore l' ar- 
reca il dare /’ assoluzione a quelli , che non sono il- 
luminati nelle verità necessarie a sapersi necessitate 
medii. ( n . 179 ) Circa la speranza per ordinario vi si 
manca per eccesso , non per difetto. 

186. Conseguenza seconda. Chi ha fatta una, 0 più 
confessioni , nelle quali si c postò al rischio di dimen- 
ticarsi di qualche colpa mortale per sua mancanza vo- 
lontaria, o notabile nell’esame di coscienza, e nel tem- 
po stesso o conobbe , che a cagione di tal mancanza 
non gli era lecito il ricever 1’ assoluzione , o noi co- 
nobbe per ignoranza vincibile , tutte le confessioni fu- 



ti) Th. Mor. to. 2. 1. 6 p. 2. n. 4722. 
(2) Discorso misi. mer. n. 18. 
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Tono sacrileghe , ed é obbligalo a rifarle. ( n. t 3 f. rt 
184. ) 

187. Conseguenza terza. Chi nel confessarsi ha in- 
gannato volontariamente, ed in cosa notabile il Confes- 
sore , o conoscendo che gli era illecito .il ricever l’as- 
soluzione con tale inganno, o non conoscendolo per igno- 
ranza vincibile , tutte le confessioni sono state sacrile- 
ghe , tutte debbono ripetersi , e un tal penitente non 
solo dee di nuovo accusarsi de’ peccati , che occultò, e 
della bugia , con cui ingannò il Confessore , ma di più 
dee spiegare quante volte nel confessarsi si ricordò di 
tale inganno , e bugia , e nondimeno noi manifestò al 
Confessore, e quali peccati si accusò in tutte quelle con- 
fessioni, e quante volte dopo la bugia delta, o non con- 
fessata , ricevette la comunione. Vi sono alcuni, i quali 
ergono, che quando dicono bugie gravi al Confessore, 
e ricevono l’assoluzione, purché non vadano a comu- 
nicarsi , non commettono sacrilegio. I Confessori, i Par- 
rochi , i Predicatori debbono togliere quest’ errore, di- 
chiarando , che sono sacrilega le comunioni , e saeri- 
legii le assoluzioni. ( n. 182. et i84- ) 

188. Le varie maniere, con cui si può ingannare 
notabilmente il Confessore , c perciò , qualora ciò fac- 
ciasi volontariamente , la confessione è sacrilega , sono 
le seguenti. 1. Quando si nasconde qualche specie di 
peccato mortale, come per esempio si confessano le be- 
stemmie , i furti ec. ; ma non la disonestà. 2. Quando 
si manifestano tolte le specie , nja si diminuisce il nu- 
mero de’ peccati. Si è bestemmiato dieci volte , e si di- 
ce., ch’è slatto otto, nove. 3 . Quando si tace una cir- 
costanza , che fa mutare la specie del peecato, o l’agr 
grava notabiLissimamenle. Si manifesta il desiderio, o la 
compiacenza carnale, e non si dice, che si è avuta con 
una parente; o si tace, che la parentela è in primo, 
o secondo grado. 4 - Quando il Confessore domanda, se 
vi sia abito al peccalo , e sebbene vi sia , si risponde 
di no. Dissero alcuni , che non v’ era obbligazione di 
manifestare al Confessore 1 ' abito cattivo. J\on tcnemiir 
Confessarlo interroganti foderi piccati alicujtts consut- 
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itidinem. Ma quesla proposizione , eh’ è nell’ordine la 
58 , fu condannata da Innocenzo XI. 5. Quando si ne* 

f a di essere ricaduto alle prime occasioni , che si eb- 
ero dopo la confessione antecedente , o pur si dice di 
essersi emendato molto tempo prima della confessione 
presente. Nell’uno, e nell’ altro caso , quando vi sia 
bugia , il Confessore non può fare un giudizio retto. 

6 . Quando il penitente non per volontà di emendarsi , 
ma a solo fine d’ indurre il Confessore ad assolverlo , 
molto tempo prima di presentarsi a’ suoi piedi si è aste- 
nuto dal peccato; ma domandato, risponde , che sq n’ è 
astenuto per volontà di emendarsi. 7 . Quando si diée 
di aver tolta 1 ’ occasione prossima , o di avere restitui- 
ta la roba, o fama tolta , o pure di essersi riconcilia- • 
to col nemico ec., ma non è vero. 8 . Quando si è pec- 
cato coll’opera , e si dice, eh' è stato col pensiero. 9 . 
Quando si è peccato in veglia , e si dice , eh’ è stato 
in sogno, io. Quando il peccalo mortale , per una fal- 
sa circostanza che vi si aggiunge , si fa comparire ve- 
niale ; come chi si accusa di aver profferita una paro- 
la oscena, ma senza scandalo ; il quale realmente vie 
stato. 11 . Quando si dice una bugia, che fa giudicare 
cosa innocente quel che fu peccato mortale. Aon ho a- 
scollata la Messa in giorno di festa, non ho digiuna- 
to la vigilia, perchè non sapeva, eh' era festa, eli era 
vigilia , e pure si sapea. Ho mangiala carne ne' giorni 
proiètti, perchè aveva la licenza del medico (*) e pure 

(*) Per nna non inalile digressione avvertiamo qui il let- 
tore che nè il Medico, ni il Confessore può dispensare dal- 
l’obbligo di' osar cibi quaresimali ne’ giorni di digiuno. Vi 
bisogna si il parere. dell’ ano , e dell’altro per ottener la di- 
spensa suddetta , giacché comanda Benedetto XIV nella Co- 
stituzione Non ambigimus , eh’ ella si domandi dalla Chiesa 
utriusque 1 Mudici consilio , ma la Chiesa è , ebe dee dispcn- • 
sare , cioè il Vescovo , e per consuetudine anche il Parroco. • 
li Confessore, e il Medico solamente possono dichiarare. Che 
vi è causa bastante per potersi dispensare. Anloine de viri, 
inorai, append. de jejun, q. 7. in fin. Concino di ss. de jejun. 
c. 26. n. 8. La ragione si è , dice il Giribaldi, perchè la di- 
spensa è qq alto di giurisdizione , che nou hanno i Conta- 
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© non si area, o si era ottenuta col manifestare al me- 
dico quel niale che non si pativa. 12. Quando vi è sta- 
to il consenso della volontà al peccato , e si dice, che 
si è commesso per forza. i 3 . Quando le colpe mortali, 
nelle quali si è caduto dopo l’ ultima confessione , si 
confessano come fatte prima della suddetta confessio- 
ne , dicendosi , che per dimenticanza non si confessa- 
rono allora. i 4 - Quando i peccali mortali commessi do- 
po la confessione antecedente, sebbene si abbiano tutti 
In memoria , nondimeno si confessano parte àd uno, e 
parte ad un altro Confessore , per diminnire la vergo- 
gna dell’ accusa , e per render più facile il ricevimen- 
to dell’ assoluzione. i 5 . Quando il peccato, che si sa 
esser certo , si confessa come dubbio. 16. Quando si 
dice, che per la povertà non si può restituire una ma- 
teria grave, e ciò è falso. 17. Quando si dicono i pec- 
cati con voce si bassa , che non gli ascolti il Confes- 
sore. 18. Quando si esprimono oscuramente , acciò il 
Confessore non gl’ intenda. 19. Quando si afferma di 
non essere stato ammonito dagli altri Confessori, ma in 
verità l’ammonizione si è ricevuta. 20. Quando si at- 
testa di aver praticali i mezzi * o di aver soddisfatto 
alle penitenze medicinali prescritte dal Confessore, e non 
è vero , onde questi si fa a giudicare disposto chi non 
lo è. Queste, e cento altre simili sono le maniere, colle 
quali s'inganna il Confessore, e si fanno le confessio- 
ni sacrileghe. I Parrochi , i Predicatori , i Padri di fa- 
miglia spesso istruiscano i loro sudditi , uditori , figli 
sulla gravezza del peccato del sacrilegio: facciano loro 
ben capire gli effetti delle confessioni sacrileghe ( n . 1(17.), 
raccontino loro gli esempii di quelle persone , che si 
dannarono per le Bugie dette al Confessore p e perchè 
i penitenti sono mossi a dir tali bugie , ed a scusare i 

sori nel foro esterno. Decerti praec. De cal. tr. 8. c. 3. nrnn. 
1. 31. Il medesimo dice Stampò io. S. in fin. e il Laica ti 
nel suo Diritto di Natura chiama cosa ridicola, ed errore del 
Volgo il dirsi , che i medici concedano tal dispensi, tom. 1. 
dinert. S. ' 
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peccati , o per rossore, ó per non esser ripresi, o per* 
chè non sic* loro negala 1’ assoluzione , confutino tutta 
queste ragioni , adducendo loro de’ motivi efficaci per 
non farsi trasportare da tali pretesti a far le confessio- 
ni sacrileghe. I Confessori poi per impedirle si valga- 
no delle industrie già additate ( ex n. i/yi. ). 

189. Conseguenza quarta. Chi ha fatta una, o più 
confessioni colla volontà di non adempiere alla, peniten- 
za ragionevole impostagli dal Confessore , le assoluzio- 
ni sono state tutte sacrileghe ( n . i 83 , ) 

190. Conseguenza quinta, lln Confessore , il quale 
conosce , che il suo. penitente ha fatta una, 0 più con- 
fessioni invalide , non può dargli 1’ assoluzione, ancor- 
ché nel resto colui si mostri disposto, se prima non si 
accusa di tuli’ i peccati invalidamente confessati. Qual- 
che Confessore ignorante ha assoluto un tal penitente, 
ed ha differito in altro tempo di fargli ripetere le con- 
fessioni passate , senza pensare , che i peccati , di cui 
uno si è accusato invalidamente , sono in tutto simili 
a’ peccati non ancora confessati («. 184.) onde come 
per gli uni , così per gli altri dare 1’ assoluzione senza 
che prima si manifestino tutti, è un sacrilegio. Ma co- 
lui avea divozione di comunicarsi iti quella mattina , e 
non potea trattenersi quanto si richiede a per unp sì 
lunga confessione; ed ancorché l' avesse potuto , io non 
area tempo dì udirla. In questi casi non è lecito far 
la confessione dimidifttà , e il contrario fu. condannato 
da Jnnocenzo XI nella proposizione 09 , che diceva r 
Licei Sacramenta liter absoloere dimidiate tantum eon- 
fessos , ralione magni concursus poenilen'ium , qttaiis 
v. gr, palesi contingere in die magnae alictijus festi- 
vilatis , aut indulgente. Quando poi il Confessore , 
che trova le confessioni invalide, è quello stesso, a cui 
sempre si è confessato quel penitente , abbiamo detto 
nel n. 184, come debba regolarsi. In punto di mor- 
te , se non vi è tempo di udir tutta la coufessione , 
basta udire quello che si può , è cosi negli altri casi, 
in cui si viene scusato dall’integrità materiale ( n. 182. ). 
Quanto qui si è detto delle confessioni invalide, malto 
più deeù inteud re per le confessioni sacrileghe, 
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igil Finalmente da quanto si è dichiarato in questo 
Capo , possono rilevare i Confessori, che non è tenuto 
a ripetere le confessioni passate soltanto chi maliziosa- 
mente ha nascosto qualche grave peccato, ma è obbli- 
galo ad una tale ripetizione chiunque ha fatta una , o 
più confessioni sacrileghe , ovvero soltanto invalide, il 
che , come si è osservato , può accadere in varie ma- 
niere. « Dal che si vede , conchiude Jorio , quanto er- 
s rano quei Confessori , che qualora sono pregati- di 
s una confessione generate (*) , domandano solo il pe- 
1 nitente che ne li richiede , se abbiano lasciato qual- 
j) che peccato per rossore , ed allora solamente la sen- 
i tono ; come se solò per questo capo fossero nulle le 
s confessioni , le quali per moltissimi capi sono per lo 
j più invalide , e nulle (i). • . 



DICHIARAZIONE. 

Ben si conosce , cbe in tre maniere può peccarsi dall'no- 
mo , e quindi in queste tre manière islesse viene ad es- 
sere Iddio offeso da’peccatori ; cioè dire col pensiero, colle 
parole , e coite opere. Dunque per ragion de’ contrari de- 
ducesi , cbe si soddisfa alla Divina Giustizia oltraggiata ed 
offesa da que’ . -che veracemente dalla mala e perduta loro 
via si convertono a salute ; cioè si soddisfa colla Contri- 
zione del cuore, colia Confession della lingua, colia Soddi- 
sfazione delle opere. « Son questi i tre amorevoli tesiìmo- 
nt , ( dice eloquentemente il P, Paolo Segneri . più volte de- 
gnamente citato in qnesle carte ), a’ quali nel foro Celeste 
si porge fede , affine di ammettere la penitenza di un pec- 
catore per vera : e tutti tre si richiede che sieoo concordi: 
vero è che due come requisiti essenziali , e questi sono la 
Contrizione e la Confessione: il terzo solamente, come in- 
tegrale , e questa è la Soddisfazione. » 

Ora avendo discorso l’autore delle proprietà della verace 
disposizione del penitente , non solo ba fatto parola della 



(*) Nel fine del tomo 2. al Quesito VII si parla della con- 
fessione generale. 

(1) Giov. Miss. istr. Avv. per ben confes. n. 16. 
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Confessione., e della Soddisfazione ; ma di altre proprietà 
eziandio, che deono accompagnare la disposizione suddetta, 
eon quella brevità però , cbe ben s’addice a’ suoi pratici, e 
non teoretici insegnamenti, lo avvertiva nella precedente|Di- 
chiarazione, cbe l’autore avrebbe dovuto intertenersi alquanto 
p il lungamente sulla esposizion del metodo sistematico dt 
far la esaminazion della coscienza , in che mancasi di leg- 
gieri da’ penitenti , massime per mal regolata codardia; dei 
quali meritamente può dirsi , cbe non vogliono intendere per 
bene operare, siccome diceva il Profeta de’ Salmi. Se dun- 
que non cercasi il lame, onde conoscer le vie del Signore, 
il Signore istesso non è conosciuto ; e può a diritto minac- 
ciare a tali penitenti di volerli ignorare , perchè slà scritto , 
cbe li quii ignorai , igorabilur (1, Cor. c. XIV, v. 38). 
Ma se io questo avvertiva , avvertiva insieme cbe l'autore 
riserbavasi discorrere piò lungamente , e più ragionatamente 
in questo Capo de' dne non dichiarati e piò importanti re- 
quisiti della disposizione de’ penitenti , cioè dei Dolore , e 
del Proposito, cbe può considerarsi, come uo conseguente 
necessaiio del Dolore istesso. E bene a ragione si riserbava 
discorrerne piò peculiarmente , perchè son essi tali requisiti^ o 
caratteri della verace disposizione , i quali possono consi- 
derarsi , a creder mio , quasi due basi fondamentali di tutto 
l'edilicio della santa Confessione. Imperciocché ii Signore è 
il padrone assoluto della sua Grazia cbe, essendo perduta, 
non vuoisi restituire , se non si compera a questo prezzo. 
Hoc predo Deus nobit veniam adjicere inttituit. ( Tertull. do 
Poenit. ) Quindi a diritto il Signor facea sentire per Ge- 
remia Profeta , cbe la scienza piò bella , e più degna di essere 
insegnata nella grande scuola del mondo, sia appunto quella del 
pianto. Docele planctum. ^Icr. c. IX. v. IO.) P,r che di- 
cea S. Agostino doversi piangere , ma su quello , cbe me- 
rita di esser pianto. Vocte piangile , piangete dottamente , 
cioè doletevi di quel male, a cui il vostro dolore può esser 
di salute. Questo male è il peccato , per cui sono stala 
istituite le lacrime , al dir di S. Gian Crisostomo ( Hom. V. 
de Poenit. ) , perchè solo per lui son fruttuose. ( V. Sego. 
Cristiano Islr. rag: XIII , n. 1. ) Di vero cbe vale anche l'a- 
ver scoperte le colpe , se poi non si aistruggono col dolo- 
re? o sia se non intervenga quella detestazione, la quale 
truovasi nella umana volontà , cbe odia il peccato in guisa, eba 
vorrebbe non averlo commesso, risolvendo di non più commet- 
terlo in avvenire? Di una cosi fatta detestazione pana l'autore in 
questo IV capo. E da prima, secondo la esposizione già fatta. Ei 
stabilisce con Ludovico Habcrt , e con Pietro Collet la neces- 
sità di un dolora tale , da cui pussono di leggieri derivarsi 
tutte le altre cose richieste per la verace disposizione dei 
Pavone , Vo r . II. 4 
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permeate. Ripone eziandio le difficolti di concepire on do- 
lore così fatto , che include seCo on verace e sincèro pro- 
ponimento. 

Dopo stabilite questa necessiti , divide il Capo in qoallra 
distinti paragrafi , in cui espone quanto può desiderarsi in- 
torno al Dolore e al Proposito per quel , che riguarda un 
Istitutore di Pratica Morale. 

Voglio qni presentare al lettore on’avverienia , ed è che Pan- 
tere con molta saviezza discorre unitamente del Dolore e del 
Propoposito, e quanto dice del primo, l’applica insieme al secon- 
do. Imperciocché Egli fa dimostro non' potersi concepire Do- 
lore . secondo il jsenso della presente controversa, il quale 
sla per avventura scompagnato dal Proponimento. Quindi 
pnò dirsi il Proponimento una necessaria sequela del Do- 
lore . siccome io accennava di sopra. Dunque può dirsi il 
Propooimento una cosa distinta insieme , e non distinta del 
Dolore. Distinta in quanto include un concetto specifioamente 
diverso dal Dolore : non distinto in quanto ha la medealma 
natura de! Dolore nel suo concetto generico. Rettamente 
adunque l’autore da al Propouimento taluni caràtteri , ebe 
sou cornaci anche al Dolore, e taluni propri di lui, ri- 
guardando la sua natura specifica ; Sebbene con questo si 
uniformi a’ comuni insegnamenti de’ Teologi morali. 

Stabilito cosi il fondamento delle aue dottrine, s’intro- 
duce nel l.° paràgrafo, dimostrando coll'autorità di S. Ago- 
stino , e di Tertulliano, che bisogna aversi da dovero il Do- 
lore e il Proponimento , e non farne soltanto dimostrazione 
esteriore. Imperciocché se concede assolutone il Confessore, cho 
mira soltanto l’abitudine esteriore; non la concede Iddio, che di- 
cesi icratans renai et corda. Pass» poscia a dichiarare i ca- 
ratteri del Dolore e del Proponimento, che dice esser sette, 
quattro de' quali comuni al Dolore e al Proposito, tre esclu- 
sivamente propri del Proposito. Questi caratteri sono , che 
il Dolore e il Proposito debbano essere interni . sopranna- 
tcrali , sommi , e universali. Il Proposito inoltre dee essere 
assoluto , perpetuo , efficace. Spiega la natura di questi ca- 
ratteri dietro la scorta de’ Padri del' Concilio (ji Trento, 
e di altri Dottori , c così da termine al primo paragrafo. Non 
credo esser mestieri aggingnere novelle dilacidazioni alla 
molte esposte sue dottrine , dovendo temere d ingenerare pini- 
tosto oscuriti colla soverchia Chiarezza , secondo l’insegna- 
mento di Seneca. ‘ 

Nel secondo paragrafo dimostra anche eoll’auloriià de’ Padri 
dei Concilio di Trento , de’ Dottori teoretici e pratici, e fi- 
nalmente colla ragione , che il Proposito e il Dolore de- 
scritti di sopra sieno necessarii in re * non in volo, a dif- 
ferenza di altro cose richieste^per la disposizione, cho sano 



Digitized by Google 




39 

anche necessarie per necessità di tneszo , come a dire l’ar« 
cosa de’ peccati , la esaminazione della coscienza ec. Quindi 
non ha luogo la ignoranza invincibile. Dalle esposte dottrine 
dedace cinque conseguenze, in cui reassume come in pratici 
corollari le già dichiarate cose; aggiungendovi di più peccar 
monalrneute il Confessore , che assolve, quel penitente, 
che non ha il Dolore e il Proposito con- tutti i toro singoli 
caratteri. La quale ultima conseguenza vieo dimostrata lun- 
gamente da lui coll’autorità dei Jorio, del Medina, det Ron- 
caglia, del Cuniliati.del du Jardin, di S. Bonaventura e di S. Ci- 
priano. Egli si appoggia a questo principio, cioè che dopo la in- 
variabile determinazione di Cristo tal si richiede il Dolore nella 
Confessione, qual rtchiedesi l'acqua nel Battesimo. Se non- che 
bisogna avvertire che quantunque il Dolore riebiedesi assolata- 
mente jn re, tal non può direi del Proposito eziandio, perché 
circa questo evvi questione fra i più sommi Teologi, imper- 
ciocché se l’asserisce col Suarez il Bonacioa , il Concina , il 
Gaetano ed altri ; lo nega con qnalche restrizione Logo col 
Liymao. col Vive, Col Navarro , co* Salmaticesi e con altri. 
(V. S. Alf, lib. VI,, o. 450.) Imperciocché potrebbe dirsi, 
che il Dolore include virtualmente il Proposito, e quindi que- 
sto è sufficiente virtualmente , purché il Dolore si concepisca 
per un motivo universale. 

Siccome ne’ due precedenti paragrafi l’autore ha parlato del 
Dolore perfetto non solo ,, ma eziandio del Dolore imperfetto, 
come era conveniente ; così presenta in questo terzo para- 
grafo tre avvisi a’ Confessori , i quali riguardano il Dolore 
imperfetto. Col primo avviso dimostra , che i medesimi ca- 
ratteri , che son propri del Dolore perfetto , si deono appli- 
car come propri eziandio al Dolore imperfetto. Coi secondo 
avviso dichiara , che il Dolore imperfetto concepito pel mo- 
tivo dell'Inferno dee muovere il peccatore non solo a temer* 
la prua , ma ad odiare anche la colpa, perchè sia buono, se- 
condo il parlar de’ Dottori. Col terzo avviso finalmente espo- 
ne e conferma con vari esempi , -non esser necessario . che 
il Dolore sia sensibile , qual sentirebbe*! per le sventure 
Ornane ; poiché si fatta sensibilità tocca immediatamente la 
parte inferiore dell’uomo e uon mai giugne sino a peuetror 
i sentimenti dello spirilo. 

Di .tini legittimamente dednee , che siccome non deesi far 
troppo assegnamento su le lacrime, con ebe i peniunti mostra- 
no di piangete le loro colpe; così non deono queste per conver- 
go venire in dispregio r perciocché delle volte vengono da Dio 
non sapendosi i penitenti contener nell* aniina soltanto il loro 
dolore , ma deono esteriormente disfogarlo. E prescindendo 
da quel, che ne dice l’esperienza , l’autore si ferma a con- 
siderare quello , che ne dicono le Scritture Divine , le quali 
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esortano ed invitano al pianto f peccatori per dar esteriori se- 
gnati dal loro verace pentimento. Di che non credo veruna co- 
sa p'it ragionevole, e saggia. Laonde a buon diritto conchiu- 
se il suo paragrafo dicendo, ebe se operano malamente que% 
che chiedono ad ogni conto )e lacrime per conoscere il pen- 
timento, operano malissimamenie que’ , che le dipregiano af- 
fatto, considerandole sempre vane , inutili ed illusorie. 

Nel quarto ed ultimo paragrafo propone i metti , che sono 
necessarii a’ penitenti per poter 'ben concepire il Dolore, e col 
dolore il Proponimento. Questi metti sono la istruiione , la 
preghiera , la riflessione. Colla istruzione deono conoscere i 
caratteri del Dolore e del Proposito. Però quantunque li co- 
noscono questi caratteri , pure è diffidi cosa per essi conce- 
pire un vero Dolore, per le molte ragioni , che Egli adduce. 
Per conseguente deono impetrarlo da Dio , da coi ogni lume 
e ogni grazia proviene, mediante le preghiere, la intercessió- 
ne de 1 santi , e spezialmente della Vergine Beatissima , che è 
la madre della grazia e delia misericordia. E ultimamente per 
condursi a pregare hanno mestieri della riflessione, onde cono- 
scere esser di fatto amabile quel Dio , che amano, essere di 
fatto abbominabile quella colpa , che odiano; e quindi deb- 
bono riflettere a' motivi della Contrizione al perfetta, che im- 
perfetta. Ma siccome non sempre son valevoli i penitenti a con- 
siderar di per se atessi motivi cosi fatti ; deduce ragionevol- 
mente 1’ autore il dovere , che hanno I Confessori di aiutarli 
a tali considerazioni. Ni basta , che li rimandino per farli 
meglio disporre; perchè da uoa parte non sanno disporsi, 
come si soppone , da un’ altra si considera già comincialo il 
giudieio sacramentale , pel quale i obbligalo il Confessors 
istruire il penitente rigorosa ubMigatione cariiatis, come av- 
verte S. Alfonso. Conferma tolto questo coll'autorità di altri 
Dottori , i quali asseriscono e dimostrano , che alloca sola- 
mente può rimandarsi il penitente , quando vi ha necessità 
di differirsi l’assoluzione per qualche ragione come per ma- 
teria di restituzione ecc. ; e in questo caso può permettersi, 
che s’ istruisca da se , e poi torni a’ piedi del Confessore. 

Cosi compie la spiegazione della dottrine contenute in tut- 
to questo quarto Capo. Se il lettore dissente in qualche ponto 
da pensar dell’autore , io non gli saprei dir altro, che con- 
sulti si fatte materie nella Teologia Morale di S. Alfonso, in 
che troverà il diverso pensare de’ Dottori, e le ragioni diverso 
di questo diverso loro pensare. Abbia però la pazienza di Ve- 
derne il libro sesto dal n. 433 sino al n. 464, e sarà piena- 
mente appagato 

Non liami divieto aggiungere alla moltissime cose esposte, 
che non tanto giova al pepitenle la considerazione de’ mo- 
tivi , che eccitano il pentimento, quando ti domandarne umil- 
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mente il Signore-, g iaecbè il dolora è tutto dono suo, e don * 
tanto grande,. che più f.i D n a sollevcre un peccatore dalla mi- 
seria della colpa, che npq foce a levare dal niente tatto l'l T n.i- 
verso, come avvertiva nell* Dichiarazione 11 della prima Par- 
te. Justificatio impii est maximum opus Dei,. diceva £. Tom- 
maso (1.2. qu. 115, ar. 9). li il Signore stesso ha promessi', 
di esaudirla , Ciò, che giova a ispirar confidenza in lui : Si 
elamaverit ad mi txaudiam tum. quia misericors rum. ( Exod. 
c. XXII. v. 27.) Chi non concepisce bene un verace dolore sap- 
pia , che gli rimangono molte reliquie pessime della colpa , 
( sebbene non resti la colpa , che gli rimane l’ 1 abito .cattivo- , 
el|e per la imperfezione del Dolore non ,.i distrugge affatto, seb- 
bene »’ indebolisca. Ala questo non è tntlo. Il rimanente voglio 
dirlo colle eloquenti parole del Scgneri a Yoi crederete , cho 
qu sto sia tutto il conto , e quasi l’ inventario di quella fune- 
sta eredità, che rimane all’anima dopo la partenza del peccato: 
ma v’ingannate. Vi è un altro pessimo avanzo si spaventoso , 
che mi fa tremar la penna a' descriverlo. 0 Dio , non iscari-' 
caie mai sopra l'anima mia questo fulmine , e se puf volete 
punirmi , sia con acerbità , sia con rigidezza , ma sia non 
et.n tanto furore : Curripe me verumtamen in iudicio, et non 
in furore tuo . ne forte ad nitrita m redigat me. Questo ca- 
stigo è la sottrazione de’ divini aiuti , colla quale Dio bene 
spesso punisce j’ingraliludine de’ peccati passati , anche dopo 
averli rimessi', cessando di beneficarci nell’avvenire con ales- 
ili dono totalmente gratuiti , eioé nè meritati <j* noi , nè 
promessi da lui , ma liberamente Compartiti a chi più gli 
piace secondo il consiglio della sua volontà «Questo in ri- 
guardo al Dolore , di cui si è spiegato il concetto. 

Quanto «I Proposito è mestieri aggiugnere qualche parola , 
che oc determini la natura, il propooimrnto in generale è una 
ferma determinazione di operare conformemente al deliberalo. 
Quindi indica una azione incompiuta , perchè indica la deter- 
minazione della volontà separata dall’atto dell’eseguimento/, 
presupponendo con ciò una matura deliberazione unitamente 
alia persuasione della sua convenienza. E però proposito del- 
l’animo è la costante determinazione di praticar la virtù , o 
* di seguire tale o tale altra norma nel portamento della vita, 
Qaiudi distinguesi da|!e semplice volizione, per parlar co’Filoso- 
0, le quale può essere passeggierà e matnbile , come la volon- 
tà , di cui è Polio , essendo la determinazione l'atto, pel 
quale la volontà sceglie , e compie l’azione. 

Tal dee essere il Proposito di chi veracemente Tool volger- 
si a Dio dopo un vivo dolore delle colpe. Tale dunque lo 
facciano i penitenti , nè s’illudano col farlo apparentemente. 
Anzi abbiano sempre d’ innanzi alia mente l’esempio fuuesio 
dello scellerato Autioco, U quale proponeva voler rispettare il 
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tempio, e non perseci tare la nazione gioJaica, da Dio pre- 
diletta , solamente perchè era stato colpito dalla mano di Dio 
in guisa ( c |,e il suo corpo inabile all’azione, era pieno di an 
brulicame di fetidi verrei , ed era talmente corrotto , che 
l'esercito suo intiero non poteva tolerarne il fetore. t 
Questi anche pregava e riconosceva la superiorità di Dio 
sopra di lui , ma era vana la sua preghiera , come trovasi 
registrato nel secondo de’ Maccabei ( C. IX, v, 13 ) in cui di- 
ceti : « Orabai autem hic scelsttut Duminum , aquo non erat 
iniitricordiam consecnturus. Signora , l’esempio di Antioco 
sta principio di salute pe' penitenti , nè si verifichi d alcun 
di es-i si fatta tremenda sentenza , di non aver cioè miseri- 
cordia da voi, per mancamento di voro Dolore, e di since- 
ro Proponimento — •’ • . •’ > • .* 

^ capo ir. 

■' 9 

■ Del dolore , e dèi proposito , che dee avere uti peni - 
lente per esser disposto a ricevere 1’ assoluzione. 

• . ■ • . . • ' ' • • . 

iga. x resto ci siamo sbrigati dal dichiarare Te allre 
cinque cose , che formano un penitente disposi© mol- 
to però dobbiamo trattenerci nella spiega di queste due 
ultime , che sono il dolore , e il proposito , perchè la 
mancanza di questi atti è quella , che rende nulla , e 
sacrilega la massima parte delle confessioni ; onde 
scrisse Lodovico Habert : Si unum ex defectu ìnleq ri- 
letti in confessione nullttm est Sacranienlum , rigiri- 
ti nulla erunt ex defectu attritionis. (i). Più disse, e 
còn ogni verità Pietro Collet : Constai e eentum con- 
Jessionibus invaiti is nonaginla novem defectu contri- 
lionts irntas esse ( 2 ). È vero T come osservammo nel 
Capo XI della Prima Parte , che mollissimi si confes- 
sano malamente , perchè nascondono qualche parte dei 
loro peccati ; ma ottrechè costoro sebbene in se mol- 
tissimi , paragonati col numero di coloro., chp si con- 
fessano malamente per mancanza del dolore, e del pro- 
posito , sono molto pochi ; vi è di più, che il pascoli- 



(1) Praz pnen. Ir. 3. de conir. Beq. i 
(i) Th. Ver. t. p. (c.C. Ut cent rii. n. 732, 
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3ere » peccati pure deriva dal difetto del 'dolore, e del 
propòsito ; mentre chi nel confessarsi da dovero'è pen- 
tito delle colpe mortali commesse , ed è sinceramente 
risoluto di più non commetterle, al certo non ne com- 
mette , hel tempo stesso che si confessa , una eh’ è più 

t rave di tulle , qual’ è il sacrilegio. Vale a dire, che 
en può stabilirsi come una massima generale col cita- 
to Collet , che nutquam mala conjìleòitur tir sincere , 
et ex tota corde dolens de peccatis (i); imperciocché 
chi ha conceputo questo sincero , e cordiale dolore , 
nòn trascura di apprendere prima della confessione i 
misterii della fede necessarii a sapersi per necessità di 
mezzo, non trascura il dovuto esame di coscienza, non 
si fa indurre dal rossore , o dal timore ad occultare , 
o scusare i peccati , ed è prontissimo a soddisfare la 
penitenza, che vorrà imporgli jl Confessore. Sicché qua- 
lora al penitente non manchi la contrizione, difficil- 
mente mancherà verun’ altra cosa necessaria per la sua 
disposinone; ed all’ opposto se al medesimo manca qual- 
che cosa fuor della contrizione, facilmente gli manche- 
rà la contrizione istessa. Essendo dunque così , se è 
"Stato sufficiente parlar con brevità delle altre cin- 
que cose , che per la disposizione del penitente si jri- 
cercano , del dolore e del proposito non basta parlar- 
ne alla sfuggita, ina bisogna trattarne di proposito. Tan- 
to più che dall’ esame di coscienza , dall' accusa reale 
de’ peccati può scusare l’ignoranza, o la dimenticanza 
invincibile ? ed anche l'Impotenza , e la buona fede , 
dovechè , come vedremo , nessuna «li queste cose può 
scusare dal dolore, e dal proposito. E finalmente quan- 
to è facile a mettere tutti gli altri requisiti per una buo- 
na Confessione, altrettanto è difficile il concepire un do- 
lore , e un proposito, quali debbono essere per rende- 
re la confessione valida, come fra poco saremo per ve- 
dere. Tutte queste riflessioni , come sono a me di sti- 
molo per impiegare ogni fatica a metter questa mate^ 
ria nel più chiaro lume, cosi debbono spronare i let- 
ti) L. e. 3. p. (o. C. dt Ministro potò. ». S7i, 
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lori , siepo Confessori « siepo penitenti , a legge? tutto 
con posatezza , a ponderarlo , ed a ridurlo in pratica. 




§.*• 




Quali debbano essere il dolore, e il proposilo 
per rendere disposto un penitente. 

193. Il dolore , e il proposito allora rendono dispo- 
sto un penitente , quando sono tali , quali Iddio li 
pretende. Troppo s’ ingannano coloro , i quali procu- 
rano non tanto di avere nel cuore , quanto di mostra- 
re al Confessore il dolore , e il proponimento ; e per- 
ciò se il Confessore se ne contenta , c gli assolve, ad 
altro non pensano , e vivono sicuri , che Dio gli ha 
perdonati ; anzi per contentare il Confessore, tante vol- 
te fingono di avere, e cercano di mostrare al di fuori 
quel dolore , e quel proposito , eli* essi medesimi co- 
noscono di non avere nel cuore. Troppo , dissi , co- 
storo s’ingannano. Iddio non istà al giudizio del Con- 
fessore. Se il Confessore, che vede solo I’ esterno, giu- 
dica , che i penitenti sicno d- dovero pentiti , e riso- 
luti di emendarsi, e Iddio che vede il cuore giudica il 
contrario , niente a’ penitenti giova il giudizio del Con- 
fessore ; onde se questi dice , ioti assolvo , siete per- 
donali , r* salverete , Iddio dice io nòti vi perdono , 
vi dannerete , e non si verificherà il detto del Confes- 
sore , ma il dello di Dio. Ad un simile proposito scri- 
ve S. Agostino: Quid volani, ut ego promittam, quol 
il!e ( Deus ) non promittil ? Ecce dai libi secat i aleni 
Procwator : quid libi pratesi , si Paterfamilias non 
acceptet ? Procuralo)' sudi , vis dicam Ubi , vice quo • 
modo vis , Domìnus te non perdei ? securitatem libi 
Procura tor dedii, nihil valet seciiritas Procuratori (i). 
Tertulliano adduce il paragone del mercante , il quale 
non è contento di aver delle monete da chi vuol cqm- 
prar le sue merci v ma Vuol monete buone , nè sia al 



fi) Str. 40, in Eceli. g. S al II, ini, hom. ,90, 
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dello del compratore, o dì altri sulla bontà di tali mo- 
nete, ma osserva egli stesso, ed esamina se sieno vere, 
e false , se giuste , o mancanti. Così, dice, fa Iddio, 
quando il peccatore gli domanda il pèrdono. Etiam Do- 
minumcredimus poenitentiae probationem prius inire (i). 
Prima esamina, se il suo dolore, e proposito sieno veri, 
e tali , quali egli vuo e che sieno, ed indi se gli scor- 
ge falsi , nega a quel peccatore il perdono ; se veri , 
gli dona la remissione delle soe colpe. Conversi s ad 
se , scrive S. Agostino , donai peccata -, non conversa 
non donai. Misericors est et justus. Numquid aul ju- 
dicium amisit , aul non debuti judicare inter conver- 
sos , et non conversos ? An vobis justum videtur , ut 
conversus , et non conversus aequaliter habcantur? ut 
eodeni modo suscipiatur confilens, et mentiens (2) ? Chi 
dunque ha senno , non cerca di contentare il . Confes- 
sore, ma cerca di avere un dolore, e un proposito che 
contentino Dio. Or questi atti contentano Dio, sol quan- 
do sono accompagnati da sette requisiti ; de’ quali quat- 
tro sono comuni al dolore , ed al proposito , e tre so- 
no particolari del solo proposito. 11 dolore , e il pro- 
ponimento debbono essere interni, soprannaturali , som- 
mi , e universali: il proponimento in oltre dee essere 
assoluto, perpetuo , ed efficace. Parliamo di ciaschedu- 
no di tali requisiti paratamente. 

194. Primieramente il doto re , e il proposito debbo- 
no essere interni. Se tali non sono, ma si profferisco- 
no Colla sola bócca , noti sono nè dolore , nè propo- 
sito. Imperciocché non essendo altro il dolore, che una 
pena , un dispiacere , che si ha nell’ anima per aver 
peccato , e non essendo altrt» il proposito, che una de- 
terminazione , che fa l'anima di più non peccare, per 
conseguenza quando si recitano colla sola bocca cotali 
atti , non sono nè dolore , nè propòsito ; ma allora so- 
no tali , quando sono movimenti, ed affetti interni del- 
l’anima , della volontà , e del cuore ‘. animi dolor, oc 
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■de testatto He peccato commisto... eocum detestationem i 
aut cor contritum , et humiliatum. Cosi nel Tridentino 
si spiega il dolore (i) ; e il proposito lo chiama cet- 
sationem a peccati s . . vitae novae propositum , et in - 
choationem (2). Unisce come sinonimi , che significhi» 
no lo stesso, il proporre di far vita nuota, e il comin- 
ciare a farla : il proporre di abbandonare il peccalo , 
e 1’ abbandonarlo ; per darci ad intendere , che il prò* 
ponimento ha da esser tanto cordiale, che vadano sem- 
fre uniti il proporre , e il fare , in maniera , che il 
proposito di fare sia nel tempo stesso un fatto , e che 
nel tempo stess», in cui si propone di mutar vita, sia- 
si già 'mutato cuore, affetti e volontà. Quando dunque 
la bocca del penitente dice : io mi pento di aver of- 
feso Dio , e propongo di più non offenderlo , ma men- 
tre la bocca parla cosi , nell’ interno 1’ anima non ha 
dispiacere delle offese, fatte a Dio , non ha determina- 
zione di guardarsene per 1’ avvenire , si son fatti allo- 
ra gli atti del dolore, e del proposito? No certamente: 
si sono detti , si sono recitati , ma non si sono fatti". 
Il penitente ha parlato, non si è pentito ; ha parlato, 
non ha proposto. Sicché o nell’ interno vi è il ramma- 
rico di aver peccalo , e la determinazione di non pec- 
care più , o non vi è mai nel penitente il dolore, e il 
proposito. 

195. Questi atti in secondo luogo debbono esser so- 
prannaturali , non solamente rottone auxilii , perchè 
non si possono fare sicut oporlet senza l’ ajuto della 
grazia attuale, sine praeveniente Spirita» Santi inspi- 
ratone , atque ejus adjutorio , come ha definito il Tri- 
dentino (3) ; ma ancora ratione motivi , cioè che l’ a- 
nima sia mossa a pentirsi , ed*& determinarsi, non già 
da motivi naturali , ma da motivi soprannaturali. Vi fa 
chi disse esser probabile , che bastasse il dolore , e il 
proposito naturale eccitato da motivi onesti : probabile 

(1) Sttt. 11. e. 4. et seis. 6. e. 14. 

, (21 Sest. 6. c. 14. «( sest. 14 e. 4. 

(3) Seti. 6. cast. 3. > .. 
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est sujficere otìrìt ontm naluralem , modo honestam : 
ma Innocenzo XI condannò questa proposizione, la qua- 
le è nell’ ordine la 57. Si ponte, e determina di emen- 
darsi colui mosso dal pensare , che il peccato gli ha 
fatto perder la roba; la riputazione , la sanità ec. Que- 
sti sono i motivi naturali. Il dolore e il proposito nati 
da tali motivi non sono quel dolore, e quel proposito» 
che Iddio richiede da chi vuole il perdono da’ peccati. 
Questo perdono, e l’infusione della grazia santificante, 
che ad esso va unito , sono un bene soprannaturale , 
eioè un bene sopra le forze della natura. Or è eosa 
chiara , che la natura non può produrre ciò, eh’ è so- 
pra le sue forze , perchè ogni cagione può produrre 
quei soli effetti , che ad essa sono proporzionati. La 
giustificazione del peccatore è un effetto soprannatura- 
le , dunque le forze naturali , ed i motivi naturali noi 
possono produrre. Vi bisogna , come si disse, e la gra- 
fia soprannaturale, ed i motivi soprannaturali. Quali so- 
no questi motivi ? Bisogna distinguere la contrizione 
perfetta dalla contrizione imperfetta , che si dice attri- 
zione. L’ una , e 1 ’ altra debbono nascere da motivi so- 
prannaturali , ma questi motivi non sono gl’ istessi per 
1 ’ una che per l’altra, tln solo è il motivo , donde na- 
sce la contrizione perfetta , eioè l' aver offeso un Dio , 
eh’ è un’ infinita bontà meritevole di amore infin to. I 
motivi poi, da’ quali dee nascere 1 ’ attrizione , sono l’a- 
ver coll’offesa di Dio perduto il Paradiso, o l’avere 
acquistato l’Inferno, o la deformità del peccato cono- 
sciuta col lume della fede. A quest’ ultimo motivo si ri- 
ferisce la perdita della Divina grazia fatta coll’ offen- 
dere Dio, l’ingratitudme usata a’ suoi beneficii ec. Quel' 
dolore , e quel proposito , che nascono da qualche mo- 
tivo di questi , sono soprannaturali , e rendono il peni- 
tente disposto , purché abbia un principio d’ amore. 

•; 196. Debbono però essere altresì sommi , ma soltan- 
to appreliative , non già intensive ( n. 210.); cioè 
ha d’avere il penitente nell’anima sua maggior dispia- 
cere delle offese fatte à Dio, che non ne potrebbe ave- 
re della perdila della roba , della siimi» , de’ cogiupU , 
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Sella sanità , e Si qualunque altro male potesse mai 
accadergli. Ut nullus major haberi dólor possit de re 
quacumque , come con tutt’i Teologi parla il Pouget (i). 
Ha d’avere il penitente una determinazione nella volon- 
tà di non tornare al peccato , che sia più ferma , e più 
forte della determinatone di non beersi il veleno , di 
non buttarsi per un precipizio , e di non incorrere in 
tutti gli altri mali. La ragione l’adduce S. Tommaso 
Colle seguenti parole : Dolor est de malo ergo de ma- 
lo debet esse magi s dolor sed culpa est magie ma- 
lum quam poena , ergo dolor de culpis , qui est con- 
trìtio , excedit omnem alium dolor em ( 2 ) Il che viene 
egregiamente spiegato , a dilatato dal r* Bourdaloue. 
Mirabil principio di religione 1 egli dice. Se il propo- 
sito , che avete fatto ai guardarvi di ricadere nelle 
vostre colpe non è anche più efficace del naturai de- 
siderio di conservar la vostra sanità , ( non dico nò 
più vivo , nè più sensibile , ma più saldo , e forte ) è 
di fede , che la vostra penitenza non è di niun valo- 
re. E perchè ? Ah miei cari Uditori badate bene a 
questo punto. Perchè è di fede , che il 'proposito del- 
la penitenza dee superare quanti desiderii , e timori 
possono mai naturalmente scuotere il nostro cuore , e 
la nostra volontà. E se in noi vi avesse un timor so- 
lo , un desiderio solo , che uguagliasse , 0 vincesse que- 
sto proposito , egli non sarebbe più il proposito di 
quella salutare penitenza , che salvar dee il peccato- 
re. Ecco la gran verità ; e la ragione , che ne ap- 
portano i Padri si è , perchè la penitenza , che ci 
giustifica , dee farci odiare il peccato così perfetta- 
mente , come noi amiamo , e temiamo Dio. Or per sod- 
disfare all' obbligazione della legge , non basta amar 
Dio , e temerlo sommamente , cioè a dire sopra tutte 
le cose. Allo stesso modo per compiere alla misura 
della contrizione , non basta odiarlo , a detestarlo so- 
pra tuffi mali del Mondo. E se l’odio , che ne con- 

MI tnstit. Coth, de pàcnìt. Sacr. § 3. 

(2) Suppl. 3. a. 1. - . 
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espiamo non giunge a questo segno , in vano preten- 
diamo , che Dio lo gradisca , e ne resti pago. Fin qui 
il lodalo Teologo (i). Si noti , che questo requisito , 
come tutti gli altri , dee accompagnare tanto il dolo- 
re , e il proposito , e che sorto di contrizione , quan- 
to quelli che sono di attrizione; mentre siccome la bon- 
tà di Dio offesa , ch e il motivo della contrizione , si 
dee da ogni cristiano amare sopra ogni cosa , e per- 
ciò il dispiacere di averla offesa, e il proposito di più 
non offenderla , debbono superare ogni altro dolore » 
e proposito ; così il Paradiso perduto , e l’Inferno me- 
ritato , che fanno il motivo dell’attrizione, sono un be- 
ne , e un male maggiori di qualunque bene , e di qua- 
lunque male, è perciò anche il dolore , e il proposito, 
che nasce da tali motivi , debbono superare tutti gli 
altri. Dite lo stesso dell'attrizione , originata dalla per- 
dita della Divina grazia , ch’è un bene sopra tutt i be- 
ni temporali , o dall’ingratitudine usata a’ Divini bene- 
fici! , che riguardando Dio benefattore infinitamente ama- 
bile , dee eccitare una pena di averlo offeso superiora 
a tutte le pene, e una volontà di non offenderlo più 
superiore nella fermezza alla volontà di fuggire tutti 
gli altri mali. Quando dunque il dolore, o il proposi- 
to di un penitente sono più deboli , o sono soltanto 
uguali nella grandezza , e nella fermezza agli altri do- 
lori , e propositi , non piacciono a Dio , e non sono 
buoni per la confessione. 

197. Il quarto requisito comune al dolore , ed al 
proposito è, che sieno universali , cioè che si esten- 
dano a luti’ i peccali mortali , di modo che non ve 
ne sia un solò de* già commessi, di cui il penitente 
non abbia dispiacere , e non ve ne sia un solo , ch'e 
gli voglia commettere per l’av venire. 11 proposito uni- 
versale racchiude in se la volontà -di osservare tuli’» 
precetti gravi della legge di Dio , e della Chiesa. Quin- 
di fu dichiarato nel Concilio Lateranese li sotto Inno- 
cenzo II. Falsam poenilentiam esse coastat , cum spre- 
gi) Serm. per la Dcm in. 18 d^po la Ptnt. 

5 

t 
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lìs pluribtts, de tino solo pomi lentia affittir ; aiti cum sic 
agitui • de uno , ut non discedatur ab alio (i). Parole inse- 
rite nel Drillo Canonico (2). La ragione si è, perchè non 
può l’anima nel tempo stesso essere amica, e nemica di Dio; 
non può avere in se la Divina grazia , e il peccato 
.mortale. Or così avverrebbe , se valesse il dolore , e 
il proposito particolare ; mentre Iddio in parte la per- 
donerebbe, e in parte no; e sè da un canto i peccali , di 
cui si pente, le farebbero ricuperare la Divina amicizia , 
dall'altro canto i peccali, de quali non si ppnle , la fareb- 
bero persistere nell’inimicizia di Dio. Questo ognun lo 
vede, ch’è impossibile ; Impossibile est per poetiitentiam 
unum peccatimi ( lelhale ) sine alia remiti i-, dice S Tom- 
maso (3) ; dunque il dolore , e proposito particolari 
non sono buoni , e nessuna colpa mortale fanno per- 
donare da Dio. 

198. Dichiariamo ora i tre requisiti particolari «lei 
solo proposito. Prima dee esser assoluto , vale a di- 
re , che il penitente ha da esser determinalo ad aste- 
nersi da ogni peceato m orla l® in ogni occasione ten- 
tazione , e circostanza , in cui possa trovarsi (*). Se* 

(1) In amplis. Cono, collect. Labbi lo» 2t. Can 22. an. 
H3<j. 

(2) . C. fratres 8. de poeti, disi» 5. ir) cam. 33. 

(3) 3. p. q. 86. a. 3. e. * 

(*) Notabilissimo è l’avvertimento di Croii su questo re- 
quisito del propositq. Egli prima dice , .he se i penitenti 
sinceramente si esaminassero , spesso conoscerebbero che non 
buono quel proposito assoluta . che essi credono di avere. 
$erio proposito obstaut quand‘>que occulti pravi a/fectus quus 
inanima sua retinent poeniteules et se haberc exjierientur, 
si se oo'am fìeo , et in coscirfitia interro'/eni. Indi aggiun- 
{te. che ad ex/ilorandam di>pu>itianem animi ét proposi* 
tum non peccandi de celerò- ; si può domandarea taluni pe- 
nitenti , se trovandosi nella stessa occasione Sono risoluti 
ili non ricadere; come a’ nobili , se vogliono accettare il 
(tacilo • «gli artisti se \yoglion faticar la festa senza vera 
necessità , ma pel solo guadagno ec. Tk. Mur .- 1 . 2. I. 2. p. 
2- n. 1736. Qqante volte si dubita del proposito circa qual- 
che pnnio particolare , si debbono, faro tali domande. Ve- 
di il Ò. J»e8. , 
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condo dee esser perpetuo neirinfénZìone , nón già net- 
l’effetto , cioè ha d avere il penitente la ferma deter- 
ininazione di non ricadere in verun peccato mortale 
in tutta la sua vita. Se il proposito taon è assoluto , 
ma condizionalo : non voglio peccare , se il demonio , 
non mi lenta , se non ho occasioni forti ; se il propo- 
sito non è perpetuo , ma ad tempus : voglio astenermi 
dal peccato sei mesi , un anno ; non è buono il prc* 
posilo, Dio non 1 ’ accetta , i peccati non si rimettono; 
ma perchè ? perchè i propositi condizionati , e ad lem* 
pus non sono mai soprannaturali , mentre i molivi so- 
prannaturali , che il peccato offende Dìo ; fa meritare 
l’ Inferno ec. si avverano jn ogni circostanza, e in ogni 
tempo ; dunque chi fa il proposito condizionato , e ad 
tempus , non è mosso da tali' molivi,* i quali fanno de- 
terminare 1’ anima a non voler peccare in qualunque 
circostanza , e in qualsivoglia tempo; e per conseguen- 
za il proposito tìon è soprannaturale. Or siccome non è 
buono il proposito naturale; ( n. ig 5 : ) così il propo- 
sito condizionato , o temporaneo neppur è buono, per- 
chè per necessità è sempre naturale. 

199. Terio il proposito dee esser efficace^ colla qua- 
le parola si vuol dinotare, che alla determinazione, che 
ha il penitente di astenersi dal peccato , si ha da uni- 
re altresì la determinazione di praticare , come si dee, 
tati’ i mezzi necessarii per conseguire l’ intento dì non ri- 
cadere nel peccato. Si noti , che gran differenza passa 
tra la volontà , e la velleità. La volontà di non pecca- 
re è una piena , totale , e compiuta determinazione di 
astenersi dal peccato , e di porre in opera con gran 
diligenza i mezzi per potersene astènere. La velleità al- 
tro poi non è, che urta inclinazione a vivere senza pec- 
cato , senza che 1’ anima pienamente si determini ad ot- 
tenere questo fine colla pratica de’ mezzi. I Teologi con 
Si vio cniamano la prima volontà efficace, e perfetta ; 
la seconda volontà inefficace , ed imperfetta. La volon- 
tà efficace , ilice il prefato Dottore assolute fertur in 
ohjectnm , velut alijuando fnturum , ac per media , 
qaae vult adhiltere , oòtinendum. Ma i’inefficacc aliquo 
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modo ad objectum affiatar , iti coque sibi eomplacet, 
ae forte efiam concupiscil , sed non obsolete, hoc est 
non ita , tit ve Ut adhibere media (i). Or il proposito 
per esser buono dee includere la volontà efficace di e- 
raendarsi. Prqposilum , scrive S. Tommaso , est aclus 
robinia lis deliberatae. Se il penitente non ha una vo- 
lontà fermissima di praticare i mezzi per non peccare; 
di praticare tutti quelli , che gli sono necessarii, o dol- 
ci , o penosi , o facili , o difficili, che sieno ; e di pra- 
ticarli con quella diligenza , ed esattezza , con cui si 
bari da praticare , acciò facciano conseguire il fine, il 
suo proposito non è efficace , Iddio noi gradisce , e i 
peccati non sono rimessi. • 

200. Fondati ora su quanto si è detto , che tutto à 
di fede , o dedotto da principii di fede , e da ragioni 
incontrastabili , e comuneinenule ammesse , con chiu- 
diamo col piantare una proposizione , che ci servirà in 
appresso per uno de’ fondamenti, dove appagheremo il 
giudizio della disposizione, o indisposizione de’ peniten- 
ti. Un dolore , e un proposito , a cui manchi uno so- 
lo degli espósti requisiti , non è quel dolore , e quel 
proposito , che Iddio vuole in un penitente per dar- 
gli ('■ perdono de' peccati. Sicché un penitente, che ha 
un tal do'ore , o proposito manchevole in qualche sua 
parte , è un penitente indisposto. ' 

201. Si noli i. che in rapporto alla disposizione del 
penitente lo stesso è l’ avere un dolore , o proposito, a 
cui manchi un requisito, che il non aver alfallo dolo- 
re , o proposito , giusta il trito assioma: ni/iil, et inu- 
tile aequipollent. Sempre dunque che nomineremo un 
penitente privo di dolore , o di proposito , l' intèndia- 
mo nel senso ora esposto. 2. che sebbene l’indisposi- 
zione del penitente possa nascere dal difetto di una di 
quelle cinque cose dichiarate dal n. 179. , ciò non o- 
stanle quante volte nel decorso dell’Opera diremo peni- 
tente indisposto , intendiamo parlare dell’ indisposizione 

proveniente da mancanza nel dolore , o nel proposito. 

• » 

(1) In 1. 2. J». Th. q. 13. o S. conci. 2. 
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' ’ $ n. 

71 dolore e il proposito , prescrìtti da Dio per la dì - 
sposinone di un penitente sono necessarii in re pe- 
. necessità di mezzo , Conseguenze , che derivano da 
questa verità di fede. 

202. Si dice necessario per necessità di messo , co- 
me altrove si è spiegato , ciò eh’ è talmente necessa- 
rio , che se manca , quantunque senza colpa , it fine 
non si ottiene mai ; ed è questa una regola genera- 
le , che noh patisce veruna eccezione ( n. 167. ). Vi 
sono però alcune cose, le quali sebbene sieno neces- 
sarie per necessità di mezzo , contullociò quando man- 
cano senza colpa , il solo desiderio di adoperarle fa ot- 
tenere il fine, vale a dire secondo si esprimono i Teo- 
logi , se non possono aversi in re, basta averle in vo- 
to *, e basta pure , che il desiderio di tali cose sia vir- 
tuale, cioè incluso nella volontà di osservare tutt’ i pre- 
cetti gravi (1). Vedremo ora , che il dolore, e il pro- 

E osito sono necessairi per necessità di mezzo, e ché non 
asta averli in voto , ma debbono aversi in re, e che 
non iscusa l’ignoranza invincibile, ancorché si abbia la 
volontà di osservare tutt’ i precetti. ■ 

2o3. E quanto al primo, parlando il Pehimezzi del- 
la necessità della penitenza , dice, che se per peniten- 
za vogliasi intendere la vendetta j che prende un péc- 

(i) L’ esame di coscienza , e 1' aecu;a de r peccati, come Riè 
dichiarammo, quando non Si possono eseguire, basta arem* 
It desiderio almeno virtuale-. Aggiungiamo ora , che volendo 
tìngere per ipotesi, che la necessità di tali cose possa igno- 
rarsi invincibilmente ; in tal caso it non sapersi , che elle- 
no sono necessarie, vale lo stesso che it non poterle esegui- 
re ; onde allora Don ostante che si avesse la volontà espres- 
sa di non eseguirle, par nondimeno si verificherebbe , che. 
avendosi là volontà di osservare tuli* j precetti gravi., si 
avrebbe altresì virtualmente la volontà di eseguir le suddet- 
te cose , quando si sapesse , che son precetti gì avi , e ciò 
basta per la validità della c?fife«sione. N oa cosi rispetto al 
dolor». 



Digitized by Google 




51 

catore conira se slesso per le offese falle a Dio , non 
p iò dirsi , che ella* sia assolutamente necessaria; ma se 
p*r penitenza intendasi il dolore de’ peccati , e il pro- 
ponimento di più non peccare, e in questo senso è ella 
necessaria per necessità di mezzo ; c ciò r dice, è stato 
determinato di fede dal Tridentino: Nane ultimarti prò- 
positionem tamquam de fide determinavi! Concilium 
Tridentinum (i). Il V. Bellarmino prova la stessa ve- 
rità colle parole del Vangelo { Nisi poenileiUiam ege- 
rilis , omnes simil.ter peribitis , le quali , egli dice, 
chiaramente indicano la necessità di mezzo: Jlaee enim 
terba tarn sunt perspicua , ut nidiata ornnino dubitar 
tionem relinquant. La prova altresi colle seguenti pa- 
role del Concilio di Trento : Fuit autem quovis tempo- 
re ad impetrandola veniam peccalorum Aie conlrilio- 
vis molus necessarius (e). Fuit quiJem poenitentia 
universis hominibus, qui se mortali aliquo peccato in- 
quitiassent , quovis tempore ad grattata , et justitiam 
assequendam necessaria (3); Riflettendo il citato Teo- 
logo a quel quovis tempore , soggiunge : de necessita- 
te medii sine dubio loquilur ; qitae , euim sola prae- 
cepti necessitate necessaria sunt , non ita universe 
Omnia tempora complecti solent (4). E. si avverta, che 
quando il Trident no nomina penitenza , o pure con- 
ti izione, intende parlare del dolore, e del proposito, 
come egli stesso dichiara: Contritio , quae primum lo- 
cum inter dictos poenitenlis actus habet , animi do- 
lor , ac dedesta tio est de peccato commisso cum pro- 
posito non peccandi de celerò (a). Declorai Sonda 
Synodus hanc contritionem non solata cessationeia a 
peccato , et vttae novae propositum , et inchoalioaetn, 
sed etiam veteris odiata continere (6). Docendum est 
o/nistìani Aominis penitentiam post lapstim multo aliarti 

(!) In sacr. de Dea scieiit. dii. 147 init. 

(2) Sess. 14 e. 4. 

<3) Sm. 6. c. 1».- ' 

1*4 Oiif. de cenlrov. to. 3. de poeti, l. 2. c. 8, 

(">1 Sess. 11. «. 4. 
t«) Itili. 
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esse a baptìsmali , eaque contìnerì non modo cessalio * 
nem a peccali» , et eomm detestationem , aut cor con- 
tritum , et humiliatum eie. (i). Nè vi è Teologo , che 
sotto il nome di penitenza non intenda il dolore , e 
il propos to. Il Sìmokket dopo aver adottate le notata 
parole del Concilio, scrive cosi: quibus loci s Sgnodus 
loquitur de necessilatc medii , ut ipsa verba manifesto 
significarti ( 2 ). In fatti, coinè pondera Pietro Solo, nel- 
la Divina Scrittura sempre che il Signore ricerca la 
penitenza per accordare la remissione de’ peccali , non 
mài n’ eccettua veruno caso, 0 veruna. circostanza; co- 
me si vede in Ezechiele (3) , in S. Luca (4) , ed in 
cento altri luoghi. Constai igitur in Scriptum SEM- 
PER Deum exigere a peccatoribus paenitcntiam , nec 
ali ter remissionem peccati promitlere . , sine ea igitur 
NULLO MODO asserendum est peccalum remilli. Ae- 
que IN ULLO TEMPORE , IN ULLO STATU si- 
ne hac peccatum remillilur. (5). _ 

2o4- oe il Signore Servendosi della sua potenza as- 
soluta polea determinare di rimettere i peccali senza gli 
atti del penitente , è in controversia fra’ Teologi, e que- 
sto non appartiene al nostro proposito ; ma che poi la 
determinazione fatta da Dio nel presente ordine di prov- 
videnza , sia di non perdonar mai , in verun caso , in 
veruna circostanza il peccatore , se prima il medesimo 
col soccorso della grazia attuale non concepisce il do- 
lore ; e il proposito , di cui parliamo , non Ve Teologo 
che ardisca di -metterlo in dubbio , nè. dee esservi cat- 
tolico, che ne dubiti, come avverte Domenico Solo (6). 
E ciò tahto fuori del Sacramento istesso , mentre nè la 
Scrittura , nè la Tradizione , nè i Concili! ci avvisano, 
che vi sia in questo punto diversità di determinazione ; 
che anzi , come abbiamo veduto , fu espressamente di- 
ti) Sest. 6. e. 11. 

(2) To. 3. tr. 15. de poeti. a. 2. , 

(3) 18. 27. et 30. ' 

(4) 13. 3. . 

(5) De inst. Saeerd. de prtenit. lect. I. 

l«) in 4. leni. disi. 14, q. 1. «1 I. ' . 
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ehiaralo dal Tridentino , che la medesima necessita # 
che vi è della penitenza fuori del Sacramento per la 
remissióne de’ peccati , vi è ancora nel ricevere il Sa- 
cramento della confessione ; onde scrive T Angelico: 
Impossibile est peccatum aditale mortale sine poeni- 
tentia remitti , loquendo de poenilenlia , quae est vir- 
tù s ... Non contingere potest , quoti Deus remittat 
ojfensam alicui absque immutatione vo’ontatis ejus (i). 
Il Suarez prova , che nel presente ordine di provvi- 
denza il dolore e il proposito sono necessari! per neces- 
sità di mezzo ( 2 ) ; ed aggiunge : Quatumque via , atti 
rottine justificandus sii ( peccalor) , sive extra Sacra- 
meli tum , sive per illud , merito ab i'io exigitur ut 
necessaria dispositio , quod volontarie peccatum deae- 
rai , et ad Deum aliqtiod modo convertatur (3). Tan- 
toché Iddio stesso non può perdonare chi ha la volontà 
di seguitare il peccato , non per mancanza di potere , 
come parla un Anonimo , ma perchè si è fissata da se 
medesimo questa legge , e perchè ripugna , e sarebbe 
difitto impossibile in Dio il ricevere in grazia seco 
un’anima , che non abbonisce il peccato ; nè può ac- 
cadere , ch’egli conferisca tal grazia senza che resti 
mutata la pervèrsa volontà primiera (4). E questo , 
come osserva un altro moderno Teologo , si verificava 
anche nella confessione de peccali veniali : « Nón pos- 
j siamo, dice, giammai ottenere il perdono di un pec- 
3 calo , per quanto leggiero egli sia , fintantoché 
Z l'ainiamo , e non ne abbiam alcun pentimento. E la 
3 ragione è , che essendo l’amore al peccato contrario 
3 alla legge naturale, ed ali’ordine, che Dio ha stabi- 
a Ilio nel Mondo , è impossibile, che Iddio lo perdoni, 
a fintantoché non se gli fa guerra; perchè è impossi- 
a bile , che Dio ami il disordine ; e sarebhe un amar- 
a lo , soffrire la sregolatezza volontaria di un cuore , 

(1) S. p. q. 86. a 2. • ' 

(2) ite Sner. p. 2. diip. q. 

(3) De Sacr. p. 4. disp. 7. Slot. 4. 

(4) Jtueeolla di carji (arre. Spiegai. de! do!, pag, tOt, 
(Nwp. tip. (Simvn. ) 
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% il quale essendo fatto per Dio , ama qualche cosa 
» che non è Iddio , e senza riferirla a Dio» (r). . -, 
2o5. E dunque così il dolore , come il proposito ne- 
cessario per necessità di mezzo, ed è necessario il reala 
dolore , e il reale proposito , nè basta il solo desiderio 
di averli , perchè il desiderio di avere il dolore non è 
dolore, e il desiderio di avere il proposito non è pro- 

E osilo. E questa, dice il Collbt, una verità irre fraga- 
ile , che apparisce ex Scriptum , Patribus , Coneiliis , 
et universae Ecclesìae sensi i ; ed aggiunge , che in un 
solo caso basterebbe la contrizione virtuale inclusa nel- 
l’alto di amore di Dio super omnia ; cioè quando ta- 
luno fuori della confessione non si ricorda di aver pec- 
calo mortalmente. Questi dice , coll’alto di carità per- 
fetta ottiene il perdono delia colpa mortale , che ha 
commessa , e non si ricorda ( 2 ). Cosi anche insegna 
il Suarez cogli altri Dottori (3). E ciò si deduce aper- 
tamente dalla Scrittura, e dal Tridentino. Nella Scrit- 
tura Iddio non promette mai il perdono a chi sol de- 
sidera di pentirsi , o di risolvere l’emenda , ma sempre 
prescrive il reale pentimento, e la risoluzione di emen- 
darsi. Poenitemini , et convertimini , ut deleantur pec- 
cata vestra (4). Nisi poenitentlam habueritis , omnes 
similiter peribitis (5). Convertimini , et agite poenì - 
tentiam ab omnibus iniquilalibus veslris , et non erit 
vobis in ruinam iniquità* etc. (6) Nel Tridentino poi 
non solamente si parla altresì di reale pentimento, e 
conversione , come apparisce dalle già trascritte parole, 
ma di più si dichiara , che nelle altre cose necessaria 
alla disposizione del penitente può in alcuni casi ba- 
stare T averle in voto , non già riguardo al dolore , 
ed al proposito. Nella sessione sesta dice esser neces- 
saria cessationem a peccatis, et eorum detestationem, 

(t) Istruì. sopra gli obblighi gei ter. e. 46. [Nsap, ap, Simon.) 

(2) De conir il. n. 272. 

(3) Di Saer. p. 2. ditp. 9. ass. 2. rt S. 

(4) Ad. 3. 40. •; 

(8) Lucae 43. 3. 

t«j Et, 48. 80. , ‘ 
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ma esser bastante eorumdem sacramentalem confessi 
nem, SALTE.U IN FOTO (i). Nella sessione decima- , 
quarta ripete» che ad un uomo caduto dopo il bat- 
tesimo è necessario motus contritionis , non il desi- 
derio, e che questo dolor di contrizione fa perdonare i 
peccati , si citm fiducia Divinae misericordia e , et 
FOTO PRAESTANDI R ELI QUA conjuuctus sii quae 
ad vite suscipiendum hoc Sacramentum requiruntur (2). 
Chi dunque asserisse, che il solo desiderio di pentirsi, 
e di proporre l’emenda basta per la disposizione di un 
penitente , direbbe un grande errore , e si opporrebbe 
alla Scrittura , a’ Condii , a’ Teologi , a’ Padri , ed al 
sentimento della Chiesa universale. 

206. Odasi il Catechista di Vicla : Io vi dirò, così 

egli , cosa , di cui voi stupirete. È più necessario- il 
datore per ottenere da Dio il perdono de peccati com- 
messi dopo il battesimo , che non è necessario l'attua- 
le battesimo per esserci cancellato il peccato origina- 
le. Come ciò? udite. Se alcuno non ritrovatasi acqua t 
con cui potesse esser bagnato , avesse il solo desidevió 
di ricevere il battesimo , io domando , costui , se mo- 
risse in quel tempo , si salverebbe ? Padre che dubbio 
v'è , che servatis servandis si salverebbe perchè sebbene 
non vi sia il battesimo in re, vi è nondimeno il battesimo 
in volo. Il desiderio di ricever questo battesimo colle ope- 
re buone fatte, e col pentimento de' suoi peccati, come sup- 
poniamo , bastano a salvarlo. Dall’altra parte se talu- 
no avesse commessi peccati gravi dopo il battesimo , 
e non ne avesse dolore , ma solamente avesse un de- 
siderio potrebbe salvarsi A rispondi di no , perchè al 
dolore non basta il solo desiderio , come basta al bat- 
tesimo ec. ( 3 ). .• . - - 

207. E se taluno credesse di avere il doyuto dolore, 
e proposito , ma realmente non l’avesse , sarebbe egli 
disposto ? gli sarebbe valida l’assoluzione ? resterebbe 

(0 c. il. V- 

(•2)C. 4. - • 

(3) Catcch. 4. S 1. 1 ; 
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egli da Db perdonato? Par che sia superfluo il porre 
in campo una si falla questione , perchè essendosi già 
provato, che il dolore , e il proposito debbono esser, 
reali , e veri , quando tali atti si crede che vi sieno , 
ma non vi sono , non possono dirsi reali e veri , ma 
si han da dire ideali , immaginar» j e falsi , e' per con- 
seguenza non bastano per la disposizione del penitente. 
Cosi è : e pure fa duopo trattare a parte questo punto, 
non essendovi mancalo qualche Autore che valutando 
come buone ragioni- grirragionevqfi suoi pensamenti , 
non ha avuta ripugnanza di scrivere , che l’attrizione , 
la quale si stima tale , e non è , pure dispone all’asso* 
luzione , e fa ottenere da Dio il perdono. Ha troppa 
ragione 1’ Ab. Blasco di riferire una tale opinione , co- 
me uno de’ più avanzati eccessi del probabilismo (i) ; 
è tanto patente la sua falsità, che non vi bisogna gran- 
de acume d’ingegno per ravvisarla. Per esser vero, che 
facciano ottenere il perdono de’ peccati quel dolore , e 
quel propesilo, che si credono tali, e non lo sono, 
dovrebbe altresì esser vera una di queste due case ; 
cioè o che Dio avesse promesso di perdonare anche a 
chi stima di esser pentito , e risoluto di emendarsi, e 
non lo è , o che la buona fede , e l’ignoranza faces- 
sero diventare dolore , e proposito quegli atti che non 
sono tali. Il primo non può dirsi , senza errare in mal- 
teria di fede , la quale , come abbiamo osservato , c’in- 
segna , che Dio ha promesso il perdono a chi si pen- 
te , a chi si converte , non già a chi crede di pentir- 
si. Non può dirsi il secondo , senza mestarsi alfatto 
privo di sonno come tale si mostrerebbe chi asserisse, 
che il vino diventi acqua t quando taluno senza colpa 
preda , che il vino sia acqua. Non essendo dunque ve- 
re queste due cose , ne siegue , che neppure è vero , 
perdonarsi i peccati a chi crede senza colpa , avere 
dolore , e quel proposito , che realmente non ha. 

aò8. Quindi non solamente tull’i Probabiliorisli , ma 
quasi tutti altresì i Probabilisti, anche i più benigna 

(1) Leti, dell’origine dd p'obab. prtg 13* ■ ' 
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nell’ opinaré , hanno concordemente insegnato , cllfl 
non fa ottenere il perdono 1’ attrizione che non vi è , 
e stimasi, che vi aia per un’invincibile ignoranza. Non 
sufficit attritio ex isti mata tantum , licei inculpaii- 
liter r quia cera attritio est pars essen'ialis , cosi il 
Busehbao (i). Talis existimatio , soggiunge la Croix, 
non poteste dare sufficentiam , rei efficaciam , quatti 
dolor ex Chris (i instilutione habet ; e siegue a dire, 
che del dolore , e dèi proposito richiesti dal Tridentino, 
non polest intelligi contrito rei attritio existimata tan- 
tum , sei vere existens. ( 2 ) I Salmaticesi affermano 
lo stesso , e adducono onesto paragone : Sicut quia 
vinti m est materia Eucnarisliae , non potest acetum 
invinciiiliter putatiim vinum aliquando sufficere (3). 
Così è > scrive Bonacina , perchè nessuno è giudicato 
senza le dovute disposizioni, le quali non consistono nel 
dolore , e nel proposito stimati , come tali , ma nel 
vero dolore , e nel vero proposito. (4) Se manca il do- 
lore vero , dice Jorio , eh' è parte essenziale , non ba- 
sta il dolore palato , e stimalo tale ; nè tutt'i Sacer- 
doti del Mondo , nè anche il Sommo Pontefice può di- 
fensore in questo (5). L’ Istruttore de’ novelli Confesso- 
ri parlando della contrizione perfetta , non si può di- 
re. , egli scrive , senza errare in fede , che non sia 
necessaria pel Sacramento della penitenza ; giacché 
senza di essa nè può il penilente ricevere esso Sa- 
cramento , nè il Sacerdote amministrarglielo ; nè scu- 
sa l'ignoranza nè la buona fede. (6) Il Suarez prova 
con molte ragioni , che si quis sine attrxtione illud 
(Sacramentum poenilentiae ) reepiat cum quacumque 
ignorantia invincibili , sire juris , site faoti , excu - 
sabitur quidem a nova culpa , - non tamen canseque- 

(t) D. Saer. poemi. «, 1 dub. 2. , 

(2) To. 2. I. 6. p. 2. n, 66t, 

'(3) De Suor, poetiti, c. $. n. 17. 

•f*) De Saer. poeti, e. SO. q. 6. reel.'i.' punct. 3. n. 8. 

(5) Calerti, di Vili. eat. 4. § 1, , 

(«j n. 345 . 
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tur effectum (r). Non è stata buona, onde si dee ripe- 
tere , dice il Giribalm, la confessione , si fuit facta 
cum attritione falsa , quamvis existimota vera ; non 
essendo lale attrizione bastevole per la confessione , co- 
me non è bastevole pel battesimo aqua solum ex'sU'- 
mata ( 2 ). Finalmente senza nominare verun Probabilio- 
rista , conchitido colle parole di Benedetto XIV , il 
quale à tutji è noto , che nelle sue sentenze non ha ec- 
ceduto nò in rigidezza , nò in benignità: Error, ei di- 
ce , pòenilenlts bona fide se contrilum reputanti, cwn 
revera contnlus non sii , eum quidem excusaret a cul- 
pa , sed non disponerel ad gratiam assequendam in 
Sacramento , quod ex defectu materiae proximae es- 
se/ irritum. (3). 

208 . Prima di notare tulle le importantissime conse- 
guenze , che nascono dal contenuto in questo Paragra- 
fo , giova addurre un paragone , che farà ben inten- 
dere la necessità di mezzo , che vi è del vero dolore, 
e del Vero proposito nella confessione , e come senza 
di ques.i alti in veruna circostanza si et iene il perdo- 
no de’ peccati. 11 paragone è di S. Gregorio Vfl: Sicut , 
sono le sue parole , falsum baptisma non luvat ori- 
ginale peccafum ; ila post baptismum falsa poenilen- 
tla non delet nefas commissum (4). Una Levatrice , 
perchè si avvede , che il bambino cb’ è nato è vieino 
a morire , cerca un poco d'acqua , e lo battezza , e 
credéndo di averlo già battezzato coll’acqua , muore iL 
bambino , ed ella si accorge , che il liquore , con cui 
lo battezzò , era vino bianco , non già acqua : doman- 
do , si è salvato quel bambino? E di fede che no. 
Ma vi è stata .la necessità ; non vi è stala colpa ,* 
l'abbaglio è avvenuto per inavvertenza invincibile. Cosi 
è , ma ciò non ostante la colpa originale non si è can- 
cellata , perchè secondo la determinazione di Gesù Cri- 

(1) Di Saer. p. 2, disp. 20. sect. 2, 

(2) Sept. E cl. Sacr. ir. 7. de Suor, poenìt. c. 'li. n. 2. 

(3) De Syn. I. 7. c. 13. ni 6 . 

('<) In Cono. Itoni. Vii. §. 5. ap. Labbl in amplii. colteci. 
Cene, lo- 10. ann. i'iflo. t 

Pavone , fio!. II. 6 
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sto , questo effetto 'Vipn prodotto solamente dal battesi- 
mo , che si fa coll’acqua , e l’ignoranza ^ la buona fe- 
de , la necessità non possono mutare la determinazione 
di Gesù Cristo * nè possono cambiare la natura delle 
cose , facendo che il vino diventi acqua. Or quanto è 
necessària l’acqua ài battesimo , acciò si cancelli la col- 
pa originale , niente , e poi niente meifo è necessario 
il vero dolore , e il vero proposito nella confessione , 
acciò sleno perdonate le colpo mortali. L’abluzione del- 
l’acqua è la materia prossima nel battesimo : il dolore , 
e il proposito secondo la vera sentenza sono la materia 
prossima del Sacramento della penitenza : e secondo 
gli Sootisti sono atti tanto necessari! per ottenere da 
Dio il perdono , che niente può supplire alla loro man- 
: canza ; il che in sostanza , in rapporto alla disposizio- 
ne del penitente , ed all’elfetlo del Sacramento , é lo 
stesso , che il chiamarli materia prossima. Sicché come 
è di fede , che senza l’abluzione dell’acqua il battesimo 
non fa cancellare il peccato originale , cosi egualmen- 
te è di fede , che senza il vero dolore , e il vero pro- 
posito l’assoluzióne non fa perdonare i peccali morta- 
li. Quando dunque il penitente, senz’ombra di colpa, 
crede di ricever l’assoluzione col vero dolore , e col 
vero proposito, e la riceve senza di essi : quando il 
Confessore pur senza' colpa crede lo stesso , e vi è la 
necessità di assolvere il penitente , e in fatti l’assolvei 
dopo ciò è di fedè , che il penitente , non rimane per- 
donotò , e se allor se ne muore in quello stato , è condan- 
nato all’Inferno ; perchè. la determinazione di Gesù Cri- 
sto è stata, che sia perdonato soltanto chi riceve l’assolu- 
zione col vero dolore , o col vero proposito , nè' la ne- 
cessità , l’ignoranza invincibile, e la buona fede fan- 
tìo cambiare la determinazione di Gesù Cristo , nè fan- 
no mutare la natura delle cose in modo , che ciò che 
boa è vero dolore , e proposito , divenisse tale (i). Ec- 
co ora le menzionate, conseguenze. 

(1) Si tiova mai padre, il quale preghi il Parroco a bat- 
tezzare il suo tiglio coi vino ? No. E se si trovasse , ri sa? 
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aog. Conseguenza I. Non è avvenuto ancora il caso, 
ria che fu istituita la confessione che . un penitente ri- 
cevendo P assoluzione senza il vero dolore , e il vero 
proposito , sia stato da Qio perdonata ; ancorché vi sia 
stata la necessità di ricevere la suddetta assoluzione, ed 
ancorché tanto il Confessore , quanto il penitente ab- 
biano credulo in buona fede , che vi erano gli enun- 
ciati atti. 

210. Conseguenza IT. Fino che durerà il Mondo non 
avverrà neppure una volta il caso, che Iddio perdoni una 
sola colpa mortale a chi riceve l’assoluzione senza il 
vero dolore, e il vero proposito , quantunque concorra 
la necessità di riceverla, e la buona fede di avere i sud- 
detti atti. 

21 1. Cooseguenza III. Quanti Cattolici sono morti , 
e quanti ne morranno dopo ricevuta 1* assoluzione dei 
loro peccati mortali senza il vero dolore, e il vero pro- 
posito , tutti si sono dannati , e si danneranno, ancor- 
ché vi era, e vi sarà la necessità di esser assoluti, an- 
corché si trovavano, e si troveranno in puDto di mor- 
te ; ed ancorché credevano , e crederanno di aver co- 
lali atti in buona fede , e per ignoranza invincibile. 

212. Conseguenza IV. Quanto si è detto nelle tre 
antecedenti conseguenze , tutto si è verificato , e sarà 
per verificarsi , anche quando il dolore , e il proposito 
sia mancato, o sia per mancare uno solo de' necessariì 
requisiti. 

213. Conseguenza V- Ogni volta che il Confessore co- 
nosce, che il suo penitente ha un dolore, o un propo- 
sito , a cui manca qualche requisito, se 1’ assolve, pec- 
ca mortalmente ; e quel penitente non è perdonato, « 

rebbe Parroco , che valesse contentare quel padre ? No. Or 
quando i peccatori , che non vogliono mutar vita pregano il 
Confessore ad assolvergli, è lo stesso, che se pregassero il 
Parroco a battezzare un pargoletto col vino; e quando i Con- 
fessori gli assolvono, è lo stesso, che.se poi vino conferis- 
sero il battesimo. E pure quanti di tali peccatori, etti iati 
Confessori si ritrovano nel Mondo 1 Supplichiamo sempre Id- 
dio , acciò illumini cotesti ciechi. 



, * 
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si fa reo finche di sacrilegio , se conosce di non meri- 
tar 1’ assoluzione in quello stato , e contuttociò la rice- 
ve. Tutto ciò è vero , ancorché il penitente indisposto 
abbia necessità di ricever 1’ assoluzione , perchè è una 
festa solenne nel suo Paese, o è tempo di giubileo, di 
missione , di anno santo, e avrebbe desiderio di comu- 
nicarsi : ancorché quel penitente , se non è assoluto , 
non può tornare a confessarsi, se non dopo lungo tem- 
po : ancorché non ricevendo la comunione incorre nel- 
P infamia , nell’ indignazione de’ parenti , del marito , 
del padrone ec. : ancorché sia uno sposo , o una spo- 
sa, che allora stessa dee contrarre il matrimonio , e di 
già sono in Chiesa; parenti: ancorché sia l’ultimo gior- 
no del tempo destinato all’ adempimento del precetto Pa- 
squale : ancorché il penitente stia in punto di morte , 
e non essendo assoluto , abbia a morire senz’ assoluzio- 
ne : ancorché un tal penitente sia un Sacerdote , che 
per esser giorno di festa, ha da celebrare per far udi- 
re la Messa a moltissime persone , anche ad un inte- 
ro popolo', nè vi è altri che celebri in luogo suo ed 
egli sia g à vestito de’ sacri paramenti : ancorché final- 
mente se il Confessore non assolve l’ indisposto , è mi- 
nacciato della morte. In miti questi , ed in altri somi- 
glianti casi , il Confessore non può , nè dee dar 1 ’ as- 
soluzione , e se la concede, pecca mortalmente , e il 
pen tonte non riceve il perdono , ma rimane in quello 
stato , in cui era prima di esser assoluto. Questa con- 
seguenza è fondala sopra molti principi! , i quali tutti 
sono stali già stabiliti. I principii sono i. che è indi- 
sposto quel penitente, a cui manca il dolore , o il pro- 
posito accompagnato da’ necessari requisiti ( ex n. ig4) 
2. che Iddio non mai perdona le colpe mortali a co- 
loro , che ricevono 1’ assoluzione indisposti , ancorché 
vi sia la buona fede , e la necessità , ma sempre l’ as- 
soluzione è per essi invalida ( ex n. ao 5 . ) 3 . che dare 
1’ assoluzione , che si conosce esser invalida, è un sa- 
crilegio ( n . 168. ), ed ognuno .sa che. il sacrilegio è 
una cosa intrinsecamente mala , eh’ è sempre mala , e 
che non diviene lecita neppure per evitar la morte. 
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sr4. Ma perchè è di troppo gran rilievo la notala 
ultima conseguenza ., e il poc > lume , che hanno tanti 
Confessori, e penitenti, fa che durino fatica a persua- 
dersene, vogliamo anche stabilirla colle autorità de’Dot- 
tori , ancor di coloro che non sono punto sospeti di 
rigidezza. Benché un giorno , scrive Jorio , ne capila- 
no molti di sì fatti ( indisposti ) , non si dia péna il 
Confessore , ma ricordisi della costanza , e zelo Sa- 
cerdotale, perché l' esser tempo di precetto , giubileo , 
o altra solennità non dee muoverlo ad assolverli , re 
non hanno un segno straordinario. La ragione è chia- 
ra , perchè è intrinsecamente male assolvere un indi- 
sposto , e qualunque causa vi sia , non fa che non sia 
male intrinseco ; onde luti’ i dotti , e pii Confessori , 
che confessano non secondo le regole del proprio giu- 
dizio , ma della soda , e sana Teologia , non fanno 
conto , nè hanno mira a questi tempi , sien di precet- 
to i giorni , sien di giubileo , sien di qualunque sol- 
tenuità (i). Altrove accenna , che gl naisposti neppu- 
re in punto di morte si possono assolvere. Se il con- 
fessore , egli dice , vede , che hanno alcun obbligo di 
restituzione , non dee permettere , che ne incarichi- 
no *’ loro eredi, ma procuri , che se possono restitui- 
re , restituiscano allora ; e se non vogliono restituire 
allora , potendo , ma ne vogliono incaricar gli eredi , 
sono incapaci di assoluzione , ancorché sieno vicini a 
morte ( 2 ). Il penitente , dice Bartolomeo Medina , che 
non viene colla disposizione necessaria al Sacramento, 
non dee esser assoluto, e così quando mancherà questa 
disposizione , nè la bolla , nè il giubileo per pienis- 
simo che sia , dà licenza al Confessore , che l' assol- 
va , finché si disponga meglio , e faccia quel che con- 
viene (3). Il Roncaglia avverte, che non si può assol- 
vere un indisposto per qualunque infamia che gli so- 
vrasti , e per qualunque sconvolgimento di cose che 

(1) Iarus. a’ Confi. c. 1. § 3 , in fin, 

(2) Ibid. c. 4. circa fio. 

t3j Inttr, a' Conf, (. i. c, 13. 
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si tema : Illtid, sono le sue parole, in universum ( cioi 
per regola generale, che non ammette eccezione ) at- 
tendai Confessarius , quod dum non potest prudenter 
judicare pcenilenlem esse vile dispositum , ob qttam- 
cumque infamiam , imo eliamsi ex negata absolulione 
deberent omnia susdeque verti , non potest ei admini- 
slrare Sacramentum poenitentiae. Ratio est , quia in 
nullo casa licei administrare Sacramentum , quando 
potest prudenter credi , quod invalide administrarelur ; 
lune enim gravi irreverenlia profanar elur. (i) La me- 
desima dottrina insegna S. Bonaventura , e discende a 
molte particolarità. Scrive egli così : Qui ergo in uno, 
ve! in plurìbus offendere vult, e perciò è indisposto, 
perchè il suo proposito non è universale , non debet 
i tali site sano , site infirmo , sive literato , sire illi - 
ieralo , Religioso , vel Sacerdoti veniam peccatorum 
Sacerdos promillere , col dargli l’assoluzione , nec 
. corpus Domini aliguatenus dare, vel licenliare, ( dar- 
gli licenza che si comunichi ) nisi semper de celerò de- 
sistere voluerit ab onmi peccalo mortali , eliamsi sii 
Sacerdos , et instet festum quodeumque , eliamsi ve- 
slitus Missalibus indumentis; eliamsi expectaret Papa, 
et • Imperalor , et totus Mundus Saceraotem sic indu- 
tum (a). Si meraviglia il Cuniliati , e con gran ragio- 
ne , che si metta in questione , se possa il Confessore 
assolvere un indisposto , che gli minaccia la morte , e 
stabilisce , nullo modo , nulloque meta etiam mortis 
excusari posse Confessarium , qui ipsum absolveret , 
eum sacrilegium numquam perpetrandum sii , quarn- 
vis eum vitae dispendio (3), Del medesimo caso fa men- 
zione il sopraccitato Roncag'ia , e dice : Quando ali- 
quis incapax est Sacramentorum , come gl’indisposti, 
quocumque meta , quocumque periculo urgente , non 
possunt ei Sacramenta administrari , tum quia est in- 
ir insece malum Sacramenta invalide conferre , nipote 

e 

(1) Quesita dogm. et mor. de Saer. posti, tr. 6 e. 20. 

(2) In Confa, e. 4 parete 3. 

(3) Th, Mor, opptnd. 1, ad (r, <$atr, JPoin, t, t, », t. 



Digitized by Google 




«7 

fuod non palesi fieri sine Chrisli irrevermtia , Inni 
quìa falsficaretur forma Sacramentorum ; neque cnirrt 
possel Minister cum verilate dicere : ego te aisolvo (i)-. 
Non dee indursi il Confessore , dice il Du Jardin, ad 
assolvere l’indisposto, ancorché .minacci di non voler- 
si più confessare, e cose simili, imo agggiunge, poe- 
nitcnli talia minanti , vel hoc solo titulo differendo est 
absolutio ( 2 ). Non dee assolversi dal 'Confessore , dica 
un Dottor di Lovanio , uno sposo indisposto, il quala 
allora ha da contrarre il matrimonio, quidquid oblo- 
giiiomm , turbarum , aul incommodi consequatur (3), 
E per tralasciare altre autorità , l’ indisposto , scrive 
Ilabert , non dee assolversi , licei etiam poenitens in 
extrema necessiate versuretur , et anìmam jam essel 
ejfiaturus. Ne adduce per ragione , che il sacrilegio 
è un’azione per se stessa cattiva, e contraria alla leg- 
ge naturale , e perciò nulla ratio conchiude , utili- 
tas , vel absurdum excogilari potest , quo licita , et 
hone sta fieri possit (4). Or una dottrina, che ha la fe- 
de per fondamento , ragioni incontrastabili, che ne di- 
mostrano la verità , e nessun Autore che la contrasti , 
è sì poco intesa da tanti Confessori , che nel trovare 
un indisposto , che ha necessità di comunicarsi, o di 
contrarre il matrimonio , o di celebrar la Messa ec. 
senza veruna esitazione l’assolvono; e se taluno loro 
insinui una condotta contraria , sembra loro di udire 
un’ eresia. Poveri Sacramenti , mi sia lecito il dir co- 
si , e povere anime nelle mani di tali Ministri! Come? 
scrive S. Cipriano , Iddio non può perdonare l’ indi- 
sposto , e lo potrà il suo Ministro ? Iberno se fallai , 
nemo se decipiat : solus Dominus misereri potest. . . 
Homo Dea non potest esse major (5). Ogni Confes- 
sore dunque , ed ogni penitente abbia sempre avanti 

(1) Quaes. dogm et mor. de Sacr. tr. 1. c. 9. r*. 10. 

(2) De offic. Sacerd. feet. 4. § 1. 

(3) Opusc. de meth. retin. ee. q. 4. dub. 13. 

(4) Prax. Sacr. Potn, ir. 4, di absol, in ìnit, 

(5) L, laptii. 
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agli occhi che non può mai accadere neppure un solo 
caso, in cui il Confessore non pecchi mortalmente col- 
1’ assolvere un indisposto , e questo non sia altresì reo 
di colpa mortale col prendere l’assoluzione. Il dolo- 
re, e il proposito sono cose essenziali richieste dal Si- 
gnore per la validità dell’ assoluzione, e la nullità pro- 
veniente dal difetto delle cose essenziali immediata- 
mente istituite da Dio , è PERPETUA ; IMMUTA- 
BILE , INDISPENSABILE ; son parole di Mous. 
Sarnelli (i). 

§• DI. 

Tre importantissimi avvisi a ' Confessori, 
ed a' penitenti circa il dolore , ed il proposito. 

2 io. Due sorte di dolore abbiamo distìnte nel «. tgìf. 
l’uno perfetto , l’altro imperfetto , il primo detto con- 
trizione , il secondo attrizione. Or il primo avviso si 
è , che tutt’i requisiti , i quali abbiamo provato dover 
accompagnare il dolore , sono egualmente necessari i 
al perfetto, ed all’imperfetto. Imperciocché non si di- 
cono tali , perchè il secondo per esser buono avesse 
bisogno di meno requisiti del primo , ma perchè na- 
zcono da differenti molivi. La perfezione , o imperfezio- 
ne di questi motivi costituiscono il dolore perfetto , o 
imperfetto , e perciò o il dolore nasce dal pensiero di 
aver offesa l’infinita bontà di Dio , ed essendo questo 
un motivo perfetto , perfetto altresì dicesi il dolore , 
che suol chiamarsi contrizione; o ha origine dalla con- 
siderazione di aver perduto il Paradiso , ed acquistalo 
1 Inferno ec. , ed essendo questi motivi imperfetti , im- 
perfetto eziandio nomasi il dolore , o sia attrizione. 
Del resto , io ripeto , amendue debbono avere tutti giu- 
dicati requisiti ; e qualora loro ne manchi un solo; il 
dolore in caso non si dice imperfeUo , ma nullo , in- 
valido , e falso. 

(I) Lett. Ecclcs, to. 1. Ut. 28. 
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9i6. Siegue il secondo avviso, ed è,'che il dolo- 
re conceputo pel motivo dell’Inferno meritato , allora 
è buono per la confessione , quando un tal motivo muo- 
ve il peccatore, non solamente a temere la péna , ma 
anche ad odiare la colpa: si voltmlatem peccandi ex- 
eluda l cum spe veniae ; come parla il- Tridentino (i) ; 
perchè se il peccatore teme il gasligo del peccato, ma 
non odia il peccato medesimo , è di fede , che il suo 
dolore 'non è buono per la confessione , e non fa per- 
donare le sue colpe , tuttoché sia unito coll'assoluzio- 
ne. Le pene dell'Inferno debbono considerarsi , coma 
fine prossimo , non già come fine ultimo del pentimen- 
to del peccatore. Dee questo , non già soltanto temer 
l’Inferno , ma di più abborrire l'offesa fatta a Dio per 
timor dell’Inferno , non escludendo il motivo della bon- 
tà di Dio offesa, ma sol prescindendo da esso. Chi non 
ha , dice Jorio , questo rispetto , ed ordine a D ò, non 
può dirsi pentito , e convcrtito a Dio , e mollo meno po- 
trebbe l'attrizione esser atto soprannaturale , qualora 
non riguardasse Dio. (a). a Se il timore, dice il Sìles 
i non escluderà la volontà del peccalo , nè l’affetto 
i al peccato , sarà certamente pessimo , ed uguale a 
» quello de’ Diavoli , che cessano spesso di dannitica- 
j re per timore di esser tormentali coll’esorcismo, sen- 
s za Cessar nondimeno di desiderare , e volere il ma- 
j le, che meditano . . . Certo quegli , che ama il pec- 
> calo e lo vorrebbe volentieri commettere mal grado 
i della volontà di Dio , ancorché non voglia coinmet- 
j tere solo per timore di esser dannato , ha un orri- 
a bile , e detestabil timore , perchè quantunque non 
i abbia la volontà di venire -all'esecuzione del peccato» 
i ha nondimeno l’esecuzione nella volontà , perchè lo 
J vorrebbe faro , se il timore non lo ritenesse , ma 
ì per forza non ne viene all’effetto (3). 

217. Ed oh qual numeroso stuolo di penitenti porta- 

(1) Sm. 14. e. 4. 

(2) Catech. di Vii. eateeh. 4. § 4. 

(3) Ttelimo tv. 2. (. 6. e. 18. 
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»o un dolore, che non è ordinato a Dio, non è uni- 
to coll’odio del peccalo , ma l’ultimo fine del dolore 
è il timore dell’ inferno , tantoché vi è nel lóro cuò- 
re una secreta disposizione , che se non vi fosse Infer- 
no, non si pentirebbero d'aver peccato, nè si accoste- 
rebbero alla confessione ; onde poi viene, che svanito 
quel timore , ricadono in quei peccali , di cui non mai 
lasciarono l’alfetto. Un viandante da se prende il suo 
danaro dalla borsa , e lo porge all'assassino , che nel 
domandarglielo gli ha minacciata la morte : un navi- 
gante coHe sue mani in tempo di tempesta butta le 
merci nel mare. Ma l’uno , e l’altro ritengono l’affet- 
to al danaro , ed alle merci : si son privati di tali co* 
se sol per timore della morte , ma restarono nella di- 
sposizione di ripigliarsi l’uno il danaro , l’altro le mer- 
ci , quando venisse lor fatto senza pericolo di morire. 
Cosi tanti peccatori atterriti per qualche momento dalla 
Giustizia di Dio , vomitano i peccati commessi a’ piedi 
di un Confessore , ma perchè vi è in essi il solo ti- 
mor della pena , e non vi è l’odio alla colpa , poco 
dura quel timore , e poco si mantengono lontani dal 
peccato. S. Agostino li paragona al lupo , il quale va 
Moribondo all’ovile con animo di prendersi le pecore ; 
e sebbene atterrito dalle grida de’ cani , e de’ pastori 
se ne ritorna senz’aver presa cos’alcuna , sembra dive- 
nuto un mansueto agnello , ciò non ostante non ha 
mutata intenzione , e nell’interno non ha lasciato, di es- 
ser lupo. Nella stessa maniera , dice il Santo Dottore, 
avviene a tanti peccatori. Le grida della loro coscienza 
spaventala dalle pene eterne han fatto , che per poco in- 
terrompessero le operazioni di lupi , e come umili peco- 
relle s’inginocchiassero avanti al Confessore ; ma queste 
sono mere apparenze, e realmente anche in quell’atto so- 
no lupi, conservando neU’imerno i medesimi pravi af- 
fetti. Lupus venti ad ovile ovìum , quaeril invadere , 
quaeril devorare ; vigilarti paslores , lalrant canes : 
ni/iil potisi , nihil auferl , non occidil. Numquid quia 
ovem non lutti , lupus venil , el ovis redii ? Lupus 
venti fremens , lupus redii trmens , sed lupus est la - 
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meri et fremetti , et Irèmens. Si timore gehennae non 
fucis malum , est quidem in te Jiies , quia credisfu- 
turum Dei esse judiciwn. Gaudeo Jidei tuae , sed ad- 
àuc tirile o malitiae tuae (i). 

218 . Sicché quante volle si ricéve l’assoluzione col 
dolore ora spiegalo , si riceve senza frutto , nè sr ot- 
tiene il perdono de’ peccati. Dunque avventano bette i 
penitenti a non fermarsi nel solo timor dell’Inferno , 
pia si sludiino di abborr’re le offese falle a quel Dio, 
che punisce il peccalo morlale coll’Inferno, e di ri- 
solversi con fermezza di fuggirle in tutta la . loro vita. 
Non fa bene, dice a questo proposito M. Ligoobi, l at- 
to di attrizione chi si pente del peccalo commesso , 
perchè si ha meritato V Inferno ; ma bisogna , che si 
penta di aver offeso Dio , perchè si ha meritato V In- 
ferno ( 2 ). Quando dunque sarà tale il dolore e il pro- 
posito , e saranno cotali alti accompagnati dag ! i altri 
requisiti, (n. 193 .') anche l’attrizione sarà sufficiente 
ad ottener per mezzo dell’assoluzione il perdpno de’ pec- 
cati. È vero , che una sì fatta attrizione , per esser va- 
levole a produrre quest’elfeflo , dee anche contenere in 
se un principio di amore di Dio, come infinitamente 
buono iti se medesimo : illumqite lamqnam omms iu~ 
sliliae fontem diligere incipiunt : disposizione richiesta 
dal Tridentino per ottener la giustificazione (3). Questo 
è verissimo , ma chi ha il dolorq , e il proposito nella 
maniera ora spiegata, e spera dà Dio il perdono, ha 
Sempre altresì il suddeilo principio di amore , mentre, 
come insegna Antoine, l’amore -della bontà di Dio per 
una certa necessità naturale va sempre congiunto col- 
l’araor di concupiscenza, che nasce dalla speranza., 
non potendosi amarp Dio super omnia , come buOnO a 
npi senz'avere nello stesso tempo qualche amore verso 
di lui , come buono iti so stesso (4). Quindi con ra- 
ti) Th. or. de poeti, e. 1. o. 1. q. 6 . Resp. 2. in fin. 

( 2 ) Se r. 174. al. 19. de ve.rk. Apgst. c. 8 .^ 

(3) Prat. del Confes. n, 10. 

(4) Stsi. 6 . c. 6 . 
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gione afferma Vincenzo Lupoli , eh’ è di puro nome la 
questione tanto agitata , se vi bisogni , o no nell’altri- 
aione l’amore iniziale di Dio * come sommo bene ; im- 
perciocché non può accadere, dice, che colui,- il qua- 
le concepiéce vero dolore de’ suoi peccati , sul riflesso 
che con essi ha perduto il Paradiso , ed ha fatto acqui- 
sto dell Inferno , é considera , che per Divina miseri- 
cordia è ancora in vita , e che Dio 1 ’ ha aspettato per 
perdonarlo ; non sia mosso da un tal pensiero , e col- 
ì’ajuto della Divina grazia non cominci ad amara Dio, 
come fonte d’ogni bontà, misericordia , e giustizia (i). 

Io però stimo cosa molto migliore , che volendosi i 
penitenti eccitare all’attrizione , in vece di riflettere al- 
le pene meritale, riflettano a’ beneficii ricevuti da Dio , 
ed alla loro ingratitudine , che pure è motivo di attri- 
zione , e si riferisce alla deformità dal peccato (2) ; sì 
perchè è questo un motivo più nobile , e più facile 
ad eccitare il dolore in chichesia , e si perchè con gran 
facilità dall’attrizione conceputa per tal motivo si può 
passare alla contrizione perfetta , come dichiareremo 
nel Paragrafo seguente. 

219. Nel n, 196. osservammo non esser necessario, 
che il dolore de’ peccali sia sommo intensive. Si aggiun- 
ga , e questo è il terzo avviso , non esser necessario , 
che il dolore sia sensibile , ed accompagnato da tene- 
rezze di cuore , da lacrime , e da sospiri , come so- 
gliono essere i dolori , che si hanno per la perdila del- 
la roba , per la morte de’ parenti, per li patimenti del • 
proprio corpo ec. Tutti questi mali perchè, sensibili , 
toccano immediatamente la parte inferiore, o sia il no- 
stro senso., ed eccitano la tenerezza , le lacrime ec. I 
mali spirituali al contrario , e i mali lontani da’ sensi , 
come sono l’offesa di Dio , il Cielo perduto , l’Inferno 
meritato ee. toccano immediatamente- l'anima , o sia la 
parte superiore , e difficilmente (raboccauo nell’appetito 
wferiore \ e perciò quantunque eccitino nella volontà 

(t) Jurit. Bechi. Praeleet. to, 3 . de porr», e. 5 . 5 - 3 . in 

fi»- <*)• 

( 2 ) Calteli, di raio «alee h. 4 . §. 7. 
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un do'ore ro"nmo , e che sorpassa qualunque dolore 
pos a provarsi per- li mali temporali , contutlociò non 
cangionano nè lacrime , nè tenerezza. Rendiamo la co- 
sa più chiara con un paragone. Una madre piange , se 
vede battere un suo bambino con gran passione da lei 
amato , e poi 6 enza piangere ella stessa batte il suo fi- 
gliuolo grande , tuttoché l’ami assai più del bambino. 
Volete vedere , che l’ama assai più ? Se si vedesse nel- 
la necessità di perdere o l’uno , o l’akro , ella elegge- 
rebbe di perdere il bambino , e non il figlio grande. 
Donde ciò ? perchè la sensibilità , la tenerezza di una 
tal madre è maggiore verso il bambino , derivando dai 
sensi , che le rappresentano l’amabilità di quel pargo- 
letto per cagion dell'età , bellezza , grazia ec. cose tut- 
te che immediatamente toccano la parte inferiore ; ma 
la stima , e l’amor sostanziale della suddetta madre è 
maggiore verso il figlio grande , perchè pensa alla fa- 
tica già fatta nell’allevarlo , alla buona riuscita che ha 
fatta , al vantaggio che reca alla casa ec. , le quali 
cose perchè han bisogno di riflessione , toccano imme- 
diatamente l’anima , e non producono così facilmente la 
sensibilità , e la tenerezza , tuttoché partoriscano un 
maggior amore , e rendano appretialive più dolorosa 
la perdita del detto figlio grande. Così accade a tante 
anime circa il dolore de’ loro peccati. NeU’interuo , e 
nella volontà si affliggono immensamente più di aver 
offeso Dio , di aver meritalo l’Inferno ec. che se la 
morte avesse loro tolti tutt’i parenti ; ed in elezione sa- 
rebbero contente di perder piuttosto i parenti , che di 
ricadere nel peccalo. Conluttociò per le offese fatte a 
Dio non spargono una lacrima , e ad ogni- minimo ma- 
le di un parente non possono trattenere il pianto. Non 
s’inquietino per questo , essendo molto buono il loro 
dolore per l’offesa di Dio , quantunque meno sensibile 
del dolore , che hanno per li mali temporali. 

220. Circa però, il piangere i peccati , bisogna guar- 
darsi da due estremi, l’uno, e l’altro difettosi. Alcuni - 
si turbano , perchè non piangono, e dubitano che il 
loro dolore non sia buono. Altri disprezzano le lacrime, 
Pavone , Voi. li: j 
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e si burlano delle dimostrazioni esterne di penitenza * 
anche delle discipline , e delle grida di compunzione, 
che si fanno in tempo di missione , e dicono , che ba- 
sta la compunzione del cuore, allegando ancora passi 
di Scrittura , come scindile corda veslra , et non ve - 
stimenla cestro, ; tu autem oum jejunas unge caput 
tuum , et Jaciem tuam lava , ne videaris alt homini- 
bus jejunans etc. Gli uni , e gli altri s’ingannano, seb- 
bene è 41 gran lunga più pernicioso l’errore de’ secon- 
di , che de’ primi. Questi dunque riflettano , che quan- 
tunque le lacrime , e la tenerezza sieno di gran gio- 
vamento all’anima , quando nascono da un vero dolo- 
re , e sieno altresì di gran compiacimento all’ Altiss mo; 
contuttociò non sempre il Signore si degna di conce- 
dere questo dolore tenero , e sensibile , come grazia 
non necessaria , e non sempre utile ; onde quando non 
si ottiene questa grazia, bisogna umiliarsi senza inquie- 
tudine , 0 disturbo alcuno , e pregare Iddio a conser- 
vare nell’anima , ed accrescervi il dolore sostanziale , 
ed interno : grazia necessaria , sempre utile , e che non 
si nega mai a chi la domanda , come si dee , e non 
manca di Cooperazione per ottenerla. Una Religiosa pe- 
nitente di S. Francesco di Sales si lagnava col Santo, 
che le mancavano lacrime di divozione. Le risponde il 
gran Prelato , e dopo di aver accennate le spirituali 
consolazioni , che st godono nel Divino servizio , sog- 
giunge : 4 Io non parlo del vostro cuora , o figliuola, 
3 nel proposito che non abbiate facili le lacrime, per- 
ii che il povero cuore non può darvele , non proceden- 
3 do questo da mancamento di propositi , e vivi afiet- 
3' ti di amare Dio , ma da mancanza di passione sen- 
» sibila , la quale non dipende dal nostro cuore , ma 
3 da un’altra sorta di disposizione , che noi non pos- 
3 siamo procurare; perchè siccome non è possibile, che 
3 in questo Mondo noi possiamo far piovere , quando 
j vogliamo , nè .impedire , che la pioggia non cada , 
j quando non vorremo ; così non 4 in nostro potere 
> il piangere per divozione , quando vogliamo , e di 
j non piangere , quando viene quell’impeto di tenerez- 
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* za. Questo , cioè il non piangeri , per lo più noi; 

1 proviene da nostro mancamento , ma dalla provvi- 
j denza di Dio , il quale vuole , che proseguiamo il 
j nostro viaggio per terra , e per deserti , e non per 
» acqua ; e vuole , che ci assuefacciamo alla fatica , 

2 ed alle aridità (i). ’ 

221. E quando poi si abbiano le lacrime , bisogna 

esaminare , se vengono da Dio , perchè , come avver- 
te il P. Scaramelli nel Discernimento degli Spirili, t p s- 
j sono scaturire da tre diverse fonti , cioè dalla natu- 
z ra , dall’ illusione del Demonio , e dalla grazia. .Na- 
ti scono dalla natura in certi cuori molli, i quali sic- 
» come alla vista di oggetti terreni , o amorevoli , 
> o compassionevoli , prestamente si commuovono, co- 

1 si naturalmente s’ inteneriscono alla narrazione , o 

2 considerazione di simili cose spirituali , e sante. Que- 
2 sta tenerezza naturale poi trasmette agii occhi quel- 

1 l’umore , che stilla in lacrime. Nascono dal Demo- 

2 nio, quando il malvagio ammollisce il cuore con ar- 
2 te maliziosa , sino all* effusione delle lacrime , àffin- 
2 che la persona o peccatrice, o imperfetta, formi buo- 
2 na opinione di se , o prendano altri di lei una fai- 
2 sa stima , indrizzando il tutto o alla sua perdizione, 
2 o all’ altrui inganno. Nascono dalla Divina grazia , 
2 quando lo Spirito Santo infiamma la volontà di santi 
2 affetti, e a’ riverberi di quel fuoco si accende anche 
2 il cuorè , che poi palesa con dolce pianto il suo in- 
j terno ardore j Indi siegue a dire,, che queste buo- 
ne lacrime possono ancor provenire dal timore dell’In- 
ferno, dal timor de’ peccati, daila meditazione della Pas- 
sione di Gesù Cristo ec. , e conchiude , che gli elfetti 
delle lacrime ne faranno conoscere l’origine (2). Gio- 
va ascoltare altresì su questo proposito il P. Causo , 
il quale distingue pure tre sorte di lacrime , lacrima 
solamente in faccia agli uomini , lacrime in faccia a 
Dio , ed agli uomini , e lacrime solamente infaceta a 

(1) Lett. lib- 2. torri'. 2. lei. 10. 

(2; C. 10. §. 8. 
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Dio. Le prime , dice , scorrono da una tenerezza af- 
fatto naturale , o da un dolore , oda un affetto tutto 
leiveno. Porta V esempio di chi piange per l’ infamia 
provenutagli dal peccato, o perchè legge nella Scrittu- 
ra le disgrazie avvenute a qualche Personaggio, o per- 
chè nell’ udire una predica , o un racconto , s’ intene- 
risce alla maniera patetica , con cui parla il Predica- 
tore. In tali occasioni , aggiunge , se non si allontana 
la colpa dal cuore : « piangono gli occhi , ma è secca 
3 1’ anima. Quindi non hanno occasione di farsi vani- 
3 tà del loro pianto certe imperfettissime bèatelle, che 
« avendo gii umori dispostissimi a sciorsi in lacrime , 
a le versano con facilità, ed abbondanza. Parlando poi 
a della seconda sorta di lacrime dice , che sono miste 
a di compunzione, e di fervore sopprannaturale , e ce- 
a leste ,,e tutto insieme di certa tenerezza sensibile , 
a e terrena . . . Chi ha familiare iL dono di queste la- 
a crime , naviga felicemente verso il Paradiso. Gli 3i 
a rende più agevole la perseveranza, perchè gli si ren- 
i de più soave la pietà. Chi noi prova, noi può capi- 
a re , quanto sia grande il diletto , che vien dal pian- 
3 to, quando il pianto ancor naturale si congiunge aU 
3 le lacrime della pietà . . Però chi prova tale conleu- 
3 to , si prepari a soffrire anccr le aridezze. Dio non 
i vuol trattare i favoriti sempre a carezze ec. Final- 
3 mente descrivendo la terza sorta di lacrime, scrive 
» così : Queste lacrime non si spargon dagli occhi, ma 
3 stan nel cuore. Sone come le acque del firmamento; 
3 non si veggono da noi qui in terra, ma si veggono 
3 da Dio , e dagli Angeli in Cielo. Voi non piangete, 
3 ma davvero siete pentito di aver offeso 1’ ottimo vo- 
i stro Dio : voi non piangete , ma però dite con riso- 
3 lutissima volontà , non mai più peccati ; voi non 
3 piangete, ma però volete ciò, che Dio vuol da voi... 
3 consolatevi, che ancor senza pianto abbondale di quel- 
3 le, che nella stima di Dio sono vere lacrime. Quel- 
3 le lacrime , che da’ Santi si chiamano onnipotenti , 
3 padrone del Cielo, estinguitrici dell’ Inferno, arbitre, 
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J quasi dissi, del cuor di Dio ec. j (i). Quando dun- 
que le lacrime portano ('emendazione, e il miglioramen- 
to de' costumi , sono da Dio : quando portano una se- 
creta superbia , e concupiscenza di se medesimo, sono 
dal Demonio , e quando non portano uè bene, pè male 
sono dalla natura. Quando il cuore è ferito dal dolore 
de’ peccati , dice S. Agostino , inde quidam sanguis a- 
nimi confitenti s per luchrymas prcfluati sono quelle 
lacrime, sangue di un cuore ferito dalla contrizione ( 2 ); 
ma quando non v’ è dolore nel cuore delle offese fatte 
al Signore , le lacrime allora non sono sangue del cuo- 
re ferito , ma sono un sangue simile a quello , che si 
vede sparso sul volto , o sulle mani di taluno^ eh' è 
di un agnello , o di altro animate svenato : sono lacri- 
me apparenti , che possono Ingannare gli uomini ; ma 
non ingannano Dio. Sicché chi non può piangere, non 
si turbi : il dolore interno basterà a fargli ottenere la 
remissione de’ peccati. Chi piange, non s’insuperbisca: 
il frutto delle lacrime sia una maggiore umiltà , e un 
maggior fervore nel Divino servizio. 

222 . Quanto poi a coloro , che disprezzano le lacri- 
me, le discipline ec., sappiano che disprezzano ciò, che 
Dio approva, e consiglia: ciò che han praticato le per- 
sone più savie : ciò che riesce all’anima di sómmo gio- 
vamento. La Diviùa Scrittura è piena di esortazioni a 
piangere , ed a dare altri segni esterni di pentimento. 
Convertimini ad me i 1 foto corde cestro , i l jejtit\io , 
et in Jletu , et in plandu (3). Accìngite vos ciliciis , 
piangile , et ululale ( 4 ). Deduc quasi torrenlem lachry- 
mas per diem , ac noctem (5). Plorate ululanles ( 6 ). 
Lugete , et plorale ( 7 ). Cornelio a Lapide commentan- 
do le notate parole di Joele , dice , quo non tantum 

- -- 

(1) To. 3. let. 19. sul primo libro de’ He. 

(2) Ser. 351. de poenit. al 00. ini. hom. 50. 

(3) Joel. 2. 12. 

il) J»r. 4. 8. 

(5) Thren. 2. 18. 

C6) Jac. 5. 1. 

(7) Jat. 4. 9. 
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lachrymìs profusis dejleaiis , sed et curri gemitièus, su~ 
spiriis , iumione pectorìs , complósione manuum etc. 
ploretis , et plangatis pristina scelera. E sul fatto del 
Ile di Ninive, il quale alla predicazione di Giona abje. 
cil veslimentum suwn a se , indutus est sacco , et se- 
di t in cinere , riflette il medesimo a Lapide , che per 
la penitenza non s’ intende la sola mutazione di costu- 
mi ; sed gemitum , saccum , einerem , jejunium (i). Co- 
lali esterni contrassegni di dolore , a cui la Scrittura 
ci esorta , tutti sono stati praticati da’ servi di Dio , e 
la Chiesa gli ha approvati , facendone onorevole men- 
zione nelle Bolle della loro beatificazione , come os- 
serva Benedetto XIV (2) , ed aggiunge , che i cilizii , 
le discipline ec. servono a far sì , ne concupiscentia 
spiritai resistat , et ei dominetur (3) , e che quando 
le lacrime sono dono di Dio , il piangere nell’orare , 
dimostra , eh’ è quella un’eccellente orazione (4)- E sen- 
za che qui adduca altro esempio , basta il notare, che 
il Santo Davide quasi di continuo spargeva lacrime al- 
la memoria delle colpe commesse , portava il cilizio, e 
pel dolore d’aver offeso Dio prorompeva in grida sì 
alte , che sembravano rugitl di lione. Lavabo per sin- 
gulas noctes lectum meum , lac/irgmis meis straluni 
meum rigabo (5). Defecemnt prae lachrymis oculi 
mei (6) Posai vesfimenltim meum ciUcium (7). Rugie- 
bam a gemitu cordis mei (8). Finalmente il giovamen- 
to -, che da tali esterne dimostrazioni di penitenza ritrae 
l’anima si è , che s’indeboliscono le forze della concu- 
piscenza , più volentieri la carne si soggetta allo spiri- 
to , si accresce l’interno pentimento , e s’impetrano da 
Dio maggiori misericordie. Il disprezzare le lacrime , 

(1) Jon. 3. 6. 

(2) De serv. Dei beatif. I. .3 e. 28. 

(3) Ibid. n. 5. 

(4} Ibid. e. 29. 

(5) Pi. 6. 7. 

(6) T hr. 2. 12. 

(7) . Pi. 68. 12. 

(8) Pi. 37. ». 
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e le penitenze esterne indica un cuore duro , una men^ 
te ottenebrata, ed uno spirito ignorante, ed illuso. Id- 
dio vuol esser onorato dall’anima , e dal corpo , per- 
chè è padrone dell'una , e dell’altro ; ed essendo stata 
il corpo istromento de’ peccati, ha da esser anche com- 
pagno nella penitenza. Se diee Joele : Scindile corda 
vestra , et non vestimenta vestra , con ciò solo vuoi 
riprovare le penitenze esterne , che- non sono unite col- 
l’interna. Tralascio gli encomii , che alle penitenza 
esterne danno i Santi, e solo trascrivo un passo di 
S. Lorenzo Giustiniani : O lachyma humiliis tua est 
polentia , turni regnum , tribunal Juclicis non cere- 
rie . . si sola inlras , vacua non redibis. Quid plu- 
ra ? vincis invincibilem ; liyas omnipotentem ; aperis 
coelum ec. (i). 

§• iv, 

Maniera che debbono tenere i penitenti per concepire 
il dolore , e il proposito prima di portarsi avanti 
al Confessore. Afulo che in ciò debbono dar loro i 
Confessori. * ' •• 

223. Essendo il dolore, e il ■ proposito .tanto essenzia- 
li per conseguire il perdono de peccati , quanto sino- 
ra abbiamo osservato, in nessuna cosa dovrebbero i 
penitenti mettere tanta applicazione, quanto nel ben con- 
cepire cotali atti. E pure l’uso quasi Comune de’ fede- 
li su questo punto si riduce a recitare eolia sola boc- 
ca la forinola degli atti medesimi , e dopo ciò si lu- 
singano di avere il dolore , e il proposito. E il più la- 
crimevole si è , che tanti Confessori vivendo nel mede- 
simo inganno , col solo far dire a’ penitenti l’enunciata 
forinola , credono di averli già disposti col dovuto do- 
lore , e col necessario proponimento ajla Sacramentale 
assoluzione. Ecco perchè la maggior parte si confessa- 
ti) To. 1. L'tgn. vii. de «rat. 9. 
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no senza esser pentii! , nè risoluti di emendarsi , ed 
ecco perchè tutti si confessano , e pochi si emendano. Per 
illuminare su questo punto e i penitenti , e i Confes- 
si , esponiamo la condotta r che in ciò gli uni , e gli 
altri hanno a tenere. 

224» Di tre cose han bisogno i penitenti per poter 
concepire , come si dee , il dolore , e il proposito nelle 
loro confessioni , cioè d’istruzione, di preghiere , e di 
riflessioni. Una sola cosa di queste che loro manchi , 
non sono in istato di concepire a dovere i mentovali 
atti. Priemieramente han bisogno d’istruzione, cioè deb- 
bono apprendere i requisiti che han d’avere il dolore# 
•e il proposito per esser buoni , e debbono nel tempo 
stesso apprendere, che se a tali atti manca un solo di 
tali requisiti, essi nel ricevere l’assoluzione non sono 
mai da Dio perdonati. Se i penitenti non sanno i sud- 
detti requisiti , come potranno procurare , che al loro 
dolore , e proposito non ve ne manchi alcuno ? La cosa 
è chiara da se stessa , ed ognuno l’intende senza fatica, 
perchè ognuno intende che , non si può fare quel che 
non si sa. Sè di più non sanno , che la mancanza di 
un solo di tali requisiti è bastevole ad impedire, che i 
peccati sieno loro rimessi , ancorché sappiamo quali essi 
sieno , pure li trascureranno ; perchè bisognandovi ap- 
plicazione , e. fatica , quando non gli abbiano per cosa 
essenziali , non vorranno nè applicarsi, nè faticare, 
mentre la comune de’ Fedeli nelle cose spettanti all’e- 
.terna salute appena vuol fare quello solo , che se non 
si fa , è persuasa , che le sarà impossibile il salvarsi. 
Questi due punti d’istruzione sono dunque il primo pas- 
so da darsi per potersi concepire a dovere il dolore, e 
il proposito. Noi gli abbiamo diffusamente esposti in 
tutto questo Capo. Pochi li leggeranno , ond’ è dovere 
de’Parrochi, de’ Predicatori, e de’ genitori l’istruire so- 
pra di ciò i loro sudditi , uditori , e figli. 

. 225 / Un penitente già sopra di questo istruito , ha 
quindi bisogno di far preghiere , e riflessioni per ecci- 
tare in se il dolore , e il proponimento. E qui si ri- 
fletta, che alla maggior parte de’ penitenti riesce molto 
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difficile il concepire , come si dee , il dolore delle col- 
pe commesse , e la risoluzione di emendarsene. Essi 
sono dominali da un disordinalo veementissimo amore 
verso i beni terreni , e verso i piaceri mondani , ed 
hanno altresì un estremo abborrimento verso i mali tem- 
porali. Dall’altra parte poco conoscono i beni, e i mali 
spirituali , ed eterni, per conseguenza poco, amore han- 
no verso di quelli, ed un debole , ed inefficace abbor- 
rimento verso di questi. Come dunque non sarà ad essi 
molto difficile l'avere maggior dolore del peccato , ciré 
della perdita della roba , de’ piaceri, della sanila, e di 
ogni altro bene temporale ; e l’avere un proponimento 
di non peccare più fermo , e più forte della volontà 
che hanno di allontanare da se le infermità, la pover- 
tà , i disprezzi , e la morte islessa ? Come potranno in 
un tratto , quando sono per confessarsi , concepire nn 
si vivo amore verso Dio, e verso il Paradiso , o pure 
un sì gagliardo timore delle pene eterne, che l’amore, 
o il timore di questi beni , e mali spirituali , astratti , 
e lontani da’ sensi superino tutto l’amore , e il timore 
che poco- prima aveano in grado sì veemente per li be- 
ni , e mali temporali ? Come finalmente potranno essi 
fermissimamenle determinarsi di astenersi in perpetuo 
da ogni colpa mortale , quando anche si trovassero 
nelle occasioni più forti, nellè tentazioni più gagliarde, 
e quando anche per non cadervi abbiano a disgustarsi 
tutti gli amici, i parenti , le persone più ragguarde- 
voli , abbiano ad incorrere nell’odio di tutti , ed ab- 
biano a perdere la roba, e la vita istessa? Difficilissi- 
mo , chi noi vede ? riuscirà loro il pentirsi, e il risol- 
versi cosi , e pure , come si è dimostrato , a nulla ser- 
vono il dolore, e il proposito ,. se tali non sono. 

226. Resurgere per poenitenliam , scrive a Lapide, 
et propositum ejfìcax, arduum est , et per difficile. Ne 
assegna tre ragioni , 1. perchè molti nesciunl , guattì 
foriti , et constane resolulìo animi reguiratur, ut pro- 
positum censeatur esse absolutum et ejfìcax. 2. perchè 
molti , i quali ciò fanno , illud procurare , et habere 
non salagunt , sed habere se simulant , imo sibì ipsis 
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falso persuaderli. Est enim propositum hoc res ardua , 
sublimi» , et difficili». 3. perchè molti sono imbevuti di 
principii politici, o vitiosi, direttamente opposti ad un tal 
proposito : princìpii , che nelle occorrenze riducono in 
pratica , e che virtualmente sempre conservano nella 
loro mente la volontà di ridurre in pratica; come dun- 
que concepire nn vero proponimento (i)? Hanno a ca- 

f ;ion d’esempio per principio , che bisogna far , come 
anno gli altri , e ch’è vergogna l'oprar diversamente. 
Or qualora non depongano questo principio , se nel 
confessarsi propongono di non giuocare a giuochi proi- 
biti , di non mormorare in cose gravi , ed occulte, di 
non amoreggiare ec., ancorché lo facciano gli altri, lo 
proporranno colla hocca , ma che lo propongano di 
cuore, è troppo difficile. E lo stesso accade relativa- 
mente agli altri falsi principii, che hanno adottati. Ora 
per superare la difficoltà, che deriva dalla prima , e 
dalla seconda delle dette ragioni , vi bisogna l’istruzio- 
ne , di cui poco fa abbiamo parlato. Per superare la 
difficoltà , che nasce dalla terza ragione , bisogna pure 
istruirsi coll’assistere alle prediche, ed a’ catechismi, o 
pure col legger quei libri santi , in cui si combattono 
iati falsi principii. Finalmente per superare la difficoltà, 
che proviene dalle, ragioni da noi proposte , vi biso- 
gnano , come accennammo, preghiere, e riflessioni. 

227. Il dolore, e il proposito sono grazie grandi, che 
da Dio si han da ricevere , e queste grazie Iddio per 
ordinario non le concede, se non se a chi prega. Cum 
conslet alia Deum danda eliam non orantibus , sicut 
initìum Jidei; alia non nini orantibus praeparasse , si- 
cut uspue in Jinem perseverantiam , sono parole di S. 
Agostino (2) , e questo suo sentimento è il sentimento 
di tutt’ i Teologi , i quali fra le grazie apparecchiate 
soltanto a chi prega , annoverano la grazia della giu- 
stificazione del peccatore. Dunque chi- vuole eccitare in 
se prima di confessarsi il dolore , e il proposito, si 

• 1 , 

‘ _(!) In Jae. ». 13. 

(2) De don. penso, e. 18. n. 39. 
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raccomandi con fervore; e con confidenza all’ Altissimo, 
pregandolo a concedergli un ajuto efficace a pentirsi 
de' suoi peccati , ed a risolvere di mutar costumi. Do- 
mandi questa grazia all’ Eterno Padre in nome di Gesù 
Cristo; la domandi a Gesù Cristo nel suo medesimo no- 
me, la domandi ancora a Maria Santissima , e 1’ otter- 
rà senza dubbio; purché però faccia dal canto suo quan- 
to può coll’ ajuto della grazia per concepire colali atti, 
riflettendo, come ora diremo, a’ motivi che possono ec- 
citarli nell’ anima sua. Senza questa cooperazione non 
otterrà la grazia del dolore, e proposito; imperciocché 
1’ abito della penitenza ; dice S. Tommaso , immediate 
a Deo infunditur sine nobis principaliter operanlibus , 
non tamen sine nobis dispositive cooperanlibus per ali- 
•juos actus (i); e perciò scrisse S. Agostino: Qui crea- 
rti te sine te , non justificat te sine te ( 2 ). 

228 , Sicché oltre le suddette preghiere vi bisognano 
le riflessioni. L’ anima nostra non può amare , nè teme- 
re , nè abborrire , se prima non conosce con chiarez- 
za , che nn oggetto merita d’ esser amalo , temuto , e 
abborrko. Prima che la volontà ami Dio, tema l’In- 
ferno , abborrisca il peccato , l’ intelletto ha da cono- 
scere 1’ amabilità di Dio » 1 ’ atrocità delle pene eterne, 
la malizia del peccato. Ed acciò l’ amore verso Dio , il 
timore dell’ Inferno , e 1’ odio del peccato sieno tanto 
grandi , quanto fa d’uopo che sieno, acciò partorisca- 
no il dolore sommo di aver offeso Dio , e il proponi- 
mento fermo di più non offenderlo , è necessario che la 
suddetta cognizione , donde questi alti hanno l’origine, 
sìa molto profonda, e molto viva. Questa non può aver- 
si se non se per mezzo di una saria , ed attenta me- 
ditazione , o sia riflessione. Qualora dunque njanchi la 
riflessione dell’ amabilità di Dio ec. , non si concepirà 
un vivo amore verso di lui ec. , e per conseguenza 
non si potrà avere quel dolore , e quel proposito che 



(1) 3. p. q. 85. a. 5. c. 

(2) Ser, 15. rum*. 159, di veri. 4poit. 
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necessario pcf ricevere con frutto l’ assoluzione. Ecco 
perchè pochi Fedeli si confessano col dovuto dolore , 
e proposito: Ciò nasce , perchè mancano di fare l’enu- 
eiaie preghiere, e riflessioni. 

22 g. Uopo dunque , che un penitente ha esaminata 
la sua coscienza , ed ha pregato il Signore a dargli 
vera contrizione delle sue colpe , dee per qualche lem* 
po riflettere a’ molivi soprannaturali , che hanno da 
risvegliar nell’anima sua una tale contrizione. E sebbe, 
ne sia bastevole per la confessione 1’ alto di contri* 
sione imperfetta , o sia di attrizione , tuttavia convie* 
ne , che ogni penitente cerchi di concepire l’atto del- 
la contrilione perfetta (n. ig5) ; e ciò per due buo- 
ne ragioni. Primo per rèndersi facile coll’uso il fare 
un tale atto , che al comune de’ Fedeli è molto diffi- 
cile. E questa faciltà può fare in qualche occasio- 
ne , che si salvi quell'anima, che altrimenti sareb- 
besi perduta senza rimedio. Si trovi taluno in pericolo 
di morte colla coscienza rea di colpa grave , e senza 
Confessore , da cui ricevere l’assoluzione. Se egli si 
pente de’ suoi peccati col dolore di attrizione, sia pure 
intensissimo il suo pentimento , sia pure il suo propo- 
sito fermissimo , morendo in quello stato col solo de- 
siderio dell’assoluzione , è di fede , ch’egli muore dan- 
nato. Ma se il suo dolore è di contrizione perfetta , 
unita questa al desiderio di confessarsi , gli sono per- 
donate le sue colpe, e gli vengono aperte le porte del 
Paradiso. Ecco quando importa l’awezzarsi in vita a 
fare quest'alto di contrizione. Secondo col farsi spesso 
un tale atto si fa acquisto d’immensi gradi di grazia , 
a’ quali corrisponderanno immensi gradi di gloria nella 
beata eternità. E oltre a ciò a misura che una tal con- 
trizione è più intepsa , alla stessa misura si rimettono 
le pene de’ peccati, che resterebbero a pagarsi nel Pur- 
gatorio. Molivi tutti, che debbono impegnare ogni cri- 
stiano ad eccitarsi al pentimento col pensiero della bontà 
di Dio offesa da’ suoi peccati , e replicare sovente que- 
st'atto di contrizione. 

a'iq. E per agevolarsi nna si vantaggiosa pratica , 
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prima il penitente rifletta à’ motivi , che producano l’at- 
trizione , e da essi faccia passaggio a’ moti i , che for- 
mano la contrizione. Dica per esempio fra se medesi- 
mo .• Io co ' miei peccati ho offeso , ho disprezzato quel 
Dio , che mi ha dispensati tanti òenejìcii. Eyli mi ha 
donata la mia vita , e la sua , la mia , perchè mi 
ha creato , la sua , perchè fattosi uomo per la mix 
salvezza , è morto per me con una morte dolorosissi- 
ma. Tutte le pene , tutti gli spasimi tolerati da Ge- 
sù Cristo nella sua vita , nella sua passione , e nella 
sua morte , tutti spettavano a me , ed io dovea sof- 
frirli disperatamente , ed eternamente nell’Inferno. E 
quel caro Padre , quell' amoroso Redentore per libe- 
rarne me , gli ha presi tutti sopra la sua persona , 
ed a me ha ceduti i suoi meriti , ed a me ha guadagnata 
le gioie, e le delizie sempiterne del Paradiso. Che gronda 
amore mi ha portato! Che gran bene mi ha fatto! Ed io 
l’ho offeso ! E io gli ho attossicato il cuore I Ho fatto un 
male immenso , me ne pento , mi dispiace ec. Indi da. 
quest’atto, che di attrizione, con somma facilità può far 
passaggio all’ atto di contrizione. Siegua dunque a dir 
seco stesso : Perchè Gesù Cristo mi ha amato tanto? 
perchè mi ha tanto beneficato ? Avea forse bisogno di 
me? No: Meritava io forse il suo amore , e i suoi 
beneficii ? Neppure. Dunque perchè si è indotto ad a - 
marmi , e beneficarmi tanto ? solamente perchè è buo- 
no : solamente perchè è infinità bontà. Ed io questo 
Dio cosj buono ho offeso ? Ed io ho disprezzato un 
Dio di tanta bontà ? Oh quanto male ho fatto l Me 
ne dispiace , me ne pento , mai più ec. Ed ecco già: 
eonceput» l’alto di contrizione perfetta- 

23 1 Aggiungiamone un altro esempio , prendendo 
per motivo dell’ attrizione il Paradiso perduto, e l’In- 
ferno meritato. Io coll’ offendere gravemente il Signó- 
re ho rinunziato il Regno de' Cieli , ove sono futi * 
beni , e tutti eterni , i quali sarebbero stati tutti miei 
per sempre ; e mi ho meritala la carcere dell’Inferno, 
ove sono tutti tormenti , e tutti senza fine. Se in questo 
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caduto , oh misero ine 1 adesso già sarei in compagnia 
de demonii , in un mare di fuoco , in un abisso di 
pene senza speranza di uscirne mai più. Oh quan- 
to male ho fatto coll offendere! Dio Ma egli mi vuol 
perdonare , se mi pento , se mi emendo. Si , mio 
Dio , mi pento di averti offeso ec. Questo è l’ atto 
di attrizione , dal quale ecco come facilmente si pas- 
sa all’allo di contrizione. Poteva il Signore farmi mo- 
rire in questo stato? Sì , che lo poteva. Era ingiu- 
stizia , se lo faceva ? No , era tutta giustizia , ni 
io potea lamentarmene ; ed in fatti a tanti meno rei 
di me ha mandata la morte pi ima che sì pentisse- 
ro , ed ora sono nell' Inferno , e confessano , che 
non è stala fatta loro ingiustizia. E perchè il Signore 
non ha trattato cosi anche me ? Perchè non mi ha 
precipitato nell'Inferno ? Perchè mi ha dato tempo da 
pentirmi? Area egli bisogno di me ? No. Lo meritava 
io questo favore ? Neppure. Mi ha trattato cosi , per- 
chè è buono , perchè è pieno di bontà , perchè è una 
bontà infii ila. Ed io questo Dio tanto buono ho offeso\ 
Me ne pento sopra ogni male ec. Questo è l’alto di 
contrizione perfetta ; ed in simil maniera ai può rica- 
vare anche dagli altri motivi dell’aUriziane t 
232. Per comodo poi di coloro , che vogliono con- 
cepire la contrizione per li suoi proprii motivi senza 
farvisi la strada con i motivi deil’altrizione > aggiungia- 
mo le seguenti riflessioni : « Vuoi capire anima mia il 
» gran male , che hai fitto coll’olfendere Dio ?_ Pensa 
i quanto egli è buono. Quanta bontà racchiude in se 
i ciascuno di quegli Angeli , e quei Beali r che sono 
s nel Cielo ? Quanto è buona Macia Santissima ? Unia- 
j ma insieme la bontà di tutti gli Angeli , di tutt’i San- 
s ti « e di Maria Vergine- Che; gran bontà ! Che bontà 
i immensa ! Or tutta questa bontà così gcande , e così 
) immensa è una minima parte, è l'infmitesima parte della 
) bontà di Dio. Quanto dunque è grande la bontà di 
) Dio , quanto egli è buono, quanto è amabile? Q.uan- 
v to è amabile tutto il Paradiso de’ Beati , unitavi an- 
i «be la divina Madre ? E pure altro non hanno , che 
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% una goccia di bontà. E Iddio, che ha un mare infinito di 
) bontà quanto è amabile? Or se to anima mia col tuo pec- 
j cato avessi fatta ingiuria a quanti Beati sono nel Cielo, 
) anche a Maria Santissima, conosceresti di aver fatto un 
2 gran male ? Maggior male hai fatto coll’ offendere Dio, 
a che se avessi offeso tutto il Paradiso, mentre tutto il Pa- 
» radiso non è tanto buono quanto è buono Dio... Quan» 
] do conosci sopra la Terra un Personaggio molto buono, 
2 un Personaggio, in cui vi scorgi tutte le buone qualità, 
) ancorché non li ha fatto bene , pure ti senti tirato ad a- 

1 tnarlo, e non hai euore di fargl’ ingiuria. Ma perchè? 

2 perchè è buono, e chi è buono non merita ingiuria , ma 
2 amore. E se a caso l’avessi offeso , non ne proveresti 
2 poi un gran rammarico? E se poi conoscessi un Per- 
2 sonaggió cento volle più buono del primo, non l’ amere- 
> sti assai più, e non avresti un rammarico mollo più 

1 grande, se inavvedutamente l’avessi offeso ? Certo che 

2 si; perchè quanto uno è più buono, tanto merita un mag- 
2 gior amore, e tanto è più male l’effenderlo. Or quale a- 
2 more non merita Iddio, che ha in- se, diciamo Co- 
2 sì tutte le buone qualità, tutte le perfezioni , e cia- 
2 scuna delle sue perfezioni è infinitamente infinita : 
2 qual amore non merita Dio , che è tanto buono ; 
2 quanto sono buone tutte le creature della Terra , e 
2 del Cielo: che ha dato alle creature tutta quella bon* 
2 tà che hanno; e che ne possiede infinitamente di più ? 
2 Quanto dunque è stato male 1 ’ offenderlo ? Quanto 

2 rammarico non ne dei provare ? Iddio non solo 

2 è più buono di tutti , ma è la istessa bontà: bontà, 
2 di cui i Beati nel Cielo ne veggono una piccola par- 
2 zione, e tanto basta per renderli sazii, e contenti 
j per una eternità , e per necessitarli ad amare Dio : 

2 bontà , di cui potrebbe il Signore mostrarne sem- 

2 pre nuovi gradi per tutta l’ eternità , senza mai ar« 
2 rivare a mostrarla tutta: bontà, che conosciuta in 
2 parte da’ Beati , se fossero capaci di dolore, tutti mor- 
2 rebbero per la pena di aver offeso Dio: bontà final- 

1 mente , che se potesse vedersi dai dannati, nel fuo- 

2 co stesso , in cui ardono , troverebbero un Paradiso. 
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j Questa bontà hai tu anima mia offesa , e disprezza* 
a ta. Non l’ami ora sopra ogni cosa? Non ti penti di 
a averla oltraggiata ec ? s Or di una , or di un’ altra 
delle notate riflessioni debbono valersi i penitenti per 
concepire la contrizione delle loro colpe. 

233. Ed in questo son tenuti ad aiutarli i Confes- 
sori , eh’ è 1’ ultima cosa , che ci siamo proposti di av- 
visare in questo Capo. Nè si richiede un lungo razio- 
cinio per comprendere la grave obbligazione, che i me- 
desimi hanno di aiutare a disporre i penitenti, col sug- 
gerir loro i motivi , che possono eccitarli al dolore , 
ed al proposito. Ella si rileva da questo argomento. I 
Confessori , che assolvono gl’ indisposti , peccano mor- 
talmente. Questo si è provato nel n. 168. e seguenti. 
La maggior parte de’ penitenti si accostano avanti al 
Confessore indisposti ,. fuorché nel tempo di missio- 
ne (i). Questo costa dall’ esperienza , e fra poco ne ad- 
durremo anche le testimonianze degli Autori. I peni- 
tenti per ordinario non si dispongono senza le pre-" 
ghiere, e le riflessioni (n. 225 e 227). Dunque se il 
Confessore non li fa raccomandare a Dio , e non li fa 
riflettere a’ motivi del dolore , gli assolverà indisposti , 
e peccherà mortalmente. E da questa conclusione ge- 
nerale non si eccettuano , che quei soli pochi , i quali 
sogliono accostarsi disposti al Sacramento della Peni- 
tenza , e di cui il Confessore o conosce , o prudente- 
mente presume la necessaria disposizione. « Nè deesi 
a supporre » , dice Jorio , 1 che niuno si confessi sen- 
1 za questo interno dolore , mentre s’ insegna a tutti 
a la di lui necessità sin dalla fanciullezza. Impercioc- 
a che l’esperienza ci dimostra il contrario. Non è egli 
a certo , che essendo il dolore atto della volontà, ne- 
a cessariamente ha da precedere la considerazione del- 
j l'intelletto? Or vadasi osservando , quanti son coloro, 
a che prima (di recitare la formola dell'atto di dolore ) 
a di senno , e di proposito si pongano" a riflettere al 
a mal che hanno fatto , ed a’ motivi dì abborrirlo ? Si 

< 1 ) Istr. ai Conf. c. 10. 
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j troverà , che sono, pochissimi. Dunque è obbligazio- 
j ne del Confessore supplire , perchè essendo Giudice, 
s ex officio dee fare , che il suo giudizio non ricsea 
» nullo (i). Non faccia mai, altrove insinua al Con- 
» fossore , far l’ allo di dolore , senza che prima dia i 
a inolivi di attrizione , e contrizione ; nè creda che i 
s contadini (e lo stesso è della comune degli altri ) le 
i facciano da loro; e qpel semplice atto , che soglio- 
» no fare prima della Confessione, se non hanno inle- 
ì so i motivi , suole essere dolore esterno , onde non 
i è buona disposizione per ricevere la grazia del Sa- 
i cramento (2) ». Monsig. Liguori nella Pratica del 
Confessore dopo aver detto , che si han da fare al pe- 
nitente le necessarie ammonizioni, soggiunge : Bisogna 
che il Confessore attenda a disjwrre il penitente al- 
/’ assoluzione con un vero alto di dolore , e di pro- 
posito , avvertendo , che rari sono quei penitenti, spe- 
cialmente i rozzi , che prima di confessarsi fanno 
l atto di dolore. Indi riprova la condotta di quei Con- 
fessori , che non fanno altro per far concepire a’ pe- 
nitenti il dolore delle loro colpe , che domandarli do- 
po l’ accusa de’ peccati : Di tutto questo ne cerchi per- 
dono a Dio , te ne penti di cuore ? Dice , che questo 
non basta , ma è necessario suggerir loro i motivi, ac- 
ciò sieno mossi al pentimento (3). Il che viene insinua- 
lo dal Rituale Romano con queste parole dirette al Con- 
fessore : Ad dolorerà , et contritionern efficacilms ver- 
di s adducere conaùitar , atqtie ad vitam emendandam , 
ac melius instituendam induce t (4). La stessa insinua- 
zione fa Benedetto XIV nella sua Costituzione Aposto- 
lica de’ 26 giugno 1749 j e riflette, che sono molto più 
utili le parole del Confessore , che quelle del Predica- 
tore ; imperciocché parlando questi ad un popolo inte- 
ro , spesso avviene , che 1’ uditore si lusinga , che le 

(1) Le avvertenze per le missioni si veggano nel Capo VII § 7. 

(2) Par. di Vii. append. utiliss. a’ Con/, n. 8. 

(3) Prat. de’ Conf . n. 19. 

(i) Orda minisi Sacr. Poenit. • 
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$ue invettive appartengano 'ad altri , e non a lui. Il 
Predicatore , dice , non parla per me. Ma non può 
dir così il penitente , quando è ammonito dal Confes- 
sore , e quando se gli rappresenta la gravezza de’ suoi 
peccati , e se gli suggeriscono i motivi , che debbono 
muoverlo a concepirne pentimento. A se medesimo egli 
allora applica ciò , che ascolta , e perciò l’ ascolta con 
profitto. Propone indi il lodato Pontefice quel che a ciò 
sogliono opporre i Confessori , cioè che la moltitudine 
de’ loro penitenti è molto grande , e che volendo trat- 
tenersi a disporre ciascuno di essi al dolore, non pos- 
sono sbrigarli tutti , perché manca il tempo. E rispon- 
de con S. Francesco Saverio , che il Confessore dee 
procurare , che le confessioni sieno ben fatte, ancor- 
ché per farle riuscir buone , ne abbia da ascoltar po- 
che (i). 

a34. Sicché a riserba di quei pochi penitenti, che si 
presentano disposti, tutti gli altri debbono esser eccitati 
al dolore dal Confessore. Prima questi dee fare, che si 
raccomandino a Gesù Cristo , ed a Maria SS. , met- 
tendo loro in bocca la preghiera , con cui han da do- 
mandare la grazia di pentirsi , e di risolversi , e fa- 
cendo loro ripeterla più volte , ed indi suggerisca ad 
essi i motivi dell’attrizione , e della contrizione nella 
maniera di sopraesposta neln. g3i., e 23a., trattenen- 
dosi in questo più, o meno secondo la durezza che tro- 
va nel penitente 5 e dopo ciò faccia recitare la solita 
formok degli at.ti del dolore , e del proposito , la quale 
contenga quegli stessi motivi , che ha loro suggeriti , 
ma che sieno espressi còn chiarezza , e con vivezza , 
e che sieno divisi in più membri ; come per esempio ; 
Mio Dio voi mi avete creato mi avete data la vita , 
ed io vi ho offeso : voi vi s ; cle fatto uomo , e siete 
morto per salvarmi , ed io vi ho disprezzalo : voi mi 
avete amato assai, ed io ri ho odiato. Padre mio 
conosco , che ho fatto un gran ma't ; me ve pento 

(ij 5 22. 
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i con lutto il cuore : sono stato un ingrato , un tradi- 
tore , me ne dispiace assai , me ne dispiace sopra 
agni male ; non vi voglio offendere mai più. Mio Dio 
io non meritava l'amore , che mi avete portato ; io non 
meritava il bene , che mi avete fatto , e voi non ave- 
vate bisogno dime. Mi avete amato solamente per bon- 
tà vostra , perchè siete tanto buono , infinitamente buo- 
no. Ed essendo voi così buono , io vi ho offeso , io 
vi ho disprezzato. Bontà infinita ora ri amo , vi amo 
assai , vi amo sopra ogni cosa , e perchè vi amo , mi 
pento di avervi offeso , voglio colla grazia vostra pri- 
ma morire che tornare ad offendervi. In simil manie- 
ra potrà il Confessore formare l’atto del dolore sul mo- 
tivo del Paradiso perduto , e dell’Inferno meritato , av- 
vertendo , che in esso si racchiuda , come qui si è 
fatto , prima l’attrizione , e poi la contrizione. 

235 . Ma dirà il Confessore : Quando io voglio as- 
solvere il penitente allora son tenuto a disporlo pri- 
ma nella maniera ora additata ; ma non mi è for- 
se permesso di rimandarlo indietro , aceto prima si 
disponga dà se , e poi ritorni per ricevere l'assoluzio- 
ne. Vi rispondo con una distinzione. Se voi dalla con- 
fessione che avete udita , e dalle circostanze che oc- 
corrono nel penitente , giudicale , che sebbene egli fos- 
se disposto, pur nondimeno dovreste, o potreste ( ex 
n. 4.1 5 ) differirgli l'assoluzione , in questo caso vi è 
permesso di rimandarlo à disporsi da se , ed altro 
non dovete fare , prima di rimandarlo, che fargli ben 
intendere ciò , che dee fare in quell’intervallo di tempo. 
Ma se conoscete di poterlo e doverlo assolvere allo- 
ra , purché si disponga col dolore , e col proposito , 
in tal caso se lo rimandaste indietro per risparmiare 
la fatica di aju tarlo a disporre , vi fareste reo di col- 
pa mortale. La ragione si è , perché il trovarsi co- 
lui in una grave necessità spirituale , e l’avervi di già 
manifestate le sue colpe fa sì , che voi siate tenuto 
con obbligo rigoroso , e grave di carità ad albicar- 
vi per liberarlo da quella necessità , ancorché vi biso- 
gni molto tempo , yd ancorché abbiano perciò a rima- 
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ner molti senza confessarsi in quella mattina , i quali 
ancorché si ritrovino in uguale , o anche maggiore ne- 
cessità , non hanno però manifestale le loro colpe , on- 
de non hanno quel dritto d’esser ajulati che ha colui, 
che ha già fatta la sua confessione. Eccone in confer- 
ma le autorità , non già de’ Probabilioristi , i quali per 
ordinario io non nomino, quando si tratta di opinioni 
favorevoli alla legge , ma de Probabilisti , che aggiun- 
gono altre ragioni ancora a quelle da me addotte. Par- 
lando il Layman del Confessore , dice : Gravissime 
obligatur iustruere , monere , et disponerc . . . quìa 
causa Sacramentalis judicii jam coopta est ; qitare et 
ipsi poenitenti onerosum et Sacramento indecens est , 
si non perficiatur , citm commode fieri polest (i). Dee 
. il Confessore , scrive Mons. Liquori , ajùtare a dispor- 
re il penitente ex rigorosa obligatione caritalis , e non 
basta, che da lui si usi in ciò modica diligcntia dicendo- 
gli poche parole , ma dee suggerirgli i motivi dilatali 
quanto basta per potere in colui eccitare il dolore , an- 
corché vi abbia da impiegar lungo tempo , e molti ab- 
biano da aspettare per cagione di quel penitente , pi'o 
guo tantum ilio fune , non vero prò aliis raiionem 
est Deo redditurus ( 2 ) Sporer è del medesimo sentimento, 
quia , dice , causa Sacramentalis judicii jam coepia 
est ; onde non può il Confessore senza giusta cagione 
mandare indietro il penitente , acciò si disponga : sed 
sub mortali obtigatus manet eum examinare , et ad 
absolutionem dispositum reddere. (3). Così parla Bu- 
sembao (4). Jorio (5) etc. E si avverta per ultimo, che 
quel cum commode fieri potest di Layman , e quel sen- 
za giusta cagione di Sporer , non vogliono indicare , 
che sia lecito al Confessore di rimandare il penitente 
a disporsi da se , o per risparmiar la fatica , 0 per non 
far rimanere altri senza confessarsi ; ma allora soltanto 

'(i) Th. 3/or. Je Sacr. poen. tb. 5, tr. 6.. e. 13, n. 10. 

(2) Th. Mor. de Sacr. Poenit. t. 6. n. G08. 

(S) De Sacr. Poenit. n. 793 f. 800. 

(4) De Min. pan. c. 2. d. !>. 

_ (5) 6’icn), Miss. is( r , c. >, 
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sì avvera , che vi è la giusta cagione di rimanda rio ; 
quando , come di sopra abbiamo detto , per altra cir* 
costanza , che riguarda il penitente , si può , o anche 
si dee differirgli l’assoluzione ; come se abbia bisogno 
di prova , se abbia da far qualche restituzione ec. ( n. 
62 3 . ), ed allora poi si verifica, che non può il Con- 
fessore comodamente dilungarsi nel disporre il peni- 
tente , quando sia chiamato di fretta ad assistere ad un 
moribondo , o pure gli sopravvenga qualche male cor- 
porale , per cui non possa senza grave incomodo piu 
trattenersi , o più applicarsi. In questi , o somiglianti 
casi è lecito il differire ad altro tempo l’ajutare il pe- 
nitente a concepire il dolore , e il proposito. Fuor di 
questi casi ciò non si può senza grave colpa.* 

\ vii VWVV% VtiVVVX V W ■% V/ A 

DICHIARAZIONE ' 

Allora credesl un penitente disposto a poter ricevere la Sa- 
cramentnle assoluzione , quando io do colle cose richieste per 
una verace disposizione, concepisca un vero dolore unito a sta- 
tile e sincero proponimento. 

Queste dottrine proponeva l’autore nel Capo precedente, e 
assegnava i caratteri peculiari del Dolore e del Proposito , sic- 
come vedemmo ; considerando questo Dolore e questo Propo- 
sito , siccome due cose , io coi precipuamente consiste il Sa- 
cramento della Riconciliazione. Da questo desumeva la sicurtà 
dell’assoluzione per parte del Confessore , il quale giudica a 
norma delle disposizioni del penitente , e quindi niega , o 
concede l’assolnzione , se vede esservi » 0 non esservi le dispo- 
sizioni in esame. 

Con questo però non dee cercare il Confessore no giudizio di 
Certezza tìsica 0 metafìsica delle disposizioni del penitente ; 
ma è bastevole , che ne abbia una prudente probabilità , la 
quale non iocinda una prudente suspicione d’essere il penitente 
altronde indisposto. Imperciocché secondo la natura de’ sacra- 
menti richiedesi proporzionata certezza. Laonde essendo fisica 
la materia degli altri Sacramenti , richiedesi convenevolmente 
fisica certezza per ia retta amministrazione di essi : ma la ma- 
teria del Sacramento della Penitenza essendo morale e non fì- 
sica , perchè risultante dagli atti del penitente ; è bastevole 
perchè aia bene amministrato , una morale e non fisica certez- 
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za. Le ragioni filosofiche , eoo che dimostrasi una tale asser- 
zione , soo proposte genericamente dal grande Angelico Dot- 
tor S. Tommaso d'Aquino. Osservi il lettore , come Bi di- 
scorra : Non aporie t , qaod omnia mensura tit omnino infal- 
libili! , sed secundum qaod ett patibile in genere tuo ( i . 2. 
90. 19; , art. 3 , ad 3 ). Inoltre a Certitudo non est timiliter 
quaerenda in omnibus , sed in utiaquaque materia , secundu rrt 
proprium modum ; quia vero materia prudentiae tunt sing 14- 
laria contingenza , circa quae sunf operai iones human ae , 
non potesl ctrtiludo prudentiae tanta esse , quod omnino 10 I- 
liciludo tollatur a ( 2. 2. qu. 47. art. 9. ad 2. ). A lai proove 
teoretice aggiugnesi una prova pratica , e propria della pra- 
aente controversia , desunta dallTstrutlore de' novelli Confes- 
sori , il quale cosi ragiona » D'onde noi fermiamo qu) per ul- 
timo la conclusione , cbe è la chiave di tutta questa materia ; 
non ricercarsi altro per amministrare la Penitenza , che nn 
giudizio prudente probabile della disposizione del penitente. 
Onde se le circostanze non fondano un dubbio prudente , che 
(gli non sia sufficientemente disposto , non dee il Confessore 
inquietare se stesso , né il penitente per averne l'evidenza, 
cbe non è possibile » ( p. 1 , c. 15. n. 350 ). 

Ho creduto opportuna cosa essere il premettere qaeste brevi 
teorie, dedotte dal libro VI della Teologia Morale di S. Alfon- 
so al n. 461, perchè s'intendessero più agevolmente qoelle, 
che l'autore propone in questo Capo V, in eoi parli della dispo- 
sizione dnbbia , per la quale non può assolversi il penitente ni 
anco condizionatamente. 

Che non possa lecitamente darsi assoluzione a colui , cbe pre- 
senta dubbia disposizione nel Foro Sacramentale , è una conse- 
guenza questa, che s’inferisce legittimamente dalle dottrine or 
ora esposte. Imperciocché il dubbio esclude quella certezza mo- 
rale . cbe dee aver luogo nell’amministrazione di ques o Sa- 
cramento , e toglie eziandio quella prudente probabilità , che 
può acchetare la coscienza del Confessore. Però Cantore dimo- 
stra questo primo membro del suo assùnto dalla ragione delle 
leggi Naturale e Divina , le quali prescrivono cbe i sacramenti 
non debbano essere amministrati Co) pericolo di esser profarta- 
ti. Da questo toglie argomento a determinare qual debba es- 
sere il gmdicio probabile della disposizion del penitente , per 
concludere non potersi assolvere chi presenta un dubbio pro- 
bababile d’indisposizione, e chi, quantunque non presenti tal 
dubbio , pore non offre la prudente richiesta probabilità di soa 
disposizione. Questo a mio credere poiria aver luogo solamente 
nel caso. In che nno ignorasse la necessità e il modo di disposi- 
zione , 0 sia avesse la Indisposizione passiva ; e quindi quan- 
tunque questo istesso non argomenti malizia nel penitente , 
pure non toglie ma ingenera il dubbio delia indisposizione. 
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Dimostra Fautore eoi sentimento de’ Dottori , cioè dire dei 
Busembaum , del Layman , del torio e di altri, quello che ha 
dimostrato colla ragion teoretica , e passa a chiarire il secondo 
membro del >uo assunto ; che dice non potersi neppnr condi- 
zionatamente impartir l'assoluzione a colui , che preaeota dab- 
bia disposizione , fuor solamente nel pericolo di morte. Dice, 
che per assolvere condizionatamente, richiedesi otta giusta causa. 
Senza la qoale chi assolve incorre in peccato grave, per parlar 
col Còlici e col Roncaglia. Questa giusta causa può essere o la 
Strettezza del tempo, o la incolpabilità del soggetto , che pre- 
senta dubbiezza nella sua disposizione. Per la prima cagione 
deesi largire assoluzione a lutti i moribondi cattolici in qua- 
lunque modo muoiano , sla nell’atto del duello . sia in quello 
dell'adalterio , o di altro peccalo, come insegna il Merbesio 
appoggiato all* autorità di S. Agostino e di Benedetto' XIV. 
Si eccettuano però da questa regola , i soli qbbriacbì , ì quali 
nel tempo della loro ebrietà tengono sospeso ogni uso di sana 
ragione. Quindil’intendimehto ottenebralo non può illuminare 
la volontà , perché si muovesse a concepire on qualche dolore 
de' peccali. Il principio poi , sul qoale fonda l'autore la sua ra- 
gione ai è , che quantunque l'uomo immerso nelle sordidezze 
del delitto , non sa pensare a ravvedimento , se non con gran 
difficoltà; nuiladimeòo può taluno convertirsi ip quell’istante 
medesimo , e desiderare il Sacramento. E la sperienza dimoi 
atra , ebe taluno siasi convertito di fatto. 

Per la seconda cagione possono essere assoluti i mentecatti 
e i furiosi , che bau qualche lucido intervallo: i fauci olii , e 
gl'insensati. Fuori di questi casi non può darsi assoluzione con- 
dizionata. Dunque i dubbiamente disposti non possono essere 
assolati nè anco condizionatamente , tra perchè non v’ba per 
essi la ragione della pochezza del tempo , potendo usare di 
altro tempo a beo disporsi ; e perché sou bene assistiti dai 
lumi della ragione. 

Le doltripe dell’autore esposte In questo Capo son chiare . e 
sodamente ragiooate nella loro brevità. Quindi non rimane altre 
al lettorò , che ammirarle e abbracciarle insieme , se ag- 
grada. K acciocché non le abbracci ciecamente , se voglia , 
sappia che son esse le medesime dottrine di S. Alfonso de* 
Liguori , li quale quantunque assegni colla debita disposizione 
altri casi, in. che potrebbe concedersi l’assoluzione condi- 
zionatamente ; pore sostiene non doversi concedere assoluzio- 
ne condizionata a chi presenta dubbia disposizione, perchè il 
penitente in tal caso non ba dritto ad averla, siccome iqst- 
gna Sporer con altri Dottori. 
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CAPO V. 

Se il penitente per colpa etto mostra dubbia disposi- 
zione , il Confessore non può lecitamente assolver- 
lo , neppure sub còuditione , fuorché rtel pericolo di 
morte . . . » 

236. Quando al Confessore apparisce con certezza l’in- 
disposizione del penitente , si è già dimostrato , che 
in nessuna circostanza , in nessuna necessità può dar- 
gli l’ assoluzione senza farsi reo di colpa mortale 
( n. 2 i>). Aggiungiamo ora, che lo stesso è, se 
il penitente gli apparisce dubbiamente disposto. In tal 
caso il Confessore è tenuto a differirgli l’assoluzione, ed 
assolvendolo ,. non ostante che gli apparisca dubbia la 
di lui disposizione, pecca mortalmente. La ragione si è, 
perchè le leggi Naturale , e Divina vogliono , che le 
cose sante , come sono i Sacramenti , si trattino tanto 
santamente , che non si espongano volontariamente al 
pericolo probabile di esser profaniti , come di fptto vi 
si esporrebbe il Sacramento della penitenza), qualora si 
profferisse la forinola dell’ assoluzione sopra un sogget- 
to , che apparisce dubbiamente disposto. In moralibus , 
dice il Suarez, perinde est afiquid fdcere , et expone- 
re se periculo faciendi (i). Quindi se 1’ assolvere chi si 
mostra certamente indisposto, è intrinsecamente male, a 
perciò in verun caso permesso , è altresì un male in- 
trinseco l’ assolvere un penitente , che mostra una di- 
sposizione dubbia , e per conseguenza non è permesso 
in veruna circostanza. Il Confessore dunque per poter 
assolvere lecitamente, dee avere una moral certezza, che 
il penitente sia disposto. Questa certezza morale ha i 
suoi gradi, e perchè la disposizione de* penitenti è na- 
scosta nel loro interno e i segni esterni , che la di- 
mostrano , non sono sicuri ^perciò nella presente ma- 
teria basta avere l’ infimo grado di Val certezza, il qua- 
le consiste nel formare da una parte sull’ appoggio di 

(l) To. 1, fa S'JKT, diip. 26. tect. 2. 
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sode ragioni un giudizio probabile , che il penitente sia 
disposto , e nel non avere dall’ altra parte verun dub- 
bio prudente , veruna ragione probabile , eh’ egli sia 
indisposto. Vaie a dire , che in due casi manca la cer- 
tezza morale della disposizione del penitente ; il primo, 
quando vi è una probabilità di sua indisposizione; il se- 
condo , quando sebbene non vi sia dubbio probabile di 
sua indisposizione , nondimeno neppure vi è probabili- 
tà , eh’ egli sia disposto. Quindi tanto nell’ uno, quanto 
nell’ altro caso , il Confessore è tenuto a differir l’asso- 
luzione , e non differendola , qualunque ne ; sia il mo- 
tivo, diviene colpevole di peccalo mortale. È questo un 
principio , a cui acconsentono tutt’ i Teologi rigidi , e 
benigni ; sebbene la sola ragione , su cui è fondato, è 
sufficientissima per dimostrarne la verità , giova nondi- 
meno il confermarlo coll’ autorità in grazia di coloro , 
che non avendo bastante intendimento per sentire tutta 
la forza della ragione, dalle testimonianze de’ Dottori si 
rendono meglio persuasi. 

237 . Il Busembao dichiarando qual giudizio debba for- 
mare della disposizione de’ suoi penitenti il Confessore , 
prima di assolverli , scrive così : Moraliter ei constare 
debet de bona dispositione poenitentis , alias absolvendo 
peccabit mortaliter(i). Questa colpa mortale, dice Lay- 
man , si commette dal Confessore, ancorché giudichi 
sol probabilmente , che colui , al quale dona l’ assolu- 
zione , sia indisposto. Si conjessariiis certo , vel pro- 
babiliter sibi persuadeat poenitentem contritum , vel 
saltem attritum non esse , ani non integre , qua tenue 
ipsi possibile est , peccai mortali ter , si eum absol- 
vat ( 2 ). Il Matteucci afTerma , che ut non peecel Sa- 
ccrdos absolvendo , non modo de dispositione poeniten- 
tis debet cognilionem probabilem , sed moraliter cer- 
tuni habere ; nani non debet prudenter dubitare , aut 
suspicari de kgitima dispositione poenitentis (3). Alle 

(1) De Minislr. poenit. c. 2. dub. B. 

(2) De Saer. poenit. e. 13- *». 10. ' 

(3) Carnei. Confet. I. 2. c. 1. f». 10t 

Pavone , Voi- IL. 9 
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volte, altrove aggiunge, il penitente sarà disposto avan- 
ti a Dio , ma perchè al Confessore non è nota la sua 
disposizione , non può , nè dee assolverlo ; sed neces- 
se est , iit ipse Confessarius , qni abso’vere debet, si - 
Ai satisj aciat de recta diìpositione poenilentis per jn~ 
dicium moralità* certum (i). Fu domandato lvone Ve- 
scovo Carnotense , come tra loro si accordassero il Di- 
vino insegnamento , che il peccatore subito che si pen- 
te vien perdonato , e gli ammaestramenti di santa Chie- 
sa di non assolver subito coloro , che non appariscono 
con moral certezza ben disposti, ma prender tempo per 
assicurarsi di loro buona disposizione. Rispose il savio 
Prelato , eh’ è facile il concordar queste due cose , sol 
che si consideri , che Dio vede l’ interno , e perciò so 
il peccatore è pentito , subito Io conosce , e lo perdo- 
na ; ma il Confessore , che non vede l’interno, finché 
il peccatore non palesi il suo dolore con segni esterni, 
non può giudicarlo pentito , e non può assolverlo. Ra- 
tionis ardo hoc exigit , ut internus judex tanto remit- 
tat coler ìus , quanto sohts magis videi ìnterius ; judex 
vero , qui tantum videi in facie , usque adeo delin- 
quenles sui peccati poena detineat , aonec per mani- 
j'estum poenitentiae fructum , qui sit poenitentis ajje- 
ctus intelligat (a). Quando dunque il Confessore nega 
l’assoluzione ad un penitente , con ciò non viene a di- 
chiarare, che il medesimo sia realmente indisposto avan- 
ti a Dio , ma soltanto dichiara , eh’ egli non conosca 
con inorai certezza la di lui disposizione. 

a38. Benché il Confessore, dice Iorio <r non dee cer- 
i car di sapere evidentissimamenle , se fl penitente sia 
» contrito , come ' dee in ogni modo trovare l’acqua per 
* battezzare : tuttavia non dee mai amministrare il Sa- 
a eramento a colui , che gli dà molivi di dubitare pru- 
» dentemente della disposizione , e pentimento (3) i- 
Parlando altrove del caso , in cui il penitente , se non 

(1) tbid. c. 37 n. 12. 

(2) hpist. 230. 

(3) Inr. a • Conf. di Vii. c. i § 6. 
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è assoluto o ne risulta scandalo , o non può affatto ri- 
tornare , vuole che il Confessore s’ industrii per meglio 
disporlo ima se , poi soggiunge , con tutta questa di- 
i ligenza resta il Confessore confuso , e dubbioso della 
j disposizione del penitente , fa d’uopo differirgli l’ asso- 
li luzione , non ostante qualunque urgenza, o scandalo 
» che vi sia (i) j. Cosi ancora dee farsi , avverte in 
altro luogo , nel caso , in cui un Sacerdote stesse già 
per celebrare , o una donna venisse con i parenti, che 
l' osservano : se non danno segno chiaro di compunzio- 
ne , non possono in conto a'cuno assolversi, ouantun- 
gue preghino , piangano, e scongiurino, gualsisia ne- 
cessità v' intervenga o pericolo (a). Finalmente inse- 
gna doversi tenere la stessa pratica colle Monache clau- 
strali , che mostrano una dubbia disposizione k Nè il 
i doversi , dice , la Monaca necessariamente coinunica- 
j re , perchè si comunicano le altre , ha da muovere 
j il Confessore a darle tosto l’assoluzione, ancorché pre- 
j vedesse , che sia per comunicarsi malamente (3) u. 
L’Istruttore de’ novelli Confessori afferma , che per po- 
tersi lecitamente dar l’ assoluzione , ci bisogna un giu- 
dizio prudente probabile della disposizione del peni- 
tente , e si ha da verificare nel tempo stesso , che le 
circostanze non fondano un dubbio prudente , eh' egli 
non sia sufficientemente disposto (4). Uniforme ò il sen- 
timento di Mons. Liguori (5) , e di tutti gli altri Teo- 
logi , onde potè scrivere un moderno Anonimo : Ogni 
Confessore è indispensabilmente obbligato sub gravi di 
esser moralmente certo della disposizione del peniten- 
te per poterlo assolvere ; altrimenti forassi reo della 
dissipazione del sangue deli’ Agnello immacolato di D o 
Padre , e di un orrendo sacrilegio. Niuno contraddi- 



(1) lbid. c. 1 § 7 

(2) Lo», elt. c. 1 § 3. 

(3) Istruì, a’ Confes. di Vii. c. 1 § 3. 

(4) Rum. 360. 

(3) Ih. Mor. de Saer. focnit, n. 430. et 431. 
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ce a questo Dato , nè anche i Casisti più benigni, on- 
de è accordato pacificamente (i). 

239. Si rilegga ora il 71. 2i3 , e siccome ivi abbia- 
mo detto , che in veruno di quei casi può senza colpa 
mortale assolversi chi si mostra certamente indisposto , 
così adesso aggiungiamo , che in nessuno di quei casi 
può il Confessore dar l’assoluzione a chi si fa conoscere 
dubbiamente disposto. La necessità , l’ infamia , il pe- 
ricolo ec* non mutano la natura delle cose, onde quel- 
la che comparisce disposizione dubbia diventasse dispo- 
sizione certa ; nè fanno mutare la determinazione di Ge- 
sù Cristo , onde si potesse profferir la forma del Sacra- 
mento col dubbio prudente di profferirla senza frullo. 

a4<>- Resta ora soltanto da vedere , se a’ penitenti 
dubbiamente disposti possa almeno darsi l’assoluzione 
sub conditione , dicendosi : si capax ts, ego te assol- 
vo eie. Due cose circa questo punto sono certe; la pri- 
ma , che colla giusta causa è lecito assolvere condizio- 
natamente ; la seconda , dar I’ assoluzione condizionata 
senza la giusta causa , è un peccato mortale, juxta mi- 
tiores eliam Theologos , dice il Collet (a), e la ragio- 
ne viene assegnata dal Roncaglia ; perchè, dice , expo- 
nere sine gusta causa Sacramentum pericolo nullitatis , 
non est sine gravi irreverentia (3). Quali poi sieno le 
cause giuste , per cui un peccatore dubbiamente dispo- 
sto , può lecitamente assolversi sub conditione , gene- 
ralmente parlando diciamo esser quelle , in cui concor- 
ra una di queste due circostanze ; cioè o che non vi 
sia tempo per assicurarsi della disposizione certa, o che 
non vi sia colpa del soggetto nel mostrare quella dub- 
bia disposizione. Ne’ fanciulli , e negli stupidi concorre 
questa seconda circostanza, onde è lecito assolverli col- 
la condizione , tuttoché appariscano dubbiamente dispo- 
sti ; ma di essi parleremo appresso ( ». 366 ). Ne’ mo- 
ti) Addiz. alla Regola de’ costumi istruz. sopra il Sacr. 
della peni l. 

(2) Comp. Th. lttor. de poemi, e. 8. §. 2, q. 4. 

(3) Tr. 16 q. unic. e. 4. q. 6. Resp. ’i. 
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rìbondi si verifica la prima delle suddette circostanze „ 
onde può loro donarsi 1’ assoluzione condizionata, quan- 
do mostrino una disposizione dubbia.' Quindi, ogni cat- 
tolico moribondo può assolversi sul» condit one , anche 
quando abbia dato alcun segno di pentimento. La ragio- 
ne di ciò dice il (Collet , si ò , perchè a colali catto- 
lici allora può in morte tato darsi 1’ assoluzione senza 
che abbian dati, segni di penitenza , quando sia vero , 
che in ogni cento mila di essi se ne trovi un solo a 
cui giovi (*). Or chi può negare soggiunge, che possa 
trovarsi quest’ uno ? Dunque a tutti può , e deve darsi 
1’ assoluzione condizionala , acciò quell’ uno , che' è di- 
sposto a riceverla , non perisca per mancanza di ps- 
sa (i). Noti qui il Lettore, per quei Cattolici, che muo- 
iano nell’ alto del duello, deli’ adulterio, o di altro pec- 
calo , corre la stessa ragione ora assegnata , perchè 
anche tra questi ogni cento mila può trovarsi uno, che 
un momento prima di spirare aiutato dalla Divina gra- 
zia concepisca il dolore de’ suoi peccati. Dunque anche 
a costoro può , e dee' darsi 1’ assoluzione condizionata. 
E questa opinione oltre 1’ esser fondala sopra una ra- 
gione tanto soda , viene anche sostenuta dal MenBEsio 
coll’autorità di S. Agostino , che in verità sembra de- 
cisiva (2) , ed è in oltre approvata dal Sinodo di Fel- 
tri del del 1627 presso Benedetto XIII (3). Si eccellua- 

{*) Nel Collegio di Girgcnti Citi A della Sicilia vi fu nn 
Lettore di Teologia Morate, il quale insegnò a’ suoi Studen- 
ti. , che affano non dovasi dar l'assoluzione neppur condi- 
zionata ad un moribonda , che non avea dati segni di peni- 
tenza. Accadde , elio un giorno colpito il medesimo da una 
specie di moto apoplctico , cadde tramortito ; e quantunque 
si trovasse circondato da. molti suoi Studenti già Sacerdoti, 
nessuno vi fu che osasse di assolverlo. Voile Iddio che ri- 
cuperasse i sensi ; e subito domandò , . se gli areau data. 
1’ assoluzione ? e sentendo che no, poiché co.-l avea loro in-' 
segnato . da oggi avanti , soggiunse , datela sempre , per- 
chè io la bramava , e non poli va esprimerlo. , 

(1 ) Th. Mor. de confes. ri. 482. 

(2) Ap. Ligor. Th. JÙor. de Sacr. ponti! , n. 483*. 

(3) Ve Syn. ( f 7. c» 13* ti» \3* 
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no quei soli , che muoiono in una perfetta ubbriache?.- 
za , i quali non avendo in quel tempo 1’ uso di loro ra- 
gione , è impossibile , che possano pentirsi delle loro 
colpe ; come ben riflette il P. da Bergamo (i). 

a4i- A’ moribondi dunque dubbiamente disposti ( vedi 
il n. 2x3) può c dee darsi T assoluzione condizionata- 
mente: a tutti gli altri non può, nè dee ella darsi; e l’as* 
solvere condizionatamente fuor del pericolo della morte, 
chi mostra dubbia disposizione, è senza dubbio un peccato 
mortale; perchè da una parte è per colpa sua, cioè per 
l'alta co che ha al peccalo, se non mostra segni di Certa 
disposizione , e dall’ altra vi è tèmpo di farlo disporre, e 
farlo ritornar dal Confessore; onde non concorre veruna 
delle assegnate circostanze, che formano la giusta cau- 
sa di assolvere condizionatamente. Vi fu uno Schilde- 
rio , e qualche altro , i quali trasportati dalla propen- 
sione di opinar sempre con soverchia indulgenza dis- 
sero , che quando il penitente dubbiamente disposto si 
turba nel vedersi differire 1’ assoluzione , e vi è peri- 
colo , che lasci di più ritornare al Confessore, e mar- 
cisca molto tempo ne’ su,oi peccati , possa a costui do- 
narsi l’assoluzione condizionala j ma nel ridurre alla 
pratica una sì fatta opinione sarebbe lo stesso, che ren- 
dersi reo di colpa mortale, e di sacrilegio, tum quia, 
come parla il Coixet, iti non fert Ecclesiae praxis, 
tum quia numquam poenitens de ob tenta peccalorum 
remissione certus esset; tum quia longe remis'sius in- 
cumberet Sacerdos investigandis poenitentium dispo- 
si tionibus quae agcndi ratio abusus innumeros, pes- 

simas vero praesertim communiones inveheret ( 2 ). Tut- 
te e tre queste ragioni del citato autore sono verissi- 
sime ed innegabili , nè possono non comparir tali a 
chi vi riflette. 1 . La pratica della Chiesa è , che si 
assolvano condizionatamente quelli ; che per colpa lo- 
ro mostrano, dubbia disposizione, solamente quando non 
vi è tempo per aspettare , che mostrino una disposi- 
zione certa , come si verifica nel pericolo della morte; 

(1} Fornii Apposi, ol Confes. Esorlaz, t6, 

(2) Ih. M>r. lo. 6 de confcs. n. 4S3. 
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e questo solo caso sì trova espresso ne’ Sinodi (i), al 
quale , perchè corre la stessa ragione , e |non vi è col- 
pa nel penitente , se mostri dubbia disposizione , si 
può aggiungere il caso dello stupido , a cui il tempo non 
farà cambiar natura , ed i Teologi con ragione l’esten- 
dono ancora a’ fanciulli , come diremo nel § 9 del Ca- 
po 7. In altri casi la Chiesa, come dice 1 ’ IIeiimikikr, 
hanc absolutionis formarti non approbal (2); onde Jo- 
rio dopo aver detto , che agli stupidi , e fanciulli si 
può dar l’ assoluzione sub conditionc aggiunge : non 
polrassi praticar ciò con altre persone ( 3 ). 2. Quando 
con altri si praticasse, resterebbero sempre in dubbio,' 
se i peccati sono stati loro perdonati , quandoché dif- 
ferendosi loro l’ assoluzione , possono meglio disporsi , 
e si assolvono poi con certezza del perdono. 3 . final- 
mente se fosse lecito al Confessore l’assolvere i dubbia- 
meute disposti colla condizione , egli senza indagare , 
se vi è disposizione , assolverebbe tutti , fuorché quei 
pochi, e da ciò qual profanazione de’ Sacramenti, e qual 
rovina delle anime non ne proverrebbe? Dee dunque 
aversi in orrore sì fatta opinione. 

. DICHIARAZIONE 

Dopo che facitore ha esposta la necessità di ima interior di- 
sposizione , perchè si possa largire a man salva ia Sacramen- 
tale assoluzi'ine , dopo che ha qualificati i caratteri di tal di- 
sposizione, intertencndosi a ragionar del Dolore e del Propo- 
sito , siccome conveniva , e dopo aver logicamente dimostralo, 
che neppore condizionatamente può concedersi assoluzione a 
chi mostrasi dubbiamente disposto ; discende a proporre un 
metodo sistematico , onde assorgere alla conoscenza della di- 
sposizione de’ penitenti, esaminando i loro fatti e ie loro parole. 

Ora cominciano a mostrarsi in chiaro lume le sue dottrine, 
e ad aprirsi gl intimi penetrali dei suo sistema di pratica Mo- 

(1) Ap. Benedici. XIV. de Syn. 1. 7. c. 13. n. 14. 

C2) De Sacr. po<nit. c. 33. in fin. 

(3J Confcs. di Vii. c. 14. 1. 
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rsle. E quel, che é più , si comincia ora ad ossecrare , le 
teorie esposte da lai nella Prima Parte , non essere che altret- 
tanti principii , i quali menano il lettore a queste conseguenze. 
A, dir breve, si dimostra chiaramente quando , e come debba 
darai l’assoluzione Sacramentale, il coi valore , e il cui abuso 
proponeva l’autore per iscopo del suo libro, per mostrare quando 
e come debbasi fruttuosamente concedere. Tali cose si scor- 
geranno meglio ne’ Capitoli seguenti , cominciandosi dal pros- 
simo , che segue , in cui si discorre de’ Recidivi, i quali for- 
mano la parte precipua delle dottrine dell’amore , anzi hanno 
il primo luogo fra esse. 

Dimostra adunque in questo VI capo che bisogna esaminar 
bene le parole de' penitenti» per iscorgernc la dispos zione. S’in- 
troduce dimostrandone la importanza ,< esagerando il metodo 
teoretico , cui propongonsi i Confessori , i quali dicono di non 
volere assolvere gl'ioUispo.sti , e poi i'assolvoao di fatto , per- 
chè non esaminano la debita loro disposizione. 

Propone poscia tre regole , nelle quali mostra a' Confessori 
qual conto debbasi fare delle parole dc’penitenti qualora siero 
o non sieno in concorso de’ fatti ; e poscia in nove.pratici teo- 
remi { che io cosi chiamerei) fa vedere io quanti modi può qual- 
cuno essere indisposto ; e con taluni corollari ponchiude do- 
versi a costui negare l’assuluzione Sacramentale.' 

CAPO VI* 

Maniera da conoscere la disposizione de* penitenti. 

Pnmo testimonio da esaminarsi, cioè le loro parole • 

3o 2. Eccoci al punto di* maggiore importanza di tutli 
gli altri Cuora trattati. Quando questo solo punto non 
* intenda , a nulla gioverà l’aver inteso tulto il rima- 
nente. Si conceda pure , che apporta somma rovi- 
na 1 assolvere gl’ indisposti ; si sappia in che consista 
la disposizione del penitente : . si conceda , che dee ne- 
garsi l’assoluzione tanto a quelli, che mostrano una cer- 
ta indisposizione , quanto a coloro , che fanno compa- 
rire una disposizione dubbia. Tulio questo a che servi- 
rà , se poi per mancanza di lume a saper conoscere , 
o di attenzione a voler conoscere la disposizione, e l’in- 
disposizione de’ punitemi, a capriccio si giudichi che so- 
no essi disposti? Tanto pure si assolvet’ojwo gl’ iudispo- 
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sii , /pianto se ninno degli enunciati punii si fosse in- 
teso. Si dirà ; io non voglio assolvere gl' indisposti. Si 
dirà pure : io non li assolvo ; ma in realtà si assol- 
verono , perchè non esaminandosi la disposizione dei 
penitenti t si supporrà , che 1’ abbiano , quando in ve- 
rità ne sono privi. Raddoppino dunque l’ attenzione i 
Confessori , giacché si tratta di un punto il più impor- 
tante ; il quale tanto più ricerca una maggior’ appi ica- 
zione , perchè racchiude in se moltissime rillessioni, che 
tutte si hanno da fare , quando si ascoltano le confes- 
sioni ; c se prima non si sono ben apprese , digerite, 
e rendete familiari ; nell’ atto del confessare non si fa- 
ranno presenti , e tuttoché si sappiano, tanto poco ser- 
viranno per la pratica, quanto se non si sapessero. Tut- 
ti gli altri punti già trattati facilissimamente si ritengo- 
no nella memoria, perchè ciascuno di essi si contiene 
in una sola proposizione , come sono queste: rovinano 
le anime le assoluzioni , che si danno agl' indisposti =s 
è un peccato mortale l'assolvere un penitente privo del- 
la dovuta disposizione =s cottili assoluzioni sono infrut- 
tuose = il Confessore ha da conoscere con maral cer- 
tezza la disposizione del penitente per poterlo lecita- 
mente assolvere ec. Ma al contrario il punto , di cui 
ora siamo per trattare , contiene molte proposizioni, e 
molte avvertenze ; che tutte insieme si han d’ avere a- 
vanti agli occhi per fare un retto giudizio della disposi- 
zione del penitente ; ed una sola , che o non si sap- 
pia , o non si abbia presente , si farà un falso giudi- 
zio : e si darà un'ingiusta sentenza .'Acciò dunque non 
si prendano degli abbagli in questo gran punto ; si 
richiede , che il Confessore usi primieramente una se- 
ria , e lunga attenzione nell’apprendere tutte le parti- 
colarità , ed indi una somma , e continua applicazione 
nel ridurre in pratica ciò , che ha appreso , quando sia 
per ascoltar le confessioni. Cominciamo dunque a ve- 
dere qual sia la maniera per conoscere con moral cer- 
tezza la disposizione del penitente. 

3o3. La disposizione , di cui parliamo , consistendo 
nel dolore de’ peccali , e nella volontà di più non pec- 
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care , ed essendo questi atti interni , che sono noti so- 
làmente a Dio , altra maniera non vi è da conoscerli , 
che argomentarli dall’esterno : Signa exlerna , scrive 
un Dottor diLovanio , patere possunt , et percipi ; quae 
eam dispositionem morali testentur certiludine (i). Sic- 
ché esaminando il Confessore i segni esterni da co- 
tali testimonii potrà ricavare , o quella certezza morale 
della disposizione del penitente , eh’ è necessaria per 
poterlo assolvere ; o le ragioni per giudicare , che man- 
ca la suddetta certezza , e che per conseguenza dee dif- 
ferirsi l’assoluzione. , : ' ; , 

3o4- 1 principali segni esterni, o sia i principali testimo- 
nii delPinterno dell’uomo sono le parole e le opere. Le pa- 
role sono inventale per far noti i proprii interni sentimenti; 
ina se tante volle testificano il vero, altre volle però sono 
un testimonio fallace, come ce’lfa vedere di continuo 
l’ esperienza di tanti bugiardi e simulatori , che altro 
hanno in bocca, ed altro nel cuore. Un testimonio più 
veridico sono le opere , e i fatti : onde questi dee esa- 
minare il Confessore , quando le parole sono sospette 
di falsità. E per non errare in tale . esame , debbono 
osservarsi le seguenti regole. 

3o5; Regola I. Quando ne’ penitenti vi sono parole 
che mostrano certa disposizione , e non vi sono fattf , 
che debbono far dubitare della sincerità di tali paro- 
le , il Confessore può , e dee credere alle parole , e 
giudicare , che sia moralmente certa la disposizione 'di 
quei penitenti : Poenilenli credendum esse id quod di- 
cit de suo proposito , quando nullum iudtcium , nul- 
lave conjeclura apparet in conlrarium, fu su di ciò la 
decisione del Clero di Padova : ed essendosi opposto , 
che l’uomo può ingannare ; questo dubbio, dissero 
que’ Teologi , dee disprezzarsi nel foro della confessione; 
quando non vi sono indizii , che l’uomo attualmente 
inganni (i). 

(1) Cum Hoyg. Opusc. de meth. remis. et q. 3. dub 11. 
pesi object- prò consuet. ob. 2 ap. Zacc. Thes- Th.to. XI. 

(2) Ap. Zuccher. lo. 2. mens. lun. an. 1707 q. 2, u. 12. 



Digitized by Google 




3o6. Regola li. Quando ne’ penitenti vi sono parole, 
che mostrano con soda probabilità l' indisposizione dei 
medesimi, il Confessore può, e dee giudicar gli indispo- 
sti , imperciocché manca allora la certezza morale del- 
la loro disposizione , essendovi il dubbio prudente in 
contrariò. E qui si noti, che quante volte dico, che il 
penitente si dee giudicare indisposto , intendo parlare 
o di una certa indisposizione , o di una disposizione 
dubbia. Ne vado ciò distinguendo, si perchè non sem- 
pre si può distinguere qon sicurezza di accertare il giu- 
dizio , e molto più perchè in rapporto alla negativa dei- 

assoluzione , lo stesso è il giudicare il penitente ; cer- ' 
tamente indisposto , che il giudicarlo dubbiamente di- 
sposto (n> a36). 

3o^. Regola III. Quando nel penitente vi sono pa- 
role , che indicano disposizione , e vi sono fatti che in- 
dicano indisposizione , fa d’ uopo esaminare la qualità 
delle parole colle circostanze, che T accompagnano , o 
la qualità , e circostanze de’ fatti , ed indi giudicare , se 
abbiasi a credere alle parole , ovvero abbiasi a crede- 
re a fatti. Quest’ esame lo faremo appresso. Per ora fer- 
miamoci alle sole parole, che indicano indisposizione, 
e veggiarao in pratica quali penitenti abbiansi per que- 
sto segno a giudicarsi indisposti , giusta la regola se- 
conda poco fa assegnata. 

3o8. PriTno. Se il penitente dice di non voler aste- 
nersi da qualche grave peccato , è indisposto, perchè 
gli manca il^ proposito universale (n. 29 7). 

Secondo. Se dice di volersene astenere solo per qual- 
che tempo , è indisposto , perchè il suo proponimen- 
to non è perpetuo ( n. 198). 

1 erzo. Se ricusa di praticare i mezzi necessarii per 
conservarsi nella Divina grazia , è indisposto , perchè 
non^ha latto un proposito efficace ( n. 199). L’avver- 
te S. Carlo Borromeo (1) con luti’ i Teologi (n. 4*46 ). 

Quarto.. Se dice, che vorrebbe emandarsi, ma che 
c 0 ni falli non gli riuscirà , il suo proponimeuto è una 

IL Act. Eccl. Mediol. to. 1, p. 4, 
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velleità, non già una vera volontà, e per conseguo!!* 
za è indisposto. Avvertite ancora , dice il lodato S. 
Carlo , che non so ’o non si possono assolvere quelli , 
che veramente non hanno ferma deliberazione di lascia- 
re il peccato mortale , ma nè anche quelli , che seb- 
bene dicano di desiderare di lasciarlo , nondimeno n f’ 
fermano , che loro pare , che non lo lasceranno (i). 
Queste parole le ho trascritte dall’ Istruzione per li Con* 
fossori composta dal lodato Cardinale coll’aiuto di molli 
Teologi secolari , e Regolari, ed approvata poi da Gre* 
gorio XIII , da cui con autorità Apostolica fu confer* 
mato il quarto Sinodo Provinciale tenuto da S. Carlo, 
nel quale si ordina l’ osservanza dell’ enunciata Istru* 
zione ; e questa si vede anche ristampata in Roma per 
ordine d’ Innocenzo XII, 

Quinto. Se dice, che è risoluto di emendarsi , ma 
che che non ispera di eseguir ciò , che ha risoluto , 
è indisposto; mentre o la risoluzione non è bastante* 
mente ferma, o gli manca la speranza (n. 180 e 109 ). 
Fu deciso dal Clero di Padova , che in tal caso il Con- 
fessore non solum poterli , verum cliam debebil vel ipìo 
poenitenti invito absolulionem differre ; imperciocché , 
si disse , quantunque non sienó impossibili la vera vo- 
lontà di non ricadere piu col timore , e col dubbio di 
tornare al peccato , nulladimeno però quando eolui di- 
ce , che non ha speranza di mantenersi nella Divina 
grazia , dà un veemente indizio , che gli manchi il ve- 
ro proponimento ( 2 ). Si avverta però , che alle volle 
tal diffidenza proviene dall’ ignoranza del penileute, 
la quale gli fa credere , che in mezzo delle tentazio- 
ni , e delle occasioni, è impossibile , che la sua debo- 
lezza , noi faccia presto , o tardi sdrucciolar nel pec- 
cato mortale. Il Confessore dunque illumini chi paria 
cosi , facendogli capire , che quando egli userà i mez- 
zi opportuni , e farà quanto dee dal canto suo col soc- 
corso della grazia ordinaria , Iddio non mancherà di 

( 1 ) Loe. cit. 

(2) Ztccbcr. lo- I. mens. Iun. 1707, quaesit, 2. n. 12. 
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somministrargli aiuti più forti, per mezzo de’ quali , se 
vorrà , potrà in tutta la sua vita astenersi da ogni col- 
pa mortale. Se dopo tale iusipuazione , il penitente sie- 
gue a parlar come prima , dee giudicarsi indisposto. 

Si dìcit , se non posse dimittere odium , vel caste vi- 
vere , talis nullo modo debel absolvì , sono parole di 
S- Antonino (i) , e del Navarro nel suo Manuale (a). 

Sesto. Chi nel promettere la sua emenda si serve di 
queste , o simili espressioni : Spero a Dìo di non pec- 
care più = Lascia fare a Dio , e alla Beatissima Ver- 
fj ine — - Foglio far quanto posso ; si dee giudicare in- 
disposto. Egli ha una velleità , non già una vcdontà 
perfetta di non peccare , e perciò parla così. L’espe- 
rienza fa vedere , che i penitenti daddovero risoluti 
non parlano in tal maniera. Vi bisogna altresì la riso- ♦ 
luzione. Ha da fare Dio, ma abbiamo da fare noi an- 
cora e quando pecchiamo manca per noi , * non per 
Dio. Qui pure faccia uso il Confessore dell’insinùazio- 
ne sopraddetta , per vedere , se il penitente parlasse co- 
si per mera ignoranza, ma se continua a mostrarsi ir- 
risoluto , gli differisca l’assoluzione. 

Settimo. Chi esortato dal Confessore a non più rica- 
dere risponde: Oh Padre , e come è possibile? avresti 
da esser santo : bisognerebbe farsi eremita : sono di 
carne : tanti fanno peggio di me ; se non assolvete que- 
sti peccati , non ne assolverete alcuno ec. dee dichia- 
rarsi indisposto , perchè tali parole indicano mancanza 
di vera risoluzione. ' < ' 

Ottavo. Quel penitente , che dice di non voler più 
peccare , ma poi si mostra renitente a soddisfare qual- 
che sua grave obbligazione ; coinè di riconciliarsi col 
nemico , di separare i figli dal letto , e simili , dee 
giudicarsi indisposto. Il non voler adempiere una gra- 
ve obbligazione è lo stesso , che il voler peccare mor- 
talmente. Dunque il suddetto penitente non ha il pro- 
posito universale , e perciò non è disposto. 

(t) In «am. p. 3. tit. 17, c. 20, n. 2. 

(2) C. 10. n. i, k • 

Pavone , FÒl. II. ta 
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Nono. Qualora il penitente ricusi di soddisfare alla 
penitenza , che gli dà il Confessore , quantunque sia 
proporzionata alle sue forze ; e dalle sue parole si co- 
nosce , che non la ricusa per timidezza , o debolezza 
di spirilo , ma per poca cognizione del male commes- 
so , e per poca contrizione , si dee giudicare indispo- 
sto ( Vedi il n. 188. ). 

3 oo. Questi sono i contrassegni d'ipdisposizione , che 
si ricavano dalle parole del penitènte , intorno a’ quali 
si notino quattro cose. I. Per giudicarsi indisposto un 
penitente , basta , che abbia un solo di tali contrasse- 
gni. II. Un solo di questi contrassegni , cbe vi sia, dee 
tar giudicare in Esposto qualunque penitente , o che sia 
abituato , o che noi sia ; tanto chi è recidivo , quanto 
chi non Io è ; o che si accusi d> molte specie di gra- 
vi peccati., o di una sola ; ed ancorché non sia ca- 
duto , che in soli peccati di pensiero. IH. Quando il 
Confessore procura d’illuminare , e disporre il peniten- 
te , e questi siegue conili Itociò a dimostrar la sua in- 
disposizione , e solo cambia linguaggio , quando ode y 
che il Confessore gli nega l’assoluzione , in questo ca- 
so dee giudicarsi indisposto j perchè con ragione H 
dee sospettare, che Unga disposizione per esser asso- 
luto , non perchè sia internamente cambiato ( Osser- 
vale il n. 393.). IV. Per conoscere il Confessore, se 
nel penitente vi sia qualche segno d’indisposizione de’ 
sopranpotati , è necessario , che lo domandi , che Te- 
gamini , che lo faccia parlare. Nè basta la solp doman- 
da : volete voi ricadere nel peccato ? perchè a que- 
sta per ordinario tutti rispondono , Padre no ; e cor- 
risponder cosi par che abbiano un proponimento asso- 
luto , perpetuo , efficace ec. , ma se poi si aggiun- 
gono altre domande , come per esempio ; per quanto 
tempo siete risoluto di non tornare al peccato ? Se 
avrete le solite occasioni , come t>i porterete ? allora 
ben sovente si troverà , che il proponimento da essi 
fatto è condizionato , temporaneo , inefficace ec. , per- 
chè lysponderauno : Padre mi asterrò dal peccalo per 
due 1 4 re mesi , ma poi ... Se non ho occasioni, non 
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peccherò piti ; ma se ho occasioni forti , neppure at- 
torti correi peccare , ma . . . Moltissimi penitenti nel 
proposito , che manifestano colla lingua , non appon- 
gono condizione alcuna , ma internamente , e nel fondo 
del cuore vi è sempre qualche se , o qualche ma , di 
cui per la poca riflessione che fanno a se stessi, nep- 
pur essi medesimi si accorgono ; ma quando il Con- 
fessore sa con destrezza esaminarli , con facilità esce 
loro dalla bocca qualche parola , che fa comparire il 
manchevole proponimento , che han conceputo (*). E 
tenuto perciò il Confessore a scorgere il loro interno, 
acciò possa avvedersi , se al loro proposito manchi 
qualche requisito. 

\l(VlVWVWMT\iV\U\\tlV VWVV'V W 
DICHIARAZIONE 

Quantunque volte i peccatori . che diconsi veracemente con- 
vertiti , pensassero non solamente a punire i peccali fatti , mi 
anche a trovar rimedii per non farne mai più in avvenire pi - 
chi precetti vi vorrebbono a non ricadere : ma il fatto è molto 



(*) Quest'esame è necessario usarlo con tutti , ma special- 
mente con coloro , che haa peccato per ottenere un gran 
bene , e 1’ hanno ottenuto ; o per evitare ou gran inale . a 
1' hanno evitato , come chi colla fornicazione ebbe per ma- 
rito , o per moglie la persona che desiderava ; e come co- 
lui che cullo spergiuro ottenne di non pagare una grossa 
somma di danaro. Oh quanto, e poi quanto è difficile, rho 
costoro concepiscano vero dolore, e proposito! Dicono i Dot- 
tori , che f penitenti non si debbono troiate . domandando 
loro per es: se vi trovaste in una necessità o di essere ur,u- 
te , o di peccar mortamente , voi sareste contento di f er- 
vi uccidere per non peccare f Cosi è , non si debbono fare 
tali domaode j ma questo si dee intendere rispetto a' casi 
possibili , oon già rispetto a casi, in cui si è trovalo realmente 
colui che si confessa , e vi è caduto nella colpa mortale. Circa 
di questi, si può e si dee domandare , acciò si scorga", se vi 
è in esso la ferma determinazione , che in simili caai esili non: 
peccherebbe. Mancando questa determinazione , deest a lui ne- 
gare l'assoluzione. Vedi il n. 198. nella nota. 



Digitized by Google 




contrario. Per che osservi il Jettore come parli su questo punto 
il P. Paolo Scgoeri. » Cbi ieri use) dalla rete , pensa subito ri- 
tornarvi ; ed appena sa vivere pochi giorni senza peccato. Bi- 
sogna dunque fortificarsi bene contro queste ricadute le quali 
pongono il peccatore in peggiore stato , che non era prima di 
cadere; giacché il Demonio, che ai è partilo da quell’anima 
solo, come dice il Signore io S. l uca , ne conduce seco sette 
altri spiriti peggiori di se; e cosi si va sempre di male in peg- 
gio, con pericolo estremo di dannazione» (V. Pen.Ittr. Cap. XlIIf 
. Su queste ricadute volge il suo discorso l'autore , inierteneu- 
dosi lungamente a parlare in questo Capo VII de’ Bicidivi, per 
rendere sempre più chiare le sue teorie, le quali minano a 
dimostrare qual debba essere , equal sia delle volte la vera , 

0 la falaa disposizione de’ penitenti , che appressano accusatori 
e rei al- Foro Sacramentale. Son le presenti dottrine le più io- 
portanti , che espone l’autore , perchè diffonde in esse vi- 
vissima luce a illuminare i Confessori , i quali deono porre io 
sicurtà quella Sacramentale assoluzione, la cui efficacia e il 
cui abuso proponevasi per iscopo di tutto il suo libro. Nè dot- 
trine cosi fatte cessano di essere importanti di per se stesse , 
prescindendosi dallo scopo del nostro autore. Imperciocché 
niuuo dee ignorare , che i Ricidi vi sien que’ che, fra lutti i pe- 
nitenti , arrecano molestia maggiore a’ Confessori , potendosi 
di leggieri non considerare se sien disposti , come sien di- 
sposti , come dovrebbono esser disposti . quando possa largir- 
si loro l’assoluzione per la conosciuta disposizione ec. Laonde 
non indarno io dicea esser le dottrine dell’autore, riguardanti 

1 Riddivi, le più importanti; ed egli studiasi a buon dritto par- 
larne lungamente, dando pratici documenti in modo , che quasi 
nulla lasci a desiderare in tal materia. 

Nè può il lettore riguardar diversamente le cennate dottrine : 
imperciocché S'egli non volesse comprenderne la importanza , 
o non dovrebbe esercitare il miiiisterio dglle confessioni , alla 
direziou delle quali questo libro è indiritto ; o esercitando 
tal ministerio anche senza l’oso di qoesto libro { chè poi non in- 
tendesi proporre -come unico in questo genere, quantunque la 
sua utilità sia oggimai troppo manifesta ) egli dovrebbe tro- 
varsi malvogliente in contraddizione col fatto, equiodi do- 
vrebbe ricorrere a taluni precetti pratici, cheto guidino in 
avvenire. - E eosi si assomiglierebbe a quel filosofo pirronista, 
il quale sebbene teoreticamente negava il movimento locale, 
puie fu costretto a conlessarlo praticamente , per la dura 
sperienza della frattura di uo osso del suo braccio. 

Dimostrata lo importanza di questa trattazione, è mestieri 
che io mi volga a considerar più dappresso le dottrine dell'au- 
tore , riepilogandone le ragioni , e dichiarando qualche punto 
più oscuro. 
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Io osservava nel Capo precedente , che l’antore voleva dare 
nna norma , onde conoscersi la disposizione del penitente, pro- 
ponendo od metodo sistematico da esaminar le parole de’ pe- 
nitenti in concorso de' f^ti , e quindi de' fatti stessi. Propose 
e svolse il metodo di esaminar le parole ; ora logicamente 
passa a proporre e svolgere insieme il metodo della esamina- 
xion de’ fatti , dividendo il Capo in nove paragrafi , ne’ quali 
espone lotta la dottrina , ohe riguarda i Riciclivi. Io reassu- 
merò le dottrine di ogni paragrafo separatamente , e proporrò 
qaalebe avvertenza colla scoria di S. alfonso, ora osando delie 
sua Morale, ora della Pratica de' Confessori. 

Comincio dal fondamento dei Capo , in cni l’aotore non fa 
altro, ebe spiegare chi intendasi per Ricidi vo nel senso gene- 
tico , e qual debba essere il eoncetio specifico nella presente 
trattazione. Però non rende più specifico il concetto di Riddivo . 
come converrebbe nella attuai controversia ; dividendo cioè 
in dae specie distinte i Riciclivi propriamente detti nel senso 
nostro. Laonde non sia grave che lo proponga questo concetto 
ancor più specifico colle parole del P. Segneri , della cui au- 
torità meritamente io aso io queste mie Dichiarazioni » Due 
specie di Riddivi { coti Egli) noi posiamo distinguere al no- 
stro intento. Alcuni cadono, è vero, dopo la Confessione; 
ma cadono più di rado , ma cadono con più di rimorso , e ben- 
ché cadano . conservano tuttavia nel cuore un desiderio per- 
peluo di stare in piedi. Questi non intendo io qui di atterrire 
col mio discorso : sperino pur bene perchè essi sono qoelié 
tenebre maialine, che sempre van diradandosi, e sempre verso 1% 
luce. Io intendo di ragionare di un’altra razza di Riciclivi: e sono 
coloro , che dopo la Confessione tornano subito alle medesime 
colpe senza veruna emendazione , e senza veruna studio per 
emendarsi ; non si raccomandooo a Dio : noo fuggono in alcun 
modo le occasioni pericolose, anzi le incontrano con (’ìstessa 
temerità, con cui le incontravano prima: in noa parola , son te- 
nebre di sera , che s'innoltrano sempre più verso il buio di 
una notte oscurissima. Un tale suolo di gente , purtroppo nu- 
merosissimo , dico io , che si ritrova io ono staio deplorabile 
al sommo , e la ragione ebe mi muove a ciò credere , si è in 
prima per la qualità delle confessioni che fanno ; mentre essi ie 
hanno per buooe ; ma a dire il vero io le ho per molto so- 
spette. Dubito però io , che quando noi diamo a costoro il 
nome di Riddivi facciamo loro un onore non meritato : perchè 
chi ricade . presuppone che prima egli sia guarito , almeno 
per qualche tempo, là dove a molli di questi infermi, per verità 
non si levò giammai di dosso la febbre » ( Crisi litr. rag. 
22. n. 2. ) Questa distinzione di Riddivi giova mirabilmente 
per lotto quello , che dee» dire uè nove paragrafi , in che il 
Capo va diviso. 
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Stabilito adunque questo fondamento generico di latte le 
teorie riguardanti i Ricidi vi , può di leggieri dichiararsi il 
primo paragrafo. In esso l’autore giudica indisposti , e quindi 
indegni dell’assoluzione Sacramentalej que' che , ricaduti alla 
prime , o quasi prime volte , dicono esser risoluti di non 
più tornare al peccato. Dimostra questo suo assunto suppo- 
nendo dae principii dimostrati di sopra , da quali deduce non 
aversi io cosi fatti Riddivi quella morale certezza , che dea 
avere il Confessore per poter ben largire l’assoluzione. Imper- 
ciocché dee sospettare due cose , e che la promessa fatta dai 
Ricidivi in quisiione nella Confessione antecedente fosse stata 
simulata c falsa , e che per conseguente simulata sia del pari 
la promessa che si fa di non più peccare nella Confessione 
presente. Dimostra la prima ragione del sospetto coll autorità 
di S. Tommaso, di S. Agostino , del P. du Jardin, del Cardi- 
nal de Luco e di altri Dottori ; e poi conclude, che l’argomento 
potissimo di sicuro convincimento stia nel dir<i , che i Ri- 
ddivi non hanno fatto uso de’ mezzi pratici . destinati ad evi- 
tar la colpa, il che dimostra non aver essi avuta ferma vo- 
lontà di non più peccare ; perchè la ferma vuloDlà va sempre 
congiunta coll’uso pratico di mezzi , i quali non si adoperano 
da chi cade alle prime volle. Per un conseguente Egli dimo- 
stra , che dunque probabilmente ac non fu ferma la volontà 
nella Confessione antecedente , deesi sospettar rbe tal eia nella 
Confessione presente. Dichiara questa probabilità con due ra- 
gioni , e coll autorità de’ Dottori , e chiude il paragrafo, pre- 
gando il S gnore , che degnisi illuminare i Confessori , perchè 
profittino di queste norme, quanto alla Confessione de’ RicMiV'. 

Considerando, le teorie esposte in questo paragrafo . può 
dirsi , che se per Ricidivo intendasi quello, che nella distin- 
zione asala dal Segneri era posto nel secondo luogo , esse 
son teorie rettissime , e degne di essere abbracciale ; nè di- 
scordano affatto da quelle , che propone S. Alfouso de Li- 
guori trattando di s) fatta quistione Se non che siccome col 
negare l'assoluzione' a’ Ricidivi non si fa altro , che differir- 
la in tempo più opportuno , dovendo apprestar medela a si 
fatta maniera di peccatori ; Cusi bisogna aggiungnere qual- 
che parola riguardante il tempo , in che può differirsi l’as- 
soluzione suddetta. In tal' materia bisogna usare di una di- 
stinzione , e dire , che se il Ricidivo .pecchi per estrinseca 
occasione debba sofferire on differimento più lungo, che non 
soffra quel Ricidivo , il quale pecca solo per intrinseca fra- 
gilità. Imperciocché il Ricidivo , che pecca per estrinseca oc- 
casione , uon ha sempre seco gli oggetti presenti , i quali 
danno forti spinte e più efficaci movimenti al peccato , sic- 
come li hanno coloro , i quali ricadono per intrinseca fra- 
gilità , e questi bau bisogno di uno sperimento minore de' 
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primi , quindi si dee differir loro per minor tempo l'asso- 
luzione. S. Alfonso cosi ragiona nella sua Teologia Morale: 
Cbi ricade per intriseca fragilità, qualora giovi il differì-, 
mento dell’assoluzione , non può intertenersi più di otto , o 
dieci giorni ; non già per anni intieri , o mesi , come vor- 
rebbe il luvenin con altri Rigoristi , conira i quali invei- 
sce. Da questo può prendersi una norma di tempo più lun- 
go pe’ Riddivi, che peccano per occasione estrinseca, tosi 
fatte materie però deesi evitare, siccome il troppo rigore, 
la troppa lassezza. Voglio citare le medesime sue parole per 
render certe le mie asserzioni « Dico per aliquod tempus , 
eo quod Uccidivi* tnm levium , qaom grtivium cutparum non 
eit necessarium differre eie absolutionem per annoi , aut per 
mense i , ut rumi! rigide vult luveninut ; sed regularite r su- 
iti erit , si peccalum procedit ex fragililate intrinseca . di- 
luito odo vel decem dierum , prout ait doctus Auctor Libri 
lìomae editi , cui tiCnini , Istruzione per li Novelli Confes- 
sore : idemijue dicet Auctor Libelli vbique in Italia acce- 
pii , cui titulus. Istruzione per li Novelli Confessoti di Ter- 
re e Villaggi , ubi prò hoc dodrina citai Lodovicum Hil- 
bert. Addurti que esse excessivam et periculosam dilationem men- 
tii , quia post tantum tempus diffìcilit redditur mditas hu- 
iusmadi Poenitentium. Et buie iudicio r wet Benedictus XIV' 
in Bulla Apostolica , loqw’ns de Cutifessariis , qui rite pue- 
nitsntibus absolutionem differunt , sic deinde eos monet . 11- 
los quantocius ut revrrtamur invitene , ut ad Sacramentale 
forum regressi , absolutionis benefìcio donentur. Mota certa 
quantocius et donentur. Ad summum dico cis differri p 'test 
absolulio per quindecim , aut vigiliti dies. ( Praz. ConfesS. 
Cap. V , n. 72. ) bccettua da questa legge quelli , che si 
confessano nel solo precetto Pasquale , i quali hanno bisogno 
di maggiore sperimento.Dice inoltre che per quelli i quali son ri- 
caduti per prossima occasione estrinseca, basti la dilazione di 
un mese coll'avvertenza , che non debba questo annunziarsi 
al penitente , il quale potrebbe non più ritornare : ma bi- 
sogna farlo ritornare dopo olio, o quindici giorni , et sic, blan- 
do modo ipsum Iransferet ad rec'piendam absolutionem in fi- 
ne mentis, (ib. loc. eii. ) Altrettanto insegna nel libro se- 
sto della Morale al n. 463 , e nel n 464 cosi conchiode 
« Hoc certum est, quod in Ituc materia tam frani qui ac- 
quo animo sunt facitiores , quam qui aequo animo ngidio- 
r et sunt in absolvendo ; utrumque ex tremum perniciosum ; 
multi enim Confessarti ob nimam facilitalem abtolvendi in 
causa sunt , ut plures anrìnae ir» perdilionem abeanl , std 
olii ob nimiam rigiditatem non minoris sunt detrimenti. [In- 
de haud scio , utrum Confessano minori scrupolo debeai et- 
ti indispotilos alitai vere , quarti disposilo) dinuitere. Tandem 
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ut meae e oscisnliai diclamtn exponam , sic concludo : Au- 
gnando poteri t alieni recidivo prodesse dilatio absolutionis. 
Scmptr quidem proderit deleYrer e huiusmodi relapsos ex in- 
trinseca fragilitate , negationem absolutionis minando ». 

Xel «secondo paragrafo coerentemente alle dottrine esposta 
l’autore dimostra non potersi . nè doversi credere elle testi- 
monitore del Uicidi.vo caduto alle prime , o quasi prime oc- 
casioni. S'introduce confutando il pensare di alcuni Confes- 
sori . i quali lengomo dottrine opposte , appoggiati ad un 
*1uogo di S. Tommaso. Egli dimostra ebe il luogo citato 
del sento Dottore non fa al proposito ; perchè quivi si par- 
la del Parroco , il quale non vuole ammettere il suo sug- 
gello alla partecipazione della Euciristia. per ragion di qual- 
che suo fallo; nello esaminare il quale, se vede esser cosa estrin- 
seca alti Confessione, non dee il Parroco credere al suo sud- 
dito; se poi vede esser cosa pertinente alla Confessione, dee cre- 
dere il Parroco alle parole del suo suggello , e ammetterlo 
alla partecipazione della Eucaristia, imperciocché diversa- 
mente non avrebbe altro testimonio , essendo il Confessore 
obbligato al sigillo. Questo luogo non toglie , ebe il Confes- 
sore non debba credere al penitente , qualora ba argomen- 
to da dubitar di lui , e qoiudi non dee assolverlo. Di vero 
egli come giudice nel dubbio dee- sospender la sentenza: 
come medico non dee prescrivere quella medicina , che l'in- 
fermo crede essergli giovevole , mentre egli ne dubita; co- 
me ministro Dualmente del Sacramento , non può conferir- 
lo nel dubbio , dovendo temere che riesca noljo »d infrut- 
tuoso. Dichiara queste sne dottrine coll’antorilà di Teologi 
Probabilisti . e poi le ratiDca con quelle de’ Probabiliori- 
sti , e conchiude diceodo gravarsi di colpa mortale quel Con- 
fessore , che assolve tal HicidiVo ; aggiugnendo eziandio la 
scomunica a cbi difende si fatte dottrine , come apparisce 
dalla proposizione 60 condannata da Innocenzo XI. 

Alle teorie dell’autore non mi rimane che aggiungere que- 
ste poche parole di un S. Padre della Chiesa : Qui pectus 
suum tundit , et non corrigit , peccata solida t et non (ol- 
ili ; e concbiudere con S. Gregorio ( Pasl. p. 3 , odmon. 377.) 
Plerumque mali ita inuhliier compunguntur ad iustiliam ; 
situi /.lerumque boni tentuntur ad culpam. Del rimanente le 
dottrine dell’autore son da segailare , essendo certo il prin- 
cipio , sul quale si foodano ; cioè dire che quando v’ ha dub- 
bio della disposizione del penitente , non può largirsi l'as- 
soluzione. 

(usistendo net terzo paragrafo su quel principio , il quale 
dice , ebe quando v’ ba morale certezza della disposizione 
del penitente , debbasi. concedere l’assoluzione , costituisce 
l’auiore uni eccezion» dei paragrafo precedente. Area dirno- 
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strato non dorerai ere dere a’ Bicidivi , eie cadono alle pri- 
me , o quasi alle primo volte, se promettano di non più 
ricadere ; in questo paragrafo dice doversi credere due spe- 
cie di Bicidivi , quando promettano di emendarsi. Alla pri- 
ma specie appartengono quei che ricaddero , è "vero, alla 
prima occasione ; ma ad una occasione insolita -, veementis- 
sima , straordinaria , 'non preveduta , insuperabile in certa 
guisa, dopo la quale si- pentirono , nè più ricaddero in av- 
venire. Dimostra questo coll* antorìti del Collet e del da 
Jardio. Alta seconda specie poi appartengono quei, che nel- 
l’ultima Confessione diedero chiari segni di volersi veracemen- 
te emendare, si mantennero per luogo tempo nelle vie della gra- 
zia Divina , resistettero ; vinsero , e per più tempo non ri- 
caddero. In somma mostrarono di aver estirpato totalmente 
l’abito cattivo nell’ultima loro Confessione. Per la qualcosa 
se questi ricaddero dopo lungo tempo , e in questa guisa, 
deono considerarsi piuttosto , come semplici peccatori , che 
come Rieidrvi: deesi credere alle 1 promesse , che fanno di 
volersi emendare , deesi loro concedere P assoluzione. A 
questi aggìugne l’autore coloro , i quali sebbene non si a- 
stennero lungo tempo dal peccalo, pure ricaddero si, 
ma dopo coraggiosa resistenza , per più giorni fatta a ten- 
tazioni veementissime. Le quali tutte dottrine dell’autore con- 
vengono pienamente con quelle di S. Alfonso , e degli al- 
tri Dottori. 

Passa l’antoré a Stabilire il quarto paragrafo, in coi di- 
scorre de’ segni estraordinari che , osservati ne* Bicidivi , 
possono muovere il Confessore a conceder loro la Sa^-amea- 
(ale assoluzione. S’ introduce dicendo diffidi cqsa essere 'il 
determinarsi e conoscersi dai. Confessori senza errore vérn- 
no I determinati segni. Perche egli assegna i suoi, richia- 
mandosi al principio esposto , che cioè allora si possa conce- 
dere assoluzione, quando vi abbia morale certezza di disposizio- 
ne. E a vero dire . quando intervenga on segno SI fatto , che ac- 
cenni ad un mutamento verace del Ricfdivo , può alla prima 
accusazion de’ peccati donarsi l’assoluzióne. 

Propone l’autóre quattro segni estraordinarii , ciascun dei- 
quali è spiegato cou diverse avvertenze. Ripone II primo 
segno Della notabile diminuzione dei Soliti peccati ; e lo di- 
chiara con cinque avvertenze, le quali tendono a dimostrare, 
che perchè possa esser segno verace , debba il penitente, 
truovarsi nelle medesime circostanze , in che prima ai truo- 
vsva. Nè determina il numero delle cadute- , che costituiscono 
la notabile disposizione ; ma si contenta assegnar talune nor- 
me per ciascun genere di peccato. 

Il secondo segno lo ripone nel confessarsi che fa il Rlcidivo 
di altre colpe mortali altre volte taciute -, e lo dichiara con 
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tre avvertente. In queste avvertente dice» che debba il Ri- 
cidiro accusarsi di queste colpe , se non al medesimo Con- 
fessore , almeno alla medesima specie di Confessori; che debbo 
essere spontanea e volontaria t’accnsszione , che debba dire 
essere stato mosso dalla grada Divina poco prima , che si 
presenti a’ piedi del Confessore, escludendosi il caso dell' es- 
sersi sentilo tocco il giorno prima. Siami permesso penante) 
il dire , che questo membro sappia di troppo rigore. Imper- 
ciocché in qualunque tempo sia stato tocco , sta sempre il 
principio , che questi ha vinta una vergogna , la quale men- 
tre strada in vita, suoi produrre la eterna morte del peccatore. 
Che anzi se vnol sembrar più logico il nostro settore , dee 
purconfes-ars . che in questo esso abbia maggior vigore il 
segno estraordinario.' Di vero se il Ricidivo fu tocco il giorno 
innauti sita sua Confessione , non senza molta fatica e diffi- 
coltà ebbe a durar molte ore nella sua risoluzione , e nella 
vittoria di se stesso. D'altronde se si chnfessò pochi istanti 
dopo di essere alato tocco dalla grazia , la medesima sponta- 
neità lo trasportava a manifestarsi sol perché, poro o nulla seppa 
avvertire a quella vergogna , che straziandolo lo interteneva. 

Ripone il terzo segno nello adempimento di qualche diffidi* 
obbligazione non pria praticato. Dichiara questo &uu segno , e 
toglie argomento di dire qualche parola sulle occasioni , deter- 
minando quando debbasi credere veramente allontanata la oc- 
casione del Ricidivo , perché si giudichi disposto. So questo 
punto delle occasioni dovrebbe discorrersi lungamente ; ma 
siccome non é proprio di nna dichiarazione parlarne a questo 
modo , rimetto il lettore ai sesto libro della Morale di S. Al- 
fonso dal n. 453 ai o. 458 , e inoltre al Capo quarto della 
Pratica de* Confessori ( Pro*, eàp. IV ) , per prescindere da 
quel, che ne dice l’autore nel capo II della terza Parte. 

Il quarto segno estraqrdinario io riconosce nelle parole spe- 
ciali te qqaii , enunciate dal penitente, dimostrano aver lui ac- 
quistata viva conoscenza delia malizia del pece io , e quindi 
aver conceputa ferma risoluzione di emendarsi. Dichiara que- 
sto segno con cinque avvertenze , le quali assorgono alla ve- 
ssazione di una causa , per cui il penitente parla in simil 
guisa , e spesso avviene, che parli per una estrinseca causa 
di terrore istantaneo , e io questo caso è falso il suo parlare- 
Cosi chiude il quarto paragrafo. 

A queste teorie conviene aggiugnerez che S. Alfonso rite- 
nendo il medesimo principio di morale certezza per le con- 
fessioni , propone undici segni estraordinarii pe’ Riddivi, in- 
cludendo t quattro noverati dall’autore. Cosi facendo egli 
forse si tiene più logicamente al suo principio, lo svolge più 
ampiamente, e con maggior connessione. Chi amasse cono- 
scerli , consulti, il Capo V della citata sua Pratica al u. 74. 
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Nel quinto paragrafo offre elnqae nwerlenze pratiche a' Con- 
fessori sopra i dichiarati segni estraordinari. In esse dire- 
dovere i Confessori esaminar tntffe le cose , dorarsi applicare 
a si fatto Mime , non essere questa applicatone gran fatto 
difficile, esser mestieri in ultimo chieder lume a Dio , e trar 
profitto dalle regole , che insegnano i buoni maestri. 

Ks?endo queste avvertenze -cose meramente pratiche , uon 
hao bisogno di dilucidaiioni ; che ami è hastevolissimo quel, 
che propone l'autore. Si poò quindi fir passaggio ai sesto 
paragrafo. In questo parlasi di aleupi segni , che Don deooo 
tenersi per istraord inart . e quindi non costituiscono la mo- 
rale certezza so la disposizione de’ Riddivi. Questi segni sono 
le lacrime io prima , ( di che veggaai la Dichiarazione al 
Capo IV ) le nude promesse di voler usare de" mezzi per conser- 
varsi nella grazia di Dio, la spontaneità , onde si appressa alla 
Confessione in tempo di qualche festa speciale , o in tempo 
d’indulgenza 5 perchè in questi casi il penitente pnò essere in- 
dotto dall'uso, dall’esempio altrui , dal desiderio di adempire 
a quell'atto esterno di pietà, e quindi dà sospetto d'indisposi- 
zione : cosi non è segoo escardinarlo la lunghezza di qualche 
viaggio e simili. Le quali tutte cose -convengono colle teorire 
di altri Dottori. 

Stabilisce l’autore il settimo paragrafo, in cui propone un 
regolamento da tenere co* Riddivi ne' casi particolari ; come a 
dire con quelli che, trattenuti luògo tempo dal Confessore, 
non son ricaduti . poscia ritornano solo nel tempo -Pasquale 
gravali de’ peccali medesimi, ( e questi deotio provarsi leoa- 
riut et duri ui ) con quelli che confessandosi di rado non ca- 
dono alle prime volte, con quelli, che son osi fare aooai 
esercizi , uè quindi si contengano per poco ; e dà le norme 
pratiche per ciascuna specie di questi. Finalmente eoncbiude- 
il paragrafo trattando di quelli , che non commettono gli 
stessi peccali , ma cadono iu peccati gravi di specie diversi 
da quelli, de’ quali si accusarono nrìla Confessione antece- 
dente. Questi i’autore invera anco fra i Riddivi , usando di 
varie ragioni. Al che può dirsi, che se in certo modo son Ri- 
ddivi , non sono però stréttamente tali ; e quindi il Confes- 
sore dee regolarsi secondo le circostanze , che presentano iu 
atto , e non col criterio generico de'Rieidivi. 

ISell'ottavo paragrafò propone alcune avvertenze pe’ Riddivi 
in tempo di Missione. Dice con esser segòo estraordinario 
avere assistito alle prediche j e quindi vitupera qué Confessori 
che assolvono subito que’ che dicono essere intervenuti alla 
Missione ; perché la voee de’ Missionari noB' ha la vittii di 
convertire i cuori , senza che si diffonda in essi la grazia del 
Signore. Chiude il paragrafo con tre am nouiaiCQÙ dati dal 
lofio uel suo&ioYiDe Missionario Istruita. 
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Finalmente «tabilisce il nono ed oltimo paragrafo , eoi quale 
pone termine al capo VII. In questo propone telane norme, 
colle quali dichiara quando*si possa concedere l'assoluzione 
alle pecsooe quasi stolide, ai fanciulli di poco intendimento , 
ei alte anime divote. Tutti questi iniendoosi. anco nello stata 
di Riddivi , perchè io altra supposizione non potrcbbono con- 
Dettarsi, le dottrine eoa vincolo di logica dipendenza. S’in- 
troduce asserendo che dannosi di fatto delle persone nello 
•lato di quasi solidità; e poscia propone tre regole. Nella 
prima dice dover esaminare il Confessore ; se quella so- 
lidità sia uaturele , o pure cagionata dalla loro vita bru- 
tale. Nella seconda regola asserisce., che se il Confessore 
giudichi essere stata prodotta la stolidilà dalla lussuria , dalle 
ebbrezza , o da altro vizio sumigliante , debba trattar questi 
stolidi, come tratterebbe i simili peccatori , che stolidi non 
sono. Nella terza regola dice , ebe se la stolidilà è naturale , 
il Confessore debba trattar questi stolidi io guisa, che li de- 
sti , li ammonisca , li persuada eoa parole o similitudini 
loro adatte. Dichiara queste tre regole lungamente secondo la 
natura de' principi esposti in lutti i Capi antecedenti quanto 
ai Dolore, al Proposito e alia certezza morale della disposi- 
zione. 

•/ Simigiianti teorie applica a’ fanciulli di pochi anni , se mo- 
strano poco indentimento . il quale fa dubitare ai Confessore, 
ebe lo colpe non sieno colpe fermali, per le quali dee darsi 
assoluzione condizionata, nè dee rimandarli indietro, o as- 
solverli senza condizione, 

Passa per nltirao ai divoti , riddivi in colpe veniali , e 
dice non potersi questi assòlvere, se non manifestino qual- 
che colpa grave ben confessata altre volle , sa cui può ca- 
dere l'assoluzione. Conclude con tre cose da notare. La prima 
rigosrda le anime dissipate , le quali si accusano di colpe , 
che se non son grivi , sua vicine alle gravi ; come osservasi 
ne’ giovani, nelle donne , che conversano familiaramente ecc. 
Dice l'amore , che queste anime dissipate debbano corregger- 
si , e se non si emendano dopo le correzioni , debbano la- 
sciarsi senza assoluzione. La seconda riguarda qaelle anime 
divote le quali , mentre consumano il tempo nel ricercar le 
colpe veniali , non si curano di detestarle; su che dee il Con- 
fessore renderle istruite. La terza regola riguarda le stesse 
anime divote . ed è che v iti taluno il quale in vita non ba 
commesso vermi peccato grave ; e a qoesio certi autori so- 
stengono doversi concedere qualche volta fra l'anno l'assolu- 
zione condizionata ; se hanno, vero dolore e sincero proponi- 
mento di non cpmmeiter più le colpe veniali-, per non farti 
rimaner prive, del frullo del Sacramento. Contra questi in- 
veisca l'autore , ed accusa di . colpa grave chi riduce ella 
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pratica quest* sentenza , perché dice orlare in certo modo la 
Pratica dilla Chiesa. Nè vale il dire, secondo lai, che ri- 
ma rrebbooo prive delta grazia Sacramentale , perché se hanno 
vero dolore, e vero proposito, può cader l’assoluzione anche 
sopra i peccati veniali. Però a vero dire potrebbe concedersi 
l'assoluzione condizionata senza quel male , che tanto esa- 
gera l'autore. Imperciocché, se non vi fosse altra ragione, po- 
trebbe esservi nn dubbio prudente di qualche grave colpa com- 
messa per inavvertenza , sulla quale potrebbe cadere l'asso- 
luzione. Con questo non intendesi escludere , che possano 
darsi , e diansi di fatto di anime non inacalaie affatto da 
minima ombra di grave colpa. Vi ha pure di altre ragioni . 
che persuadono potersi concedere assoluzione condizionata a 
queste anime a Dio accettevoli e grate , le quali ragioni 
sono esposte anche da’ Teologi teoretici. Del rimanente con- 
sulti il lettore per tntte le dottrine esposte in questo nono 
paragrafo quelle di S. Alfonso de Liguori , della coi auto- 
rità ho usalo in questa Dichiarazione massimamente. ( Praz. 
Confisi. Cap. IX , §. 1Y , n. 148 et teqq. Ib. Cap. XII. §. I 
B. 90 , et seqq ). 

Cosi compiesi il VII Capo di qnesta seconda Parte, in cui 
l'autore ha discorso lungamente de’ Riddivi. Osservino i Con- 
fessori r che debbano essere avveduti sa tale specie di peni- 
tenti, nè li assolvano senza aver loro fatto intendere la neces- 
sità di una sincera emendazione col gravarli di qualche non 
leggiera mortificazione. Sappiano che anco le leggi penali del 
Furo Civile minacciano pene più gravi a’ Riddivi secondo la 
qualità dò delitti, o de’ misfatti siccome distinguono le Leggi 
istesse (V. Cod. Pen. Lib. I. Cap. VI. ) Sappiano per contrario 
i Umidivi, che a’ deboli bisogna aggiugnere forza, e deboli sono 
essi per le tante loro ricadute , in che lo spirito perde il 
vigore. Diceva il Segneria è dunque manifestissimo, che nello 
ricadute dod solo l’infermo sempre più s'infievolisce di forze.ma 
che l'infermità sempre avanzasi di vigore » v’ha bisogno adunque 
di uo rimedio, per ripigliar le forze: e bene ilrimediò èquesio.» 
La mattina, la sera, tra’l giorno , chiedete sempre a Dio, o Ri- 
ddivi quella grazia trionfatrice, senza di cui non vi emenderete 
giammai , nè vi salverete. Oporiet semper orare , et non de- 
fictre. E con questo tenor di vita state pur di buon animo , 
che si rimedierà al vostro male ; e se il cuor vostro fosse 
indurato conte una pietra , non dubitate nè anche. Polene 
est Deus de lapidibus istis suscitare filios Abrahae. ( Lue. Ili, 
v. 8. ) u V, Seyn. Crist. htr. rag. 22 , n. 18. 
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CAPO VII. 



Secondo testimonio da esaminarsi per conoscere , 
là disposizione de penitenti , cioè le opere , e i fatti- 

. V. * • 

3xo. Questo secondo testimonio per ordinano si ha 
da esaminare nelle sole confessioni de recidivi. Quin- 
di sitile prime bisogna sapere , che colla parola re- 
cidivo si può intendere chiunque ha commessa una voi- 
la qualche colpa mortalo , e prima che se ne accusi 
in confessione , torna a commetterla. Dopo il primo 
peccato si dice caduto : dopo il secondo 6Ì dice rica- 
duto , o sia recidivo- Noi qui non parliamo di questa 
sorta di recidivi. 1 recidivi , di cui parliamo , sono 
quelli , clic caduti in qualche colpa mortale, o di pen- 
siero-, o di parola , « di opera , o di omissione , si 
sono di essa accusati in confessione , e dopo confessati 
sono ricaduti nella medesima colpa. Quando questi recidivi 
si presentano al Confessore, pei conoscere la loro disposi- 
zione, non basta esaminar le parole, ma è necessario ag- 
giungervi Tesarne de’fatli. Questo doppio esame farà ravvi- 
sare al Confessore, se tali penitenti dopo laricaduta abbia- 
no, o no il vero proponimento di emendarsi, e se per con- 
seguenza abbia a giudicarli disposti , o piire indispo- 
sti. Moltissime cose racchiude un sì fatto esame , e 
però si per togliere ogni confusione, e si per non fare que- 
sto capo soverchio lungo conviene dividerlo in vani 
Paragrafi. 

- ,§T. 

'/ Recidivi , che sono ricaduti alle prime , o guati 
alle prime delle solite occasioni , quantunque dica- 
no , che sono risoluti di più non tornare al pec- 
cato ; si debbono giudicare indisposti , ( 

3xx. Chiunque si presenta al Confessore senza che 
abbia conceputo un proponimento di più non peccare , 
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che sia accompagnato da tult’i sette requisiti altrove da 
noi esposti , {ex. ». ig'5. ) egli è .un penitente indispo- 
sto. Questo principio di fede è stato già dimostrato ( ex 
v. io4- ) onde qui soltanto lo supponiamo. JN’e suppo- 
niamo ancora un altro , che altresì abbiamo stabilito ; 
( ex. n. ) cioè che allora il Confessore può giudicare , 
che il penitente abbia coucepulo il suddetto proponi- 
mento , quando ciò gli costa con certezza mqrale : di- 
modoché Ungendosi , che un penitente abbia in realtà 
il mentovato' proposito , se noi sa conoscere coll’ind,- 
cala certezza al Confessore , é tenuto questi a giudicar- 
lo indisposto. Premesse tali supposizioni , quando un 
penitente promette di più non ricadete nel peccato , um 
neU’aulecedenle confessione pur l’avea promesso <, e ciò 
non ostante egli ricadde alle prime delle solite occa- 
sioni , il Confessore noti può conoscere con inorai cer- 
tezza , che il suddetto penitente abbia ora il vero pro- 
ponimento di più non ricadere , ma prudentemente dee 
dubitarne , e per conseguenza è tenuto a giudicarlo in- 
disposto. Ma per qual ragione? i. perchè dee con fon- 
damento sospettare , che la promessa fatta nella con- 
fessione antecedente non fu vera , ina fiuta. 2 . perchè 
dee sospettare altresì con egual fondamento , che fìnta, 
e non vera sia la promessa che ora fa nella presen- 
te confessione. 

3i2. E riguardo alla prima ragione , quantunque 
sia vero , che si può aver sincera , e ferma volontà di 
Don peccare , e ciò non ostante si può ricader nel pec- 
cato , perchè la volontà dell' uomo è mutabile , eontut- 
tociò è pure verissimo , che la volontà ferma di non 
peccare non si cambia così presto , ina almeno per 
qualche tempo ella è operativa , e produce i suoi elmet- 
ti ; dimanierachè si ha da’ Dottori per un assioma, che 
il peccare alle prime delle solile occasioni, che si han- 
no dopo la volontà avuta di fuggire il peccalo , è un 
chiaro segno , che quella volontà non fu vera , non fu 
ferma , ma debole , ed apparente. Non est perfecta ro« 
luntus , dice .1’ Angelico , nifi sit lalis , quae ojipor- 
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iunitate data operetur (i). Ed altrove: Si tu proponis 
intrare vitam aetcrnam , non manifeslas proposilum 
tunm , si non habcs bonam operationem (a). Dal pro- 
porre di non peccare, e poi alle pritoe occasioni cade- 
re nel peccato , non ne siegue, dice il P. du Jardin, 
inethophysìcc , et speculative , che il proposito non fu 
vero, ma ciò ne siegue morali ter , et practice , men- 
tre per ordinario così si verifica: e il giudizio de’ Con- 
fessori circa la disposizione de’ penitenti non si ha da 
prendere da considerazioni fisiche , ma da riflessioni 
inorali ; non da quello , che potrebbe essere , ma da 
quello eh’ è per ordinario (3). Il proposito, dice Jorio, 
quando tè fermo , ed efficace , dura', e la confessio- 
ne. quando è valida-, dà la grazia per mantenerlo (4). 
Ancorché in un’ altra sola confessione il penitente pro- 
mise di non cadere nel peccato, e poi subito vi cadde, 
questo basta , dice Mons. Liguori , per poter dubitare 
prudentemente , che gli mancò il vero proponimento ; 
qui enim frme proponit rem sibi moraliter possibilem, 
non ita facile sui propositi obliviscitur ; e dice , che 
questo pure è il sentimento del Card, de Logo. (o). Vie- 
ne ciò confermalo da Croix quasi colle medesime paro- 
le (6) : e dal Roncaglia ne’ suoi quesiti dominatici , e 
morali (7). » Si può ricadere , il confesso, scrive Moti- 
3 sig. Alassillon , ma solo dopo una serie di giorni , 
3 dopo che il tempo ha indebolita insensibilmente la ca- 
3 ri là ; dopo che mille secrete infedeltà hanno disposta 
3 1’ anima ad una nuova (grave) caduta,, ed hanno in- 
3 dotto lo [spirito di Dio ad abbandonarla (8) «. Chi 
dunque ricade alle prime delle solite occasioni , non si 
può dire , che nel confessarsi ebbe una ferma volontà 

(1) 1. 2. q. 20. ». 4. c. 

(2) In Ps. 48. tilt- 2. 

(a) De offic. Sacerd. sect. 3. § 2. 

(4) Giov.- Miss. istr. c. 4. posi. med. 

15) Th. Mor. de Sacr. poemi, n. 459* 

(fi) To. 2. L. 6. p. 2. n. 1370. 

(7) Qaaes. dogm. et mor. de Sacr. tr. 6. c. 20. n. 3* 

(8) P». nèl Mere. 2. di Quares» 
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ili non peccare , e poi perchè mulo volontà , egli pec- 
cò ; ma si dee dire , che gli mancò la suddetta volon- 
tà. Così confessa S. Agostino di esser accaduto a se stes- 
so , e così dice, che avviene anche agli altri, e Per con- 
2 venirmi vi bisognava velie forti ter, et integre , ed io 

1 ne avea una volontà semisauciam. Mi piaceva il con- 
) venirmi, e mi piaceva incompatibili affectu , c se da- 

2 doveto avessi voluto, mi sarei convertilo: mox ut vel- 

a lenì ; possem , quia mox ut vellem , ut igne veliera, ; 
» ibi enimfacultas ea: quae est vo'untas. Mi pareva', 
2 che volessi, ma donde proveniva , che non giungeva 
2 contultociò a convertirmi? e donde proviene, che i pec- 
2 catori pur dicono di volere , ma non si convertono? 
2 Perchè io non voleva da dovero , ed essi da dovero 
» non vogliono. Iti tantum non sii quod imperai , in 
guantum non tuli . . Non utigue piena imperai. . . ae- 
gritudo animi est (i) ». . •> 

3 i 3 . Tanto più che colla volontà ferma di non pec- 
care va sempre unita la pratica de’ mezzi per evitare il 
peccalo («. 199). Sicché o dopo la confessione il pe- 
nitente adoprò cotali mezzi, cd in tal supposizione, non 
sarebbe così presto ricaduto , ina lungo tempo avrebbe 
superate le tentazioni , e sarebbesi conservalo nella Di- 
vina grazia; ed indi conforme andava raffreddandosi nel- 
la pratica de’ mezzi, così, alla fine sarebbe ricaduto nel- 
le solite colpe. 0 il medesimo dopo poco tempo ricad- 
de , e questo dimostra , che non praticò come dovea i 
mezzi, e che per conseguenza non ebbe nel confessar- 
si la vera volontà di vivere senza peccalo. y< ’anissimum 
est , in poche parole Tertulliano , dicere , volai , nec 
tamen feci ; aliojuin atti perfcerc debes quod vis, atti 
nec velie quod nec perfeis (2). Se il penitente , dice 
Monsig. Liguori, cadde alla prima occasione , morali- 
ter certum est confessiones fuisse niilias , perché non 
accompagnale dal proponimento ( 3 ). Se cadde quasi al- 
ti) Conte? . I. 8. e. 8. 1 • 

(2) Lib- de poenii. n. 4. 

( 3 ) Ih. Mor. de Sacr. poemi. a. SOS. in (b. 
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le prime , io aggiungo , è probabile , che fu invalida 
la confessione per mancanza del vero proposito. 

3 14. Che se probabilmente gli mancò nell’anteceden- 
te confessione la volontà di emendarsi , tuttQcchè egli 
attestò al Confessore di aver questa volontà , è altresì 
probabile, che ancor gli manchi nella confessione pre- 
sente, sebbene della stessa maniera attesti di averla. Noi 
conosciamo coll’intimo senso, che. chi è stato volonta- 
riamente infedele alla prima promessa , non vi è sicu- 
rezza, che sia per esser fedele alla seconda. Di un pe- 
nitente dunque , che dopo la confessione è ricaduto.al- 
le prime delle solite occasioni , il giudizio più favore- 
vole che possa farsi si è , che forse ebbe allora la vo- 
lontà di astenersi dal peccato, e che forse' V ha anche 
presentemente ; ma non è certo,, perchè si può pruden- 
temente dubitare del contrario. E dunque chiaro , che 
il Confessore dee giudicarlo indisposto, e differirgli l’as- 
soluzione. 

3 1 5 . E pèr meglio intendere, che anche di quel pe- 
nitente , che non ricadde alle prime, ma quasi alle pri- 
me occasioni, si dee prudentemente dubitare, che gli 
mancò allora, e Conseguentemente gii manca pur ades- 
so la vera volontà di fuggire per sempre il peccato; fa 
d’ uopo riflettere 1. che il proponimento quando è fer- 
mo quanto lo dee essere , non si muta , come or si è 
dello , cosi presto, ma dura lungo tempo. 2.chequel- 
l’ astenersi dal peccato in alcune occasioni dopo la con- 
fessione , tante volte non deriva dalla risoluzione fatta 
di più non [leccare , ma da un certo naturale ribrezzo 
di commettere il peccato mortale subito dopo confessa- 
to. Per una certa riverenza del Sacramento , dice Jo- 
rio ammeslrato dalla sperienza , si astengono per pochi 
giorni dal peccare (1). Il Segneri afferma lo stesso. Tut- 
ta la mutazione, dice, che in loro apparve fu acci- 
dentale , o perchè il Confessore bravò , o perchè cor- 
revano i giorni santi, o perchè per istrappare 1 asso- 
luzione era di necessità contenerti gualche poco avanti 

(1) Istruz, a' Conf. c. 1 u, 3. 
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di andare a domandarla (i) E F Istruttore de’ Novelli 
Confessori ci avvisa , che a diminuire la recidiva non 
di rado mollo contribuiscono le cause estrinseche , gli 
accidenti , e il demonio stesso con una di quelle sue 
antiche arti , con cui lascia egli godere talvolta a chi 
egli odia una finta pace per incrudelire dopo contro di 
liti con più cruda guèrra ( 2 ). Vale a dire , che con- 
corre alle volle anche il Demonio a non far cadere chi 
si è confessato alle prime occasioni , lasciando di uni- 
re a quelle occasioni le solite sue suggestioni, accio co- 
lui per quel poco d’ interrompimento al peccato, si cre- 
da ben confessato, e sempre più vada' a Confermarsi 
nell’opinione , die non ostanti le sue ricadute, egli pur 
si salverà. Le cause estrinseche, gli accidenti pur vi 
concorrono , cioè in quei pochi giorni dopo la confes- 
sione per cagioni naturali la concupiscenza starà più 
ammortita , si avranno nella mente pensieri più distrat- 
tivi , che l’ impediranno di fissarsi al solito negli ogget- 
ti peccaminosi , l’ irascibile sarà meno commossa ec. e 
da ciò nascerà , che le solite occasioni non faranno la 
solita impressione, e perciò §i eviteranno le cadute; ma 
ciò non sarà effetto della volontà risoluta di non pec- 
care. Sono anche degne di ponderazione a questo pro- 
posito le parole di un Anonimo : L' innocenza esteriq,- 
re , egli dice, che consiste nella lontananza da' peccati 
grossolani per lungo tempo , può nascere da un timo- 
re puramente servile , o da somigliante principio non 
bastevole a convertire il cuore. Il cuore dell' uonto è 
un abisso profondo , -ed avviene molto spesso, che ven- 
ga mosso ad operare da certi secreti stimoli , che lo 
sottraggono alla riconoscenza di coloro , i quali non 
esaminano , se non /’ esteriore. Imperciocché piar trop- 
po alcune considerazioni affatto umane possono pro- 
durre alcuni effetti esteriori , che in molte rassomi- 
gliano a quelli , che nascono dalla ‘Carità (3). Da ciò 

(1) Crisi, istr. Rag. 11. pari. 3. n. 8. 

(2) N. 337. 

(3) Istr uz. di Mons. Tertago slamp. e rifirm. in Nap. Ap- 
petiti. 1. § 3. 
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vuol egli dedurre , e noi insieme con lùi , che il solo 
non essere ricaduto alle prime o quasi alle prime occa- 
sioni , non somministra una moral certezza al Confes- 
sore , die il recidivo ebbe , ed ha il vero proponimen- 
to di. più non tornare alla colpe; e perciò conchiudia- 
mo , che quante volte il Confessore trova } che il peni- 
tente dopo la passata confessione ricadde alle prime, o 
quasi alle prime delle solite occasioni , dee prudente- 
mente dubitare del suo proposito , dee dichiararlo indi- 
sposto , e differirgli 1 ’ assoluzione. 

3 16 . Preghiamo il Signore ad illuminare tutt’i Con- 
fessori , acciò si regolino nel modo già detto neU’udire 
le confessioni de’ recidivi. Dall’ usare , o non usare tal 
regolamento dipende 1’ aprire , o chiudere il Cielo ad 
innumerabili anime , mentre per la maggior parte i 
Fedeli sono recidivi , che ricadono o alle prime, o do- 
po poche occasioni ; e perchè loro non si differisce 
1 ’ assoluzione non si emendano mai ; dove che con tal 
dilazione quasi tutti si emenderebbero (ex n. 24)- E pu- 
re per castigo de’ Popoli non si trovano , che pochi 
Confessori , che vogliono intendere questo gran punto, 
e che pratichino il regolamento suddetto. Oh quanto 
sarei contento di non trarre da questa mia fatica altro 
profitto , che questo solo d’ indurre almeno una p*yte 
de’ Confessori poco avveduti a regolarsi con i recidivi 
nell’ esposta maniera. Sarei sicuro dì avèr con ciò pro- 
curato un sommo vantaggio alle anime redente. Ma co- 
munque sia per accadetela cosa , non voglio manca- 
re di confermare l’ assunto già sodamente stabilito col 
confutare un’ opposizione , che a quanto si è dimostra- 
to è solato di farsi.- 



i 
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§ II. 

In rapporto alla disposizione non si può , ne si dee 
credere alla testimonianza del recidivo , eh' è cadu- 
to alle piime 3 o quasi alle prime delle solite occa- 
sioni. 

317. Dicono alcuni 'Confessori poco, anzi niente e« 
sperti nel loro impiego , che il penitente nel foro della 
confessione facendo le parti di reo , di accusatore ed 
insieme di testimonio , si ha da prestar credito a quan- 
to egli dice; e che perciò quando egli attesta di es- 
ser pentito de’ suoi peccati , e risoluto di più non pec- 
care , il Confessore sempre dee crederlo , e per con- 
seguenza sempre dee assolverlo ; e citano a loro favo- 
re F autorità di S. Tommaso , il <jualc dice, che al pe- 
nitente si dee credere tam prò , quam cantra. 

3 18. Ma se costoro avessero osservate le notate pa- 
role nella Somma di S: Tommaso, avrebbero conosciu- 
to , che ivi non si parla del punto , di cui ora trat- 
tiamo. Il quesito del Santo Dottore è questo ; Utrum 
Sacerdos Parochialis debeat credei'e suo subdilo dicen- 
ti se esse confesSum , ut propter hoc ei Euckarisliam 
del ? E risponde che nel foro giudiziale si crede al te- 
stimonio cantra se , ma non prò se , ma nel foro del- 
la penitenza se gli crede prò, et contro se. Questa ri- 
sposta non si dee applicar generalmente , ma al solo 
caso, di eui parla il Santo. Egli non parla del Con- 
fessore , ma del Parroco: Utrum Sacerdos Parochialis. 
IVè parla della testimonianza, che fa il penitente avanti 
al suo Confessore, ma della testimonianza, che fa avanti 
al Parroco di cose, che appartengono alla confessione ; 
e dice , che se il Parroco dubita , che il suddito sia in- 
degno di ricever l'Eucaristia a cagione di un impedi- 
mento , che appartiene al foro giudiziale , come sa- 
rebbe se colni fosse scomunicato , ed attestasse di es- 
serne stato assòluto ; in questo caso non dee credergli, 
ma l’assoluzione dalla scomunica dee costare al Parroco 
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{ >cr altra via , e non pel detto del suddito. Che se poi 
'impedimento appartiene al foro della penitenza, come 
sono i peccati , il Parroco , soggiunge S. Tommaso , 
dee credere al suddito,- che attesta di averli confessali, 
e di esserne stato assoluto ; el iujuste agii , si denegai 
Eucharistiam ei y qui perhibet se confessum , el ab - 
* solutum ab eo , qui absolvere potuit (i). Sicché , 
come ognun vede , affatto qui non si parla della 
questione , se il Confessore abbia da credere , o no al 
penitente ; e quel paenilenti credendum prò , et conira 
se , si riferisce al Parroco , che domanda fuori della 
confessione di cose, che appartengono alla confessione, 
c vuole l’Angelico, che creda al suddito; aggiungendo, 
ché noi creda poi trattandosi di. cose esterne.' Per esem- 
pio: -colui ha dato scandalo, e non può ricevere l’Eu- 
caristia , se prima non l’ha riparato. Questa riparazione 
dee costare al Parroco. per la testimonanza di altri, e 
non per quella del suddito , e non costandogli così , 
ancorché il suddito siasi confessato , ed abbia ricevuta 
l’assoluzione , dee ciò non ostante negargli l’Eucaristia 
( n. 388.). Quanto poi l’unico motivo, che spinge il 
Parroco a giudicare indegno della comunione il suddito, 
sono i di lui peccati , per potersi regolare nel foro e- 
sterno, per necessità ha da credere al penitente, quando 
attesta di esserne stato assoluto ; perché appartenendo i 
peccati al foro della penitenza , che vien formato dai 
soli Confessori , e penitente , non potendo il Parroco 
informarsi dal Confessore, ch’è tenuto al sigillo, il solo 
testimonio , che può esaminare , è lo stesso penitente ; 
onde al suo detto dee quietarsi. Ho voluto distendermi 
su di questo a solo fine di togliere dalla mente di al- 
cuni la falsa idea , che S. Tommaso fu di parere , che 
il Confessore sempre dee credere alpenitente. Del resto 
fingendo pure per ipotesi , che S. Tommaso fosse stalo 
di questo sentimento, si dovrebbe dire, che iu ciò prese 
abbaglio , sì perchè ad un tal sentimento si oppone la 
ragione , e l’universale consenso de’ Dottori , e molto 

(1} Suppl. q. 8. a. 5. ad 2, 
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più perche è un sentimento condannato dalla Chiesa , 
come ora siamo per vedere. 

319. La sana dottrina sut punto, di cui parliamo , 
è questa. Il Confessore dee credere alle assertive del pe- 
nitente , sempre che non ha giusto fondamento di du- 
bitare della loro verità ; ma quando ha giusto fonda- 
mento di dubitarne , è tenuto a non crederai. La ra- 
gione si è, che il Confessore è giudice, medico , e Mi- 
nistro del Sacramento. Come giudice , a lui appartiene 
il giudicare : se nel reo vi sia la disposizione necessa- 
ria per poter sopra di lui giustamente profferire la sen- 
tenza di assoluzione ; e quando il reo asserisce di esser 
disposto , ma il Confessore ha prudente motivo da du- 
bitare , dee differir la sentenza per non mettersi al ri- 
schio di profferire una sentenza ingiusta. Come medico, 
è suo dovere il non farsi tirare dall’ammalato ad ap- 
plicargli quel medicamento , che l’infermo stima di a-, 
vergli a giovare , ma egli ragionevolmente dubita, che 
in vece di giovargli, gli abbia a nuocere notabilmente ; 
come avverrebbe se assolvesse il penitente indisposto. Come 
Ministro del Sacramento finalmente non può conferirlo, 
quando ha fondato dubbio , che riesca nullo , ed in- 
fruttuoso, ma per rispetto del Sacramento dee differirne 
Tamministrazione fino che sia moralmente certo , che 
abbia a conferirlo validamente. 

320 . Costretti però dailg forza di ragioni.tanto sode , 
non dico i Probabiliorisli , ma gli stessi Probabilisti , 
hanno insegnato , che quando il Confessore dalle pa- 
role del penitente argomenta disposizione , ma da’ fatti 
del medesimo ricava un argomento più forte, che lo fa 
dubitare , ch’egli sia indisposto, non dee allora credere 
al penitente, ma dee sospendergli l’assoluzione. L’Istrut- 
tore de’ Novelli Confessori dice", che 11 penitente rica- 
duto. tutlocchrè prometta di più non cadere, dee giudicarlo 
indisposto , se uan dà alcim segno di maggior abborrir 
mento al peccato di quello che abbia dato altre volt 
/e (1). Se a voi paga , scrive il Signeri, che alcun di /()/’« 

(I! N. m. 
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non detesti la colpa con efficacia , e che posseduto dai 
suoi tirannici affetti, o a interessa , o d’impurità, o 
di furore , non volga quanto dovrebbe il suo cuore 
a Dio', allora non vi è permesso di assolverlo in modo 
alcuno , non ostante ch'egli asserisca (Tesser contrito ; 
perchè in questo Tribunale voi siete il giudice , e però 
a voi si appartiene ancor giudicare chi sia disposto y 
senza rimettervi in questo al detto del reo , a cui ben 
dovete credere , come a quello , che ancor è testimonio , 
ma non allora , che una più forte presunzione del fatto 
si oppone alla protesta delle parole, (i). Scrive il Mat- 
teucci/ Quaeritur an Confessarius teneatur credere poe- 
nitenti asserenti se habere verum propositum non pec- 
candì ? Negative , nisi circumstanliae sinl tales , utpos - 
sii illi prudenler assenliri ; saepe enim concurrunt con - 
jecturae , et praesumptioncs , in quibus Confessarius 
prudenler dubitai de vero poenitentis projìosito , et do- 
lore , quo casu certe non potest illuni absolvere , sei 
debet absofulionem dijferre , ipsumque per aliquoi lem- 
pus experiri , an vere non poccandi propositum ha- 
beat ( 2 ). Si dee credere al penitente , dice il Cardenas , 
quando nullum indicium , nudate conjeclura appare l 
in contrarium ; ipa non se gli dee prestar credenza , 
quando appare l indicium de militate propositi (3 ). E 
il Viva . Siconfteatur quidcm dictis se dolere , factis 
attieni neget, cioè colle solite ricadute, tunc factis ejus 
polius , quam dictis est credendum (4)- Dal Clero di Pa- 
dova fu deciso , che non dee credersi al penitente, 
quando apparel indicium aliquod non tenue , aut con- 
jeciura de militate propositi : ed a questa decisione , 
come avvisa il Zuccherio , che n’ è stato il Compila- 
tore , Don y,i fu alcuno di quei Teologi , che si oppo- 
nesse (3 ). Quando ex alio capite, sono parole del Duar- 
te , ani circumstantiis constai , aut prudenler ime tur, 

(1) Corifei, ist.c. i. t 

(2) Cautel. Corifei, t. 2. e. 27. 8. 9. 

(.1) Chris. Th. diss. 39. e. i. n. 3 f. 

(4) /aprop. 60. dumnat. ab Innoe. XI. n. 12. 

(5) Dìcìs. Palav, an, 1 707 lom. 1. meni. Jun. quasi. 2. n.12. 
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tllum non esse sujficìenler disposilum , guani um vis di- 
ceti , se dolorerei , et propòsitum habcre , non esl illi 
credendum (i). La Croix si uniforma allo stesso senti- 
mento. Si poenitens , dice , anleha,c jefellerit , ncque 
nunc appareat speciale motivimi credendi , quod mora- 
liter certo sit post hanc vicem adimpleturus , e tiara nos 
dicimus non esse absolventiim (a). Non si dee credere in 
tal caso al penitente , dice il Roncaglia , nani ‘nerba 
sunt contraria factìs ( 3). E finalmente per tacer degli 
altri Probabilisti , cànveniut omnes Doctores , scrive 
il P. Sebastiano Giribaldi , posse , et debere diserri 
( absoLitionern ) , quando non salis constai de proposito 
confitenti , quamvis ipse dicat , se habcre firmimi pro- 
positum , si aliunde Confessarius habeat pationabi/e 
fundamentum dabitandi de tali proposito (4). 

321. Concordano nella stessa dottrina tutt’i Probabi- 
lioristi , ma io non ne adduco le parole per adattarmi 
al pregiudizio di coloro, che gli stimano sospetti di ri- 
gidezza. Aggiungo soltanto le testimonianze di S. Fran- 
cesco di Sales , che a tutti ò noto , quanto sia stato 
benigno , senza però oltrepassare i limiti del giusto ; e 
del più volte lodato Jorio , che non fu mai notato di 
rigorismo. Nelle Costuzioni Sinodali del primo parlari- * 
dosi de’ recidivi , si dice : Se hanno già promessa la 
stessa cosa nelle Confessioni antecedenti , e non hanpo 
mantenuta la parola., il Confessore non deepiù fidar- 
si , ma differire C assoluzione . Indi si aggiunge , die 
se il Confessore vuol credere alle promesse del peni- 
tente , espone i[ sangue di Gesù Cristo ad esser pro- 
fanalo y e si rende colpevole delle ricadute , e delle r 
conseguenze funeste , che nascono dalla falsa assolu- 
zione , la quale danna un’infinità di Confessori , ,e di 
penitenti. (5). Le parole del secondo sono, le’ seguenti? 
Potrebbe qui forse opporre alcuno , che non è segno. 

(1) In prop. damn. o. comueiudo n. 149. 

(2) Th. Mor, (o. 2. 1. 6. p. 2. n. 1768. 

(3) Th. Mor. tr. 19. de poen.q. S. c. i.q. 5. 

(t) Sept. Eecl. Sacr. pan. c. 10. dub. 4 . n. S'i. 

(5) Pari. a. c. 4. §. 4. 

Pavone, Voi. II. 12 
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Soltanto si creda alle parole del penitente , quando il 
Confessore ha giusto fondamento da sperare, che il pe- 
nitente prometta 1’ emendazione ore , et corde , e che 
realmente abbia ad emendarsi ; ma che qualora al con- 
trario dubita con ragione , che il di lui proponimento 
sia solamente di bocca , in tal caso non debba crede- 
re alle sue parole , ma debba differirgli l’assoluzione. 
Chi riduce in pratica qualche proposizione condannata 
da’ Sommi Pontefici , pecca mortalmente, perchè trasgre- 
disce il grave precetto da’ medesimi imposto di non ri- 
durre cotali proposizioni alla pratica : In virtule san- 
ctae obedicnliae, et sub interminalione Divini judicii , 
come parla il menzionato Innocenzo. Chi poi difende 
alcuna delle suddette proposizioni, incorre altresì ipso 
facto nella scomunica riservata al Papa. Dunque un Con- 
fessore , il quale credendo alle promesse del retidivo , 
di cni parliamo, gli dona subito J’ assoluzione, si fa tea 
di peccato mortale ; mentre , come abbiamo dimostrato 
nell’ antecedente Paragrafo , in un tal recidivo non 
solamente non concorrono ragioni di poterne sperare 
l’ emenda con una speranza , che non sia tenue e leg- 
giera , come è quella che si ricava dalle sole sue pa- 
role , ma solida , e forte (i) ; che anzi concorrono» 
sode ragioni da sospettarne , eh’ egli non si emenderà. 
Qui post imam confessionem recifit sine emendatio- 
ne , iam est verus recidivus , et fundatam prae- 
bel j . mspieionem suae indispositionis. Sono parole di 
Mons. Liguori ( 2 ). Se poi un Confessore difende, che 
non debba all’ enunciato recidivo differirsi l’assoluzione 
oltre il peccato mortale, rimane ipso facto scomunica- 
to. E pure oh quanti Confessori assolvono sì fatti reci- 
divi , e difendono l’ indicata proposizione ! Ve ne sono 
molti , lo confessa per esperienza Jorio, a quali basta, 
che il recidivo dica di pentirsi , e di non voler più 
peccare , e subito V assolvono , nè riflettono 7 che ciò 



(t) Jorto Gior. Mis., istr. c. 4. 

(2) in prax. Couf. io liu. Tb. Mor. n. 71, 
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« proposizione damata da Innocenzo XI (i). E dal 
non osservare la regola di negare a simili recidivi l’as- 
soluzione quali conseguenze ne provengono ? .Noi le ab- 
biamo esposte nel Capo I della prima Parte, ed il Grx- 
veson le restringe in poche parole : Cum violatis illis 
regulis , dice , omnis disciplina Ecclesiastica labefa ■ 
ctelur ; omnis chris tianor uni salus prodatur , omn 's 
sinceràe conversioni spes ext inguaiar , omnibus vitiis 
aditus , et impunitas apùrialur , necessè sii ( 2 ). Per- 
chè mai voi venerabile Ministro di Gesù Cristo; che qui 
leggete , vorrete cagionare un tanto male al popolo Cri- 
stiano? Quid libi fecit bic Populus ;• al inducer es su- 
per' cum peccatimi maximum ? (3) 



Due sorte di recidivi , che non sono compresi nel nu- 
mero de' già detti., e si debbono credere , quando 
promettono di emendarsi. 

323. 1 Recidivi , di cui abbiamo parlato sono quel- 
li , che sbno ricaduti alla prime , o quasi alle prime 
delle solite occasioni. Questi come si è provalo , non 
si debbono credere, uè assolvere. Ve ne sono degli al- 
tri , i quali ricaddero alla pri(na occasione , ma ad 
un’occasione insolita , veementissima , e straordinaria 
la quqdè da essi nè si previde nè si cercò , caddero 
ima volta sola , e Subito caduti si pefltirono, e più non 
ricaddero. Questi debbono credersi » quando si confes- 
sano , e d'eono di non voler più peccare , e debbono 
giudicarsi disposti all’ assoluzione. La ragione, si è, che 
tutte 1’ additate circostanze fanno chiaro vedere, che la 
loro caduta non derivò da mancanza di proponimento, 
ma da mpra dabolezza, e da mutazione di volontà. Co- 
ti) Torio ibid. ciré» fin. • 

12) To. 3 hist. Eccl. io sec. VII. et Vili. pag. 104 (Ve* 
net. 1731 ). 

. (3) tx. 32. 21. 
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si la sentono anche i Teologi di gran dottrina , e di 
rigida morale. Non si dee giudicare, scrive Errico da 
S. Ignazio , che mancò il vero proposito a quel peni- 
tente , a cui dopo confessalo alla prima occasione ac- 
cadde veridica una , non facile , sed ex gravissima^ 
seu extraordinaria tentationc proveniens (i). Sono in- 
disposti , dice il Collet , i penitenti ? che subito dopo 
la Confessione ricaddero , visi forte relapsi siili semel 
tantum , ex vi occasionis , vel ienlationis extraor di 
nariae , non guaesitae , ve l praevisae, et relapsum s«- 
cutus sit sincerus cordis dolor (a). Quando si ricade 
subito alle occasioni solite , dice altrove, allora è , che 
si dee temere , ne confessio praecedens legilima conlri- 
tione destilala fueril ; Aaec enim etsi hominem non fa- 
cit impeccabilem , ejficit tatnen , ut saltcm ab ordina - 
riis tenlationibus aliguamditi se tueatuf (3). Mi piace 
di aggiungere al sentimento de’ lodati Teologi la confer- 
ma del P. du Jabdin : Si occasio aliqua , sono le di 
lui parole, mulUim alleo (iva inexpeclalo saper venit, ex 
gua poenitens relapsum passus est.... poter il tum reci- 
diva imputavi potius mutabilitati proposili , quamejus 
ineffcaciae (4). 

324. Vi sono altresì de’ recidivi , i quali dopo l’ ul- 
tima confessione diedero chiari segni di avere ricevuta 
quell’ assoluzione con vera volontà di emendarsi, imper- 
ciocché sebbene avessero avute le solite occasioni, e ten- 
tazioni , ciò non ostante col buon uso de’ mezzi, resi- 
sterono, vinsero , e per lungo tempo si conservarono 
nella Divina grazia , onde se nella confessione antece- 
dente erano abituati, estirparono tu talmente l’abito: e 
se erano soltanto recidivi , per lungo tempo più non ri- 
caddero. Di. costoro si ita da giudicace , che nel con- 
fessarsi furono veri penitenti- , mentre dopo confessali 
fecero fruiti degni di penitenza , e che perciò vi è tutta 

(1) Ethic. mor. to. 3. I. S. n. 1327. 

(2) Comp. ib. Móf. to. 1. npp de obli? f.nnf, conci; 3. 

( i) lbid. io. !i. de pom. <•. 9 g. 8.' conci, (k 

(4) De oflk, Sacerd. Sfct. 3. d. 
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la speranza , che ora anche' si confessino con Ferma ri- 
soluzione di emendarsi. Non debbono dunque trattarsi 
come recidivi , ma come semplici peccatori disposti a 
ricevere 1* assoluzione. Che se poi un penitente più vol- 
te si è emendalo nel modo ora detto , e sempre ha ri- 
pigliali , sebbene dopo lungo tempo, i vizi antichi , al- 
lora bisogna considerare, se non ostante che sia dispo- 
sto , convenga differirgli l’ assoluzione. Ma di questo 
tratteremo nel Capo X. Qui però avvertano i Confesso- 
ri , che per fare il sopraddetto giudizio di qualche re- 
cidivo , vi bisognano , come abbiamo detto , de’ segni 
chiari, che dopo l’antecedente confessione furono veri 
penitenti. Nè èsegno chiaro della loro penitenza il solo 
essersi mantenuti lungo tempo senza colpa mortale, (n. 
3i5) ma vi si richiede di più, die in dello tempo i. 
abbiano avute le solite occasioni , e tentazioni , e a. 
abbiano resistito^ vinto col buon usò de' mezzi opportuni. 
Quindi è, che se il recidivo si astenne dal peccato per 
lungo tempo , ma non ebbe le solite occasioni , e ten- 
tazioni ; o pure si trovò nelle Oocasioni , e fu tentalo, 
come prima , ma non praticò a dovere i mezzi per vin- 
cere , in tali casi quella tregua che fece col peccalo 
non è chiaro , che fu effetto della sua penitenza , ma 
si dee con ragione dubitare , che derivò da cagioni 
naturali , e da motivi umani , e per conseguenza si 
dee giudicare indisposto , perchè nella presente con- 
fessione non mostri qualche segno straordinario di sua 
disposizione , come appresso dichiareremo. Qual sia 
poi il tempo lungo dell'emendazione richiesto ne'reci- 
divi , di cni si è parlato , per giudicare , che diede- 
ro segno chiaro di vera penitenza , non può darsene 
una stessa regola per tutti. Se le occasioni , e tenta- 
zioni furono mollo gagliarde , é molto frequenti , e 
colui prima di confessarsi era stato solito di cadere qua- 
si ogni giorno; qualora dopo 'confessato col buon uso 
de’ mezzi sì astenne dal peccato per quindici giorni , 
può questa giudicarsi prova bastante di sita vera peni- 
tenza ; ( al n. 446- vedi un altro esempio di chi ca- 
deva più voli* il giorno^ La r»*«lwi»ne ivi posta si ar- 
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Vera anche qui ) . Uil più lungo tempo si ricerca , sa 
le spinte al peccato furono più deboli , o più rare ov- 
vero se egli anche prima di confessarsi non era sta- 
to solito di cadere , che qualche volta ogni settima- 
na. La regola , che assegna fu di ciò Monsig. Liguo- 
ri è : si ille posi ultimai n confessionem dite se conli • 
nuerit , v. p. per 2 0 . vel 3o. dies , cum antea as- 
saetti s fueril prolabi pluries in hebdomada ( 1 ) Pel vi- 
zio dell’ incontinenza ricerca il Collet due mesi di pro- 
va ( 2 ) ; Lodovico Habert assegna cinque , o sei setti- 
mane (3) ,• ma sempre , come si è detto , bisogna con- 
siderar le circostanze , e secondo quelle variano, varia- 
re il giudizio (n. 446. ) 

325. A questa seconda sorta di recidivi si riducono 
anche coloro, i quali dopo confessati non si astennero 
sì lungo tempo dal peccalo , ma però non caddero, se 
non se dopo aver fatta coraggiosa resis'enza per più gior- 
ni a tentazioni molto veementi ; si tentalioni alieni in- 
ferirne prorsus extraordxnariae post slrenuam luctam 
tandem succubui', poltrii twn recidiva imputavi po'iux 
mutabilitati propositi, (jtiam ejus inefficaciae. Cosi par- 
la il du Jardin (4) , chi non vede , che in questo ca- 
so il recidivo diede chiaro segno di aver fatta una fer- 
missima risoluzione di non peccare , e che perciò non 
vi è ragione sufficiente da ^oter dubitare delta fermez- 
za del proposito presente? E dunque il medesimo dispo- 
sto a ricevere l’ assoluzione. 

§ iv. • 

Signi straordinari l del' a disposizione de' rei iJivi. 

• 1 * . . . 

( •• ‘ . ' 

3z6. Le due sorte di recidivi , delle quali abbiamo 
trattato nell’ antecedente Paragrafo, col mostrar la sola 

(t) Th. Mor. de Saer. poenit. n. 4G0. 

(2) Th. Mor. lo. 3. in append. de obi ig. Cor.fes. 

(3) Praz. Sacr. Fornii, ir. 4. 

(4j De oflìc. Sac, »ect. 3, §. 3. 
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disposizione ordinaria , cioè col promettere seriamente 
di più non peccare, e di praticare i mezzi per esser più 
costanti nella buona vita , si debbono giudicare dispo- 
sti.* perchè l’aver osservata la promessa che ' fecero nel- 
la confessione passata fa , che non possa presumersi , 
che al presente promettano solo colla bocca. Ma non -va 
cosi per gli altri recidivi , che caddero alle prime , o 
quasi alle prime occasioni. Per questi, come già fu di- 
mostralo (ex n. 3 i 2 . ) , vi è la fondata presunzione , 
che si confessino senza vero proponimento, giacche ta- 
le si vede, che fu la loro antecedente confessione. Non 
si ha dunque da creder loro, quando al solita promet- 
tono di più non tornare al peccato , ma è necessario 
ir differire ad essi l’assoluzione, finochè non mostrino 
coll’ esperienza , che sono già emendati. 

827 . Può nondimeno avvenire, e avviene di fatto, che 
cotali recidivi mostrino segni così chiari della presen- 
te loro disposizione , che prevalgono alla delta presun- 
zione, che si ha conira la fermezza del loro proposito, 
ed assicurino con moral certezza il Confessóre, eh’ essi 
sono fermamente risoluti di emendarsi; nel qual caso si 
dee giudicare , che sono disposti a ricevere 1 ’ assolu- 
zione. Cotali segni così chiari comunemente si dicono 
segni straor dinarii, perchè essendo segno ordinario del- 
la disposizione il promettere di più non cadere nelle so- 
lite colpe , in tali recidivi oltre questa solita , ed ordi~ 
noria promessa vi sono altre parole, o pur vi sono fat- 
ti, che mostrano la loro vera disposizione; i quali per- 
ciò diconsi segni straordinarii. Ilio, avverte il Roselli, 
magna cautela Confessariis opus est, ne forte ambiguis 
poenitentium signis , aut , fraudulenid eorum pètitione 
( col cercare mezzi per mantenersi in grazia- di Dio, o 
col chiedere penitenze grandi ) decipiantur ( 1 ). Pochi 
sono i libri , in cui si possono apprendere senza errore 
gli enunciati segni. Molti Autori 0 per la maniera las- 
sa , con cui hanno scritto ; o per la poca precisione , 

(t) In not.’ad. Epit, Th, Mar. Ifatal. Alex. to. 1. 1. 2. c. 
9. q . 7. lit (1) n. 3. • 
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e somma confusione, con cui di tali segni ban tratta* 
to , in vece di dar lume a’ Confessori a potersi ben re- 
golare , gli spingono ad errare con maggior franchez- 
za , e con maggior’ ostinazione sul rovinoso appoggio 
del libro che ban letto. Un Confessore dunque, che non 
vuole nè ingannarsi , nè ingannare i penitenti , si ri* 
cordi , che per potersi lecitamente assolvere un pecca- 
tore , si ha d’ avere una certezza morale di sua dispo- 
sizione , e che perciò quelli segni , i quali non fanno 
conoscere con maral certezza, che il recidivo è dispo- 
sto , non sono mai ségni straordinarii, ancorché cento 
Autori li dicano tali. Quando la cosa si esamina con 
accuratezza , e senza prevenzione, si trova che i segni 
straordinarii, di Cui parliamo, sono i seguenti , i quali 
in fatti sono giudicali tali da’ migliori Teologi. 

3a8. Primo Segno straordinario. La notabile dimi- 
nuzione de’ soliti peccati. Si non adeo frequenter , ut 
anlea ingrnentibus eliam ihvitamentis , ceciderit , co- 
me parla il Berti (i). Vale a dire , che dopo 1’ antece- 
dente confessione il penitente ha peccato assai meno di 
prima ; o pure se egli dopo confessato seguì a pecca- 
re , come prima, molto tempo' però avanti alla confes- 
sione presente, ha scemato notabilmente il numero del- 
le cadute. Ma acciò questo scemamento possa giudicar- 
si segnò straordinario, avverta il Confessore, che si ban 
da verificare tutte le seguenti cose. 

329 . Primo. Nel tempo , in cui il recidivo ha di- 
minuite le colpe , ha dovuto avere le solile occasioni, 
e tentazioni ( n. 3i5); Secondo ha dovuto praticare in 
huona maniera i mezzi per non cadere {n. 324 .) Ter- 
zo ha dovuto diminuire notabilmente ogni specie di pec- 
calo mortale , sia di pensiero , di parola , di opera , ò 
di omissione ( n. 197 . ). Jorio-adduce l’esempio di chi 
essendo stato con molta [gagliardia ripreso dal Confes-' 
sore delle sue bestemmie ,'solo di queste ha diminuito 
notabilmente il numero, ma non degli altri peccati. Vuo- 
le con ragione il suddetto, che tal diminuzione non sia 

(1) Th. disc. to. 81- 34, c. 8 . § 9. 
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Regno straordinario .* ( E segno chiaro , ei dice , che 
* Tessersi frattanto astenuto dalla bestemmia sia stato 
» un effetto di rispetto umano verso il Confessore, e non 

2 effetto della sua mutazione colla grazia di Dio; im- 

3 perciocché se la grazia di Dio T avesse mosso effica- 
2 cernente ad odiare il peccato , siccome si è emenda* 
a to dalla bestemmia , si sarebbe in tutto , o in parte 

2 almeno emendalo dagli altri vizii gravi a (i). In poche 
parole, il suo proposito non fu universale, onde non fu 
vefa la sua penitenza. Quarto ha dovuto scemare il nu- 
mero delle sue colpe, non già per solo fine di non es- 
sere rimandato senz’ assoluzione, ma principalmente per 
la determinazione fatta di più non offendere Dio. <t Stia 

3 sull’avviso il Confessore , avverte qui -il lodato Au- 

2 tore , che alcuni maliziosamente si astengono da pec- 

3 care per alcuni giorni pròna , e dopo la confessio- 

> ne, e di questo mezzo si servono con diabolica astu- 

> zia per ingannare il Confessore, e. indurlo ad assol- 

2 verli subito , o pure per una certa riverenza del Sa- 
» cramenlo si astengono per pochi giorni dal peccato. 

3 Questo pensiero mi ho da confessare, o misoncon - 

2 fessalo , suole rallenere alcuni dal cadere per pcchi 

3 giorni. Laonde ne’ casi , ne’ quali si dubiti , che ciò 
3 sia avvenuto, non si lasci sedurre, ma ponendo avan- 
3 li gli occhi di questi si ciechi peccatori il gran dan- 
2 no , che fanno crudelmente, a se medesimi , e il sa- 
2 crilegio , che commettono , differisca .1’ assoluzione. 
2 B per accorgersi di questa malizia , e falsa emenda 
2 domandi , se nelle altre confessioni anche si aslene- 

> vano dal peccato per pochi giorni precedenti, e tro- 
2 vato ciò vero , hUponga loro , che ritornino me- 
glio disposti » ( 2 ). Non sono pochi i peccatori, che u- 
sano questa malizia, ed io so, che essendo in una Dio- 
cesi riservata la bestemmia coll’ eccezione ; purché il 
penitente non si fosse già emendato da un mese , i be- 
stemmiatori, che ciò sapevano, quante volte volean con- 
ti) Isiroz. a’Conf. di Vii. c. i. S. 7. verso il fine. 

(2) lbid. c. 1. n. 5. 
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gessarsi si astenevano per un mese dal bestemmiare, ac* 
ciò così non essendo riservala la bestemmia, il Coufes- 
sore non avesse differita loro l’ assoluzione, ricevuta la 
quale tòs,to ripigliavano il vizio. Quindi il Simonnet 
nell’ assegnare per segno straordinario la mutazione del- 
la vita , si esprime cosi : Abstimntia a peccalo lonyc 
ante confessioni > tempore si noti , ex sincera corner- 
sionis , et ree te confi tendi intentine (i). 

33o. Quinto fialincnte, acciò la diminuzione delle col- 
pe fenni il segno straordinario, dee, come si è accen- 
nato , esser notabile. Qual numero di .cadute non im- 
pedisca, che si possa dir notabile la loro diminuzione, 
non può al certo fissarsi generalmente. Solo può sta- 
bilirsi in generale , che tali caduto debbono essor tan- 
to poche , ed accompagnare da tali circostanze f che il 
Confessore possa giudicare con mornl cèrtezza , che il 
recidivo , quantunque alle volte Caduto, ciò non ostan- 
te sia da dòvero convertito , vale a dire che non sia 
raduto , perchè il proposito da lui fatto non fu abba- 
stanza fermo , ma per sola fragilità , sorpresa, o forza 
del mal abito. Se il Confessore non conosce ciò con cer- 
tezza morale , . ma rimane in dubbio , dee giudicare il 
suo penitente indisposto , e differirgli 1’ assoluzione. E 
per darò qualche esempio pratico , cl)i era solito di ca- 
dere in pensieri cattivi , o in parole di bestemmia ,. o 
pure oscene più volte la settimana , e poi in un mese 
appena è caduto una , o due volte , concorrendovi le 
altre quattro circostanze. ora spiegate, può questa aver- 
si per diminuzione notabile, e giudicarsi disposto il re- 
cidivo. Jorio è di sentimento , che sia pur diminuzio- 
ne notabile , se chi soleva bestemmiare ogni giorno, o 
quasi ógni giorno in tutte le occasioni che avea , fra 
otto giorni , in cui ha avute le solite occasioni, ha be- 
stemmiato solamente una, o due volte, purché, dice, 
subito se ne sia pentito ( 2 ). Ne’ peccati di opera però 
si ha da procedere con maggior restrizione , mentre ù 

(\) ÌBSt. Th. to. 5. tr. 13. di?p. 9. n. 10. qoer. 3. e. He, 

fi) t&iruz, a’ Coaf. di Vii. c. 1. 7, 
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facile, che una sorpresa faccia acconsentire ad un cat- 
tivo pensiero , o profferire una bestemmia , o altra pa- 
rola indecente anche a chi era risolutissimo di più non 
peccare ; ma è difficile , che ciò accadia ne’ peccati di 
opera , per cui bisognando più tempo , per ordinario 
non si cade per -sorpresa , ma con tutta la determina- 
zione della volontà. Contuttociò riguardo a’ peccati di 
iqollizie chi prima vi cadeva più volte la settimana, ed 
ora dopo che si è mantenuto molte settimane , è alla 
fine sdrucciolato una, o due volte, e subito ne ha pro- 
valo rammarico, purché non manchi veruna delle altre 
circostanze , si può avere per diminuzione notabile , e 
per segno straordinario. Cosi chi essendo solito di gio- 
care ogni festa nell’ osteria in due mesi non ha gio- 
cato , che una sola volta trasportato da’ compagni , si 
può dire notabilmente' emendato. Circa poi le fornica- 
zioui,, gli adulterii ec. , solo in qualche caso rarissimo 
si potrà ammettere per segno straordinario la diminu- 
zione notabile , còme per es'. se taluno solito a cader- 
vi più volte ogni settimana., fra lo spazio di due mesi 
per una tentazione oltre il solitó violentissima , o per 
Ou’ occasione tno'to veemente, e non cercatane preve- 
duta , cadde una sola volta. Ecco quante cose dovea- 
no avvertire quegli Scrittori , che han parlato di que- 
sto segno straordinario. E pure tanti se ne sono sbri- 
gati, con tre parole: Minor numefits peccatorum. E lo 
stesso han fatto negli altri segni, che saremo per espor- 
re. Quanti Confessori restano ingannali da tal maniera 
di scrivere, e eoo quanto detrimento delle anime! ( Ve- 
dete il n." 3.38. ) ' • 

i33. Secondo segno straordinario. Il confessarsi delle 
colpe mortali altra volta taciute. Ecco come Jorio di- 
chiara questo segno , non già neW Istruzione de Con- 
fessori di Villa , dove Soltanto l’accénua , ma nel Gio- 
vane Mis sònar io istruito t Se il recidivo, egli dice , per 
» l'addietro siasi vergognato di confessarsi qualche peccalo, 
> e poi vincendo quella vergogna, lo confessi volontaria- 
» mente col medesimo Confessore, con cui si vergogni» > e 
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sinceramente , c con orrore il palesi ec. .j (i). 11 Si- 
ruonnet annoverando questo fra’ segni slraorJinarii , lo 
descrive eosi : Gravis dijjicultas a poeni tenie superata 
in detegendo gravi aliquo peccato , quod in aliis con - 
Jessioniitts prae pudore praelermiserat ( 2 ), Le circo- 
stanze , che debbono accompagnar questo segno, acciò 
possa giudicarsi straordinaria , sono le seguenti. 

33a. Primo. Che il penitente manifesti ora i pecca- 
ti , non dico allo stesso Confessore, come vuole Jorio, 
ma alla stessa sorte di Confessori, a cui l’ha taciuto , 
cioè se li tacque a’ paesani , a’ paesani, ora li riveli ; 
se l’occultò anche a’ forastieri , ora o agli uni , o agli 
altri li manifesti. Imperciocché allora l’accusarsi dei 
peccati taciuti per vergogna è segno straordinario, quando 
è chiaro , che a ciò è egli mosso da una forte grazia 
del Signore ; dal che poi ’si argomenta , che avendd 
corrisposto a questa grazia , e col suo soccorso essen- 
dosi vinto in cosa di tanta ripugnanza , è moralmente 
certo , che la promessa , che fa di non peccare più „ 
sia cordiale , proveniente dalla medesima grazia Nel 
caso dunque , che si vergognò di narrare i peccati ai 
paesani , ed al presente li dice a’ forastieri, non può 
giudicare con moral certezza , che sia stato effetto della 
grazia , non avverandosi il gravis dijjicultas superata 
del Simoanet , nè quel vincendo la vergogna di Jorio; 
ma è anzi molto probabile , che ciò avvenga natural- 
mente, cioè perchè non gli riesce di tanto rossore l’ac- 
Cusarsi delle sue colpe a’ forastieri , che non lo cono- 
scono , come gli riusciva di rossore a’ paesani ; e per- 
ciò non è più segno straordinario. Secondo si ricerca, 
che confessi da se , volontariamente , come dice Jorio, 
i peccati taciuti: onde se egli li tace, e il Confessore 
con santa astuzia , e quasi cot^a voglia del penitente 

f li cavi di bocca quei peccati, non è più segno straor- 
zarlo. La ragione è la stessa. L’effetto della grazia 
sarebbe , come dice lo stesso Autore , ebe vincendo 

(1) Cap. i. 

(2) Inst. Th. f«. 3. ir. 1$. disp. 9. a. 10. quar. St. e. fin. 
Pavone , Voi. II. *3 
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quella vergogna , lo confessi. Quando l’arte del Con- 
fessore , e le domande suggestive , che gli fa , l’ in- 
ducono a manifestare il peccalo . non è , che ha vin- 
to , ma è che cessò H solilo rossore. Terzo o il re- 
cidivo poco prima di presentarsi a’ piedi del Confesso- 
re fu mosso dalla Divina grafia a risolversi di vin- 
cere il rossore , c manfestare le colpe taciute , o di- 
ce d’ essere stato a ciò mosso il giorno antecedente, o 
anche prima. Nel primo caso verificandosi le due in- 
dicate circostanze , e protestandosi il detto recidivo di 
non voler più peccare , questo basta per giudicare che 
ha il segno straordinario , e che è disposto all’assolu- 
ziohe. Ma nel secondo caso vi si ricerca di più , che 
dopo ricevuta quella mozione che dice , non abbia com- 
messo alcun peccato mortale. Se in questo è caduto , 
non ha più il segno straordinario, e dee trattarsi da 
indisposto ; imperciocché se fosse stalo mosso dalla gra- 
zia , cornei afferma, non solo avrebbe vinto il rossore, 
ma sarebbesi eziandio astenuto da ogni colpa mortale. 
Mancando dunque questepaendazione , vi è giusto fon- 
damento da dubitare , o che non fu mosso dalla gra- 
zia , o che non corrispose come dovea. Spesse volto 
mi è accaduto, che domandando a coloro , che si accu- 
savano delle colpe taciute nelle antecedenti confessioni, 
da quanto tempo si erano risoluti di manifestar quei pec- 
cati , sulle prime mi han consolato col rispondermi t 
Oh Padre sono due , tre giorni , che mi atterrii col- 
T ascoltare mìa predica , ed allora feci questa risolu- 
sione. Ma poi avendo fatta la domanda da quanto tempo 
non erano caduti nelle bestemmie , nelle disonestà ec. 
mi han risposto Jori , o questa notte:, e tutta la mia 
consolazione si è cambiata in rammarico , vedendomi 
obbligalo a trattarli da #idisposli col differire ad essi l’as- 
soluzione ( Leggete il n. 338. ) . 

333. Terzo segno straordinario. V adempimento di 
qualche diffid e obbigazione non mai per /’ addietro sod- 
disfatta. Per cagion di esempio il recidivo prima di ac- 
costarsi al Confessore , ha restituita una grossa somma 
di danaro , o pure nel confessarsi la consegua al Con- 
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fossore , acciò la restituisca : si è riconciliato coll’ uc- 
cisore di suo figlio , di suo fratello ec. , e bisognan- 
do gli ha fatta la remissione anche in iscritto: ha tol* 
la un occasione , u cui stava molto attaccato , e cose 
simili. In tali casi quella somma ripugnanza , che ha 
superata nel soddisfare a quel difficile dovere , indica 
aver egli ricevuta da Dio una grazia grande , ed aver- 
vi ben corrisposto , onde fa giudicare con inorai cer- 
tezza , che in virtù della stessa grazia abbia concepu- 
ta la ferma risoluzione di emendarsi da’ suoi vizii. Quin- 
di anche il Collet ha questo per un segno straordina- 
rio : Cum extraordinaria seriae conversionis indieia 
praebent ; ut cum usurarii quidquid lucri perccpere 
resliluunt : cum viri officio suo impares illud ehamsi 
Àonorificum sit , et utile , abdicane : cum dediti im- 
pudicitiae solcunt compedes suos , et idolo cordis sui 
generose abjiciunl (i). Se però dall’adempimento di co- 
lali’ obbligazioni sino alla confessione vi è passato qual- 
che intervallo di tempo , per potersi giudicare, che il 
recidivo ha il segno straordinario, che si ricerca altre- 
sì , che il medesimo in tale breve intervallo non sia in- 
ciampalo in veruna colpa mortale , e se vi è caduto , 
cessa il segno straordinario per la ragione addotta nel 
fine del numero antecedente. Di più si ha da verifica- 
re , che il suddetto recidivo non sia stato mosso a sod- 
disfai^ quella difficile obbligazione da motivo umano, 
e naturale. Quindi non è segno straordinario, se ba re- 
stituito per non andar prigione ; se ha fatta la remis- 
sione , o perchè erp minacciato della morte dal suo ne- 
mico , quando ricusasse di farla , o per solo fine di 
prendersi quel danaro , che per tal remissione se gli è 
dato. E riguardo all’ occasione si ha da conoscere, che 
1’ averla allontanata non è stato un artifizio per istrap- 
par dalle mani del Confesrore l’ assoluzione con animo 
di ripigliarla dopo essere stato assoluto. L’ esperienza 
ha scoverta questa furberia ne’ penitenti , e. fra gli al- 
tri vi fu un certo, che in quattro sue confessioni sem- 

(t) Tb. Mor. lo. 3. in append, de oblig. Gonfes. conci. 7. 
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pre avea chiusa una sua amica in un Monastero pri- 
ma. di confessarsi , e sempre 1’ avea ripigliata subito 
dopo ricevuta 1’ assoluzione. Se dunque il Confessore tro- 
vi j che il recidivo altra volta tolsfc l’ occasione, e do- 
po confessato la~ ripigliò, o pure dalle circostanze du- 
bita con fondamento, che sebbene non vi è quest’ espe- 
rienza , nondimeno anche per quella prima volta colui 
toglie l’occasione con animo di ripigliarla dopo che è 
stato assoluto, lo dichiari indisposto e gli differisca l'as- 
soluzione (Rileggete il n. 338). 

334. Quarto segno straordinario. Parole speciali, le 
guati dimostrino con chiarezza , avere il recidivo ac- 
quistata una piti viva cognizione della maliz a del pec- 
cato , e di aver concepula una più ferma risoluzio- 
ne di emendarsi. , Ammette questo segno il Berti , e 
dice che dee giudicarsi disposto , si ille , gnipravis 
bali ihus imphcabatur , peccati gravitatela ignorana 
dum ea manfestatur a Confessarlo , exhorrescil , ma- 
cevatur animi amaritudine , ac finitissime pollicetur , 
se numquam in posterwn malitiose jHilraturwn , guae 
haclenus ignoranler admisit ( 1 ). Non intende parlar 
1’ Autore dell’ ignoranza invincibile, ma della colpevo- 
le , come quella degli Ebrei, i quali si scivissent, ntim - 
guani Dominum gloriae crucifixissent (a). Parlando Jo- 
kjo del recidivo , se viene , dice , atterrito da predi- 
che intese , e mostra aver ricevuto da esse utf gran- 
de abborrimento de peccati commessi : sopra di questo 
segno, che dee esser molto vivo.... I Missionari i assol- 
vono i recidivi (3). Molle cose però dee esaminare il 
Confessore per fare un retto giudizio, che nel suo pe- 
nitente vi sia questo segno. 

335. Primo. Esamini , se vi sia qualche cagione, da 
cui sia stato il medesimo mosso ad abborrtre più del 
solito il peccato , ed a risolversi con maggior fermez- 
za di fuggirlo. Queste cagioni possono essere o una 

(1) De Tbeol. discipl. to. 2. 1. 34. c. 8. §. 3. 

(2) I. Cor. 2. 8. 

(3) Paioco di Vii. Avveri, a’ Conf. pag. 117. 
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forte inspirazione interna , o una predica intesa , o 
qualche pericolo di morie, o l’esortazione che gli lui 
fatta il Confessore , o qualche flagello delta Divina giu- 
stizia, ec. Se trova , che nessuna cagione 1’ ha mossa, 
dubiti della sua disposizione , e non prenda per segno 
straordinario le parole che dice. Secondo. Quando la 
mozione sia nat i dall’ esortazione del Confessore, qu> 
sii esamini con destrezza il recidivo per vedere se al- 
tre volte ricevette la stessa esortazione , e pur si mo- 
strò cosi commosso , ma poi non si emendò. Io quest* 
easo non dee credere a quel .segno-, ma dee differirgli 
1’ assoluzione. Ecco- come parla . a questo proposito 1 Jo- 
rio. a, Gli esperti Confessori non cogliono essere trop- 
j po creduli , perchè 1’ esperienza ha fatto loro cono- 
j scere , che molte volte i recidivi si mostrano pronti 
j ad abbracciare i rimedii , e sembrano di essere cou- 
j triti nell’ atto di seulir 1’ ammonizione , ma questo i- 
j stesso han fatto altre volle, e poi usciti dal Confes- 
j sionalc , niente più badando a ciò, che aveano pro- 
j messo , e dello al Confessore , hanno proseguito la 
j stessa vita primiera. Onde sempre domandano loro i 
» periti Operarii, se per lo passato i Confessori gli am- 
j monirono , e diedero loro rimedi , e per qual eagio-' 
» ne essi non se ne sono approfittati. E la ragione, 
j per la quale non decsi prestar, fede alle loro promes- 
j se si è , perdio 1’ esortazioni nop giungono loro nuo- 
j ve*, e perciò non sono di molta efficacia (i). Decsi 
s giudicare di essi , scrive altrove , che sono simili a 
y> coloro, che per aver più volte veduto il lioue, non 
» si atterriscono , se lor di nuovo si faccia incontro ; 
j cioè clic avendo essi più volte intese le terribili ve- 
3 rità della bruttezza del peccato }} £ de’ beni , e mali 
n eterni, o non avendone provato nell’animo .il salu- 
» tevol terrore , che gli abbia dal peccato rimossi, gin 
» per quanto lor si dica , se il Signore non mula la 
3 lor volontà , e se essi non ne danno chiaro indi- 
» zio di corrispondere, decsi sempre, giudicare che la 

(t) tstr ai 0»f, di Vii. C. *. £. il. n. 8. 
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3 stessa durezza persista nel loro cuore, e lo Stesso ef- 
j letto malnato alla colpa ci regni , e star poi saldo , 
i e fermo il Confessore a non assolverli, ancorché pro- 
» vegga , che si comunicheranno sacrilegamente (i). 

336. Terzo. Se la mozione , che dice il recidivo di 
aver ricevuta , è vera , egli 1 ’ esprimerà non colle pa- 
j role comuni , ma con parole speciali. Le parole co- 
muni sono quelle , che si trovano in bocca di tutti pe- 
nitenti , anche degl’ indisposti : « Padre non voglio pee- 
a care più : vi prometto di non fare più quel che ho 
j fatto ec. 3 Le parole speciali sono le seguenti, o si- 
mili. «Voi, dirà il Confessore, nelle altre confessioni 

> pure avete promesso di' non tornare al peccalo, e poi 
» vi siete caduto di nuovo: così avverrà anche adesso ». 
Il penitente risponde : « Padre questa volontà non è , 
i come le altre volte , perchè le prediche che ho iute- 
» se (o pure l’esortazione che voi mi avete fatta) mi 
ì hanno spaventato, ho conosciuta la mia dannazione, 

> e sono da dovero risoluto di mutar vita. Se prima 
3 avessi conosciuto tanto , non avrei commessi si gra- 
3 vi peccali ec. ) Quando il recidivo non parla in mia 
simile maniera , ancorché faccia menzione delle predi- 
die ec. , non si può giudicare, che abbia il segno stra- 
ordinario , come coloro , i quali in una maniera lan- 
guida e fredda dicono : f ove ho intesa lu predica, la 
3 missione ec. , non tornerò più al peccalo » . Ma per- 
chè non vi tornerete? Altre volte pur così prometteste, 
e poi ritornaste al peccato? Qui non hanno altro a ri- 
spondere , perchè in verità il loro cuore non è stato 
commosso, nè si è risoluto. Quarto. Se la speciale com- 
punzione del recidivo è nata dal trerauoto , o da altro 
simile flagello , esamini il Confessore , se colui tenie 
solo la pena , ovvero odia altresì la colpa. Le compun- 
zioni in tempo di flagelli sono molto sospette. Trovan- 
dosi in un paese alcuni miei Compagni y comparve do- 
po tramontato il sole 1’ aurora boreale. Pieni di spaven- 
to gli uomini accorsero in folla all' abitazione de' Pa- 
li) iti §• 3. 



Digitized by Google 




151 

iiri , e con sommo impegno chiesero di confessarsi. Molli 
di fallo si confessarono, ma per esser poi molto avan- 
zata la notte , tulli gli altri si rimandarono con buone 
parole alle loro case , promettendo loro di confessarli 
tutti nella mattina seguente. Ma che? La mattina non 
avendo più coloro trovala nell’ aria l’aurora boreale ,. 
nessuno di essi tornò per confessarsi. Più sorprendente 
fu quello che accadde in Genova , e mi è stalo riferi- 
to da persona degnissima di fede , che vi si trovò pre- 
sente. Avendo il inare inondata la Città col pericolo del- 
la morte di quegli abitanti , uno di questi di vita mol- 
to scostumata , s’ inginocchiò avanti ad un Confessore , 
e mostrando una compunzione straordinaria, con lacri- 
me , sospiri, e singhiozzi si accusava de’ suoi peccati, 
e faceva reiterate promesse di farsi santo , se Dio lo 
lasciava in vita. Da quando in quando però si volta- 
va verso la porla della Chiesa , per cui si vedea il li- 
do del mare. Ed ecco che mentre quel peccatore in ap- 
parenza cosi compunto, e disposto stava nel meglio del- 
la confessione , avvedendosi , che il inare si era ritira- 
to , e che non vi era pericolo , preso il suo cappello, 
che aveva posto vicino a se sul pavimento, Padre mio 
conservatevi , disse, e senz’ aspettare, che il Confesso- 
re 1' avesse assoluto, fattagli una riverenza si partì. 
Impari da ciò il Confessore ad esaminar bene in simili 
occasioni l’ interno del penitente , e rilegga su questo 
proposito il ». 216. Quinto, finalmente il Confessor» 
dee esaminare il recidivo , se dopo le predica intesa , 
in cui attesta di aver risoluto di cambiar vita, sia ca- 
duto in colpe mortali. Se trova che sì, non abbia più 
quell’ apparente compunzione per. seguo straordinario. 
.Vedi i n. a 32 . , e 338 . v - . 

§. v. ■ 

[Avvertenze a' Confessori cirea i segni straordinarii 
già dichiarali. 

337. Chi ha letto ciò , clic l'Istruttore de’ Confessori di 
Villa dice intorno a’ segni straordinarii, legga parimente 
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quel , che ha scritto il medesimo Autore nel Giovane 
Missionario istruito , perchè qui ha supplito a ciò che 
ivi avea mancato di avvertire. Fra le altre cose che av- 
verte , la principale è la seguente : L esperienza dice 
e le ragioni intrinseche , che qui si lasciano per bre- 
vità , ci persuadono a stare attenti a non credere subiti 
a questi segni , ma esaminare ben bene la Cosa ; e così 
operare. Si avverte , che quando si dice , che taluno 
può assolversi con uno di questi segni , ciò si dee in- 
tendere , come ho detto , ch e obbligo stretto del Con- 
fessore a non disprezzarli, e noti approvarli , ma ad 
esaminargli e considerare tutto le cose e poi one- 
rare . . . Bisogna star accorto per esaminare , se fac- 
ciano ciò , e dimostrino quel segno per inganno , ajjin 
di strappare l'assoluzione. E se con tutto il segno straor- 
dinario dubiti il Confessore della fermezza del propo- 
sito , sempre dee differire l' assoluzione , purché sia vero 
dubbio ragionevole , e non iscrupolo (/). 

338. Onesta dunque è la prima avvertenza che qui 
diamo a’ Confessori. Per giudicare del segno slrardi- 
Mario , esaminino bene tutte le cose. Se iasceranuo di 
considerare una sola delle molle circostanze , che deb- 
bono concorrere nel recidivo , accia possa dirsi straor- 
dinariamente disposto , questo basterà per errare nel 
loro giudizio. La seconda avvertenza è, elio in ciascuno 
de’ segni straordinarii da noi descritti vi abbiamo notale 
le particolari circostanze , die debbono accompagnarli ; 
ma oltre di quelle in essi notate , dee concorrere ge- 
neralmente in ognuno di essi un’ altra circostanza an- 
cora , che per non ripeterla ivi lante volle , ci siamo 
riserbati di avvertirla qui ; cd è , clic non dee il reci- 
divo mostrar veruno segno d' indisposizione eolie parole: 
Questi segni sono nove , e gli abbiamo spiegati nel 
Capo VI. ( ex n. 3o8- ) Uno di essi, che concorra nel 
recidivo , svanisce ogni segno straordinario, e dee trat- 
tarsi da indisposto. Si ricordino però i Confessori, qua- 
lunque sia il segno straordinario , che scorgono nel pc- 

. (!) Capo 4. . 
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nitenfe , a rifletter sempre , se 1 egli eolie parole mostri 
qualche segno d’indisposizione ; perchè questo distrug- 
gerebbe lutti i segni di disposizione , non essendovi 
prova più ,certa contra il penitente , che le proprie sue 
parole. Egli per esempio mostra il segno straordinario 
coll’accusarsi de’ peccati taciuti nelle altre confessioni, 
o coll’aver soddisfatta una difficile obbligazione; ma do- 
mandato , se è risoluto di più non tornare al peccato , 
risponde : Padre non vorrei tornarvi , ma l'occasione. 
( n . 309 . ) Non e più da credersi al segno straordina- 
rio , che dimostra , ma dee giudicarsi indisposto. Lo 
stesso si verifica di qualunque altro segno d’indispo- 
sizone che dà colle parole. Da ciò ne deriva una con- 
seguenza , cioè che è molto più facile a conoscère un 
penitente indisposto , che un disposto , si perchè per 
giudicarlo disposto vi bisogna la moral certezza, e per 
giudicarlo indisposto basta la probabilità , e si perchè 
a formare la detta certezza vi han‘ da concorrere molte 
cose , ma la probabilità dell’ indisposizione si può ar- 
gomentare da una sola circostanza, da una sola espres- 
sione. 

33g. Siegue la terza avvertenza. Non farà mai bene 
il suo officio un Confessore , che in esso vuol poco ap- 
plicarsi , e poco faticare. Vi bisogna molta fatica , e 
molta applicazione per ben confessare , non solamente 
per lo profondo, e continuano studio che dee farsi sulle 
materie morali , ( ex n. 36. ) ma ben anche per le 
molte, e serie riflessioni, che si ban da fare neU’atto 
stesso , che si ascoltano le confessioni , affin di scor- 
gere l’interna disposizione de’ penitenti ; come ancora , 
secondo altrove si disse (n. i34. et. 1 33. ) per fare ai 
medesimi le necessarie , ed opportune domande , ed 
ammonizioni , e per suggerir loro i molivi , asciò pos- 
sano disporsi col dolore , e col proponimento. Sono a 
tal proposito notabili to seguenti parole dèi un Anoni- 
mo : « Se dee costar molto a’ penitenti il conseguire la 
j loro interna conversione , » Confessori debbono anche 
ì persadersi , che per condurli a sì felice termine , 
s anche ad essi dee costar molto di diligenza , d’istru- 
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» zioni , d! pazienza , e di preghiere , ed anche molla 
t di tempo. Sicché chiunque è chiamato da Dio a si allo 
> ministero non può adempire le grandi obbligazioni 
a senz’applicarvisi con tutto lo spirito ; ed oh quanto è 
a meglio il uon intraprendere a condurre de ànime , 
a che il farlo superficialmente, precipitando l’opera più 
a importante del Mondo per risparmiare a se tempo , 
3 e fatica (i)t j . 

34o. Ed acciò meglio intendano i Confessori a grande 
applicazione , che vi bisogna per esaminare , c cono- 
scere l’interna disposizione de’ penitenti, aggiungiamo 
la quarta avvertenza , ed è che senza la suddetta ap- 
plicazione è molto facile , e avviene spesso , che i peni- 
tenti indisposti si giudichino disposti. Molte di ciò ne 
sono le ragioni. Primieramente gli stessi penitenti coo- 
perano a far cadere il Confessore in sì fatto inganno. 
Vivendo essi nel pregiudizio , che non ostante la loro 
mala vita pur si salveranno , purché abbiano l’ asso- 
luzione , e che soltanto si dannano , quando non sono 
assululi, ( n. 1 G 0 . ) perciò tanti di essi sapendo, che s: 
non mostrano dolore , non gli assolverà il Confessore, 
affettano una gran commozione , prorompono in dolo- 
rose espressioni , ed alle volte hanno anche pronte la- 
grime , e singh ( iozzi , quantunque neU’inlerno non sieno 
punto contriti. E vero , che il cuore ha il suo linguali 
gio , ma questo si conosce solo da un Confessore po- 
dotlo , e prudente, che interamente si applica per co- 
noscerlo. I Confessori, a’ quali manca la pietà, la dot- 
trina , la prudenza , o che poco si applicano per co- 
noscere gl’interni Sentimenti , ed affetti de’ penitenti , 
troppo spesso s’inganneranno prendendo il linguaggio 
della sola bocca per linguaggio del cuore. 

34-i - fi maggior numero però de’ penitenti non è di 

S uelli , che fingono d’esser contriti per ingannare il 
onfessore , ma è di coloro r che sono ingannali , ed 
ingannatori nel tempo stesso. Prima di mentire al Con. 

(1) Istruz. per il Conf. di M. Tirzago rinomo, in Jfapoli 
opprend. 1, §. 3. , 
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fessore mentiscono a se medesimi, e si giudicano pentiti, 
e risoluti di emendarsi, quando in verità non sono tali, se- 
condo l'avviso dri Pontefice S. Gregorio: Strepe sibi de se 
mens ipsa menti tur, et Jìncjit se de bona opere amare quoi 
amai ; onde coinè immediatamente prima disse, sitque ut 
aliud in intimis intentici supprimat , et aliud tractantia 
animo stiperficies coqitationis ostondat {t). Lucilio avea 
scritto a Seneca , che un certo si èra risoluto di ab- 
bandonar le suè disonestà. Noli credere , Seneca gli 
rispose : Non dico iltum mentili libi : potai se cupe* 
re (2). E tante più è facile , che in ciò s’ingannino i 
penitenti i Confessori, mentre la grazia della penitenza , 
e il principo della conversione , che tante volte si trova ’ 
nei peccatori , quasi non si distingue dalla penitenza , 
e dalla conversione , onde per tale si caratterizza da- 
gli uni , e dagli altri. Iddio concede a’ peccatori 
un’ ispirazione , un impulso , acciò si pentano. Co- 
mincia il cuore ad intenerirsi , si sente eccitato al pen- 
timento , fa qualche debole sforzo per pentirsi. Sino 
qui non vi è ancora nè pentimento , nè conversio- 
ne. Se il peccatore corrispondesse perfettamente , e coo- 
perasse alla grazia ricevuta , si pentirebbe , e si con- 
vertirebbe. Ma perchè egli non vi corrisponde , nè 
vi coopera , rimane qual prima era , ma pur si tiene 
per convcrtito , e sovente per tale lo ha anche il Con- 
fessore. Non può ciò meglio dichiararsi , che col para- 
gone addotto dal mentovato S. Gregorio: Ita, egli dice, 
plerumque mali muti! iter compunguntnr ad justitiam , 
sicut plerumque boni innoxie tentantur ad culpam ; 
nee malos bona imperfecta adjuvant , nec bonus mala 
inconsummata condemnani (1). I giusti sono tentati a 
peccare , resistono e non peccano , ma si turbano , e 
si rammaricano. E in essi il peccato ? no , ma solo vi 
è stata la mozione , l’impulso , la spinta al peccato , 



(1 ) Pastor. part. i. e. 9. 

(2) Epist. 113. 

(3) Puitvr- p. 3. #. 90. al SO, 
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che he prodotta in essi quella turbazìoffe, e quel ram- 
marico. Cosi i peccatori sono spinti a pentirsi , ma re- 
sistono , e non si pentono , ma si commuovono e s’in- 
teneriscono. Vi è in essi il pentimento ? $ 0 ; ma solo vi 
è stala la mozione , l’eccitamento a pentirsi , donde è 
poi nota quella commozione , e quella tenerezza. I giu- 
sti dopo la tentazione , e la spinta a peccare, sieguono 
ad esser giusti , ed i peccatori dopo la grazia della pe- 
nitenza , e dopo la spinta a pentirsi sieguono ad esser 
peccatori* Or come mai un Confessore , che si applica 
superficialmente , quando esercita il suo impegno , po- 
trà distinguere là grazia della penitenza dalla penitenza 
istessa , e la conversione cominciala , o sia un princi- 
pi? di conversione dalla conversione medesima ? 

34-2 • Oltre a ciò quando i peccatori o riflettono per 
poco al di loro stato , o ascoltano il Predicatore , 0 
il Confessore , che ad essi lo dipinge , conoscono che 
dovrebbero emendarsi e il gran bene, che daU’emen* 
darsi loro ne deriverebbe. Così è , dicono fra se stessi, 
e senza .fare altro , perchè solo sono persuasi coll’in- 
telletlo di dover convertirsi , si lusingano di aver al- 
tresì la volontà di convertirsi. Cosa strana ! scrive il 
Croiset; t non vi è cosa, in cui più si sbagli, che nei 
» proprii disegni. Si prende più spesso per volontà ciò, 

3 che non è , se non pura cognizione. Si conosce l’e- 
) quilàdcl comandamento; la santità della legge, l’im- 
3 portanza del dovere, i frutti funesti del peccato, ei 
3 gastighi che meritala ragione si arrendevi approva tut- 
3 to,si conviene di lutto senza replica. Questo consenso, 

3 che tulio intellettuale è preso dall’ artifizio 4ell’amor 
3 proprio per un atto di volontà (*) , per una dele- 
» stazione molto sincera. Nulla è più ordinario che que* 

(*) Ecco dove si fonda 1' avvertimento di tati’ i buoni Mae- 
stri dell'arte oratoria . che nel predicare non basta persua- 
dere l‘ intelletto , ina bisogQa anche muovere la volontà. Quan- 
te prediche riescono inutili , perchè si manca in questo 1 Si 
vegga qual debba essere su di ciò .la pratica de’ Missionari! 
nella p. 3 detta Selva degli «aere, di ài. Liquori. 
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> sto sbaglio (i) » : E si trova, deosi aggiungere, an- 
che ne’ Confessori relativamente al giudizio, che for- 
mano dell’ interno de’ loro penitenti , i quali spesso sem- 
brano convertiti , ma non lo sono; specialmente quan- 
do fermandosi alquanto costoro nel riflettere da una par- 
te , ehe non possono evitare l’ Inferno, se non si emen- 
dano , e dall’ altra parte , che troppo loro costerebbe 
1’ emendarsi , perchè dovrebbero negare alle loro disor- 
dinate passioni ciò , che loro tanto piace , allora vor- 
rebbero scansare l’ Inferno, e non vorrebbero emendar- 
si e perchè sanno , che non possono accordarsi in- 
sieme queste due cose, si sveglia nel loro cuore un 
contrasto , un combattimento , per cui si abbandonano' 
in una certa tristezza , in un certo rincrescimento di 
animo , che alle volte li fa prorompere in .sospiri , e 
lacrime , e li fa comparire compunti, e convertili, quan- 
doché tutti quei movimenti hanno origine al contrario 
dal loro attacco alla colpa, e dalla volontà, che non 
è risoluta di abbandonarla ( 2 ). <! Quante volle, dice il 
j Segneti , avviene , che tutto il dolore di .costoro sia 
j meramente naturale ex laesioiie iiatuvae , dice S.. Bo- 
li naventura; perchè il peccato essendo contrario alla 
1 ragione , cagiona naturalmente nell uomo , che pur 
1 è ragionevole, una certa tristezza, e un cerio l'orineu- 
s to per cui conviene , che gli dispiaccia il mal fat- 
I to (3) ». Questo rammarico tante volte lo provano an- 
che nelPalto stesso che peccano, perchè vorrebbero il 
piacere del peccato , ma non ne vorrebbero la reità. 
Chi . crederebbe >, che appunto dal non volersi conver- 
tire nascessero quegli effetti , che sembrano appartene- 
re soltanto a’ convertiti ? E pure così è , e come .gli. 
accorti- Confessori lo sperimentano in persona de’ peni- 
tenti , così S. Agostino lo sperimento in se medesimo. 
Ejo , egli dice , fremebam spirito indiynans turlmlen- 
tissima indigna liane ; ma perchè '? forse pel dolore dei 

(t) Maggio giorno 26. Rifles. 

(2) Praz. Sacr. poen. tr. 3i R *• 

(3J Cr. isti. pari. i. Rag. 5. n. 15. ■ 
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peccali, e per la risoluzione falta di emendarsi? Ami 
lutto all’ opposto per non aver falla uua tale risoluzio- 
ne : qttoi non irem in placihin , et in paclum tccum 
Deus metts Quumdiu, q'uamdin ? cras, et cras. Q na- 

ve non molo? Quare non hoc bora finis turpitudnis 
meae ? Dtceóam haec. , et jlebam amarissima contritio - 
ne eafrdis mei (i). Contrizione, non già di aver pecca- 
lo , ma di sperimentar troppo duro l’ abbandonare il 
peccato nel tempo slessoj che era spinto fortemente ad 
abbandonarlo. 

34.3. Che se poi còlali peccatori irrisoluti , mentre 
sono nel descritto tumulto interno, odono un Predica- 
tore , o un Confessore, che parla Con voce tenera, e 
patetica s’ inteneriscono , piangono , e dicono di non 
voler più peccare , , ma sapete come lo dioono ? come 
un ubbriaco , -il quale parla 'senza neppure intendere 
quel che dice , 0 senza che poi si ricordi neppure di 
ciò che disse. Cosi tali falsi penitenti dicono colla boc- 
ca che non vogliono peccare ; ma senza intendere quel 
che dicono ,‘ nel lo steiso tempo persistono nella volon- 
tà di tornare al peccato. S cut ebrius , sòno parole di 
S. Tommaso ; aliqua t orba proferì , quae tamen inte- 
rius non intellùjit ; ita il le , qui a passione est victus, 
etsi exterius ore dirai, /itine aplum esse vitandum , lu- 
men in corde suo judical hoc esse faciendum , wtde 
alititi dii il exterius , et aliud interias sentii ( 2 ). Il do- 
minio , clic sopra di essi hanno le passioni , fa ohe la 
loro volontà sia talmente attaccata alla colpa, eho men- 
tre gli occhi piangono , la bocca profferisce parole di 
pentimento , e tutto' il corpo sta umiliato, il cuore se- 
guila ad amare e volere il peccato. Quindi spesso avvie- 
ne , che quell’ esterna , e sensibile compunzione sva- 
nisco prima che escano dalla Chiesa , anzi prima che 
termini la confessione. Fate , phe colui mentre ancor gli 
scorrono le lacrime dagli occhi ,- s’ incontri col suo ne- 
mico , o con quella creatura da lui disordinatamente 

(t) Conf. I 8. e. 8. 

(2) Q. 3. de malo a 9 ad 8. 
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araalà: subilo concepirà odio verso il nemico, esc ne 
ha l’ incentivo , gli ci mostrerà pure : subito si riaccen- 
derà 1’ indegno alfelto verso quali;» creatura , e lo da- 
rà anche a conoscere con gli sguardi , col volto giuli- 
vo , e ridente ec. Fate , che il Confessore prescriva a 
chi sta piangendo a’ suoi piedi una notabile restituzio- 
ne da farsi , un’ occasione -prossima da fuggirsi* e co- 
se simili , eccolo divenuto in un- attimo secco negli oc- 
chi , e duro di cuore ; e tanto duro , che non basterà 
ad ammollirlo quanto il Confessore gli suggerirà di buo- 
no , onde se Un momento prima regolandosi da’ segni 
esterni di compunzione, lo giudicava straordinariamen- 
te disposto , un momento dopo è costretto a negargli 
l’assoluzione (i). 

344. Ammoniscono i Dottori a questo proposito , di- 
ce Jorio , che molte volte i gran peccatori alterniti 
dalle verità , che sentono , si noti , anche la prima 
volta , piangono , e concepiscono orrore alla loro ma- 
la vita , ma non perciò si compungono nell’ animo ; e 
!" amore che portano al peccato , vince quel timore ed' 
orrore , e li trasposta a seguitare ad amarlo , e pra- 
ticarlo. Ed è avvenuto alle volte , die tiri anima op- 
pressa da molli abiti nel mezzo delle lacrime che di- 
rotte spargeva , in un subito , nascendone /’ occasione , 
abbia asterse le lagrime , e scosso il (errore sia ritor- 
nala allora allora coti gioia ad abbracciare quel mo- 
stro, che poc anzi gli appariva sì orrendo ( 2 ). Or da 
quanto si è diffusamente detto in questa quarta avver- 
tenza argomentino i Confessori quanto sia facile , che 
s' ingannino nel giudicare, che vi sia ne’ peniteli li quel- 
la disposizione, che realmente- non v’ è, e quanto per- 
ciò abbiano ad usar di oculatezza e di riflessione nel 
dover fare un tale giudizio. . ' / 

34’i. E qui conchiudiamò questo Paragrafo coll’ ul- 
tima avvertenza. Solo non. s' ingannerà nel giudicar del- 
la disposlzime de recidivi chi spesso si raccomanderà 

(t) Habert prax. Sacr. poro, ir 3. de-contrit. 

(2) Is ir. a' Cuuf. di Vii. c. 1. §. n. $. 5. 
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a Dio , e con esattezza osserverà le regole , che ci 
danno i buoni Maestri per accertare un si fatto 
giudizio , che noi di già abbiamo additato. Orca la 
prima parte di quest’ avvertenza, è necessario , dice Jo- 
rio , più che necessario , anzi necessarissimo , che si 
raccomandi non solo prima di confessarsi , ma anche 
nell' atto di confessare al Signore Iddio, e tema sem- 
pre di errare; ma questo timore sia sempre con con- 
fidenza, altrimenti farà degli errori , e non la saprà. 
Io ho Veduto Missionarii dotti , e pii prendere degli 
abbagli forti nel tonfessare, e non accorgersene; e ta- 
lora più i vecchi che i giovani , perchè stimano con- 
fessar bene , e non hanno timore (i). 

346 . Circa poi la seconda parte di quest’ ultima av- 
vertenza odasi il Padre Segneri. « .Ma qui lasciate 
j> per ultimo , ei dice , che vi sfoghi un sentimento 
» di dolore acutissimo che mi struggte. Tante rego- 
li le , tante limitazioni , tante cautele ; e chi di lan- 
ji ti le adopera ? Suda la fronte a’ Teologi phY emi* 
a nenti per assegnarle ; e per indirizzare in un foro si 
» sacrosanto le sentenze Sacerdotali ; e pure tanti alla 
> giornata senza esami , senza distinzioni , senza do- 
1 mande assolvano indifferentemente le occasioni pros- 
a sime , e le remote ( vedi dal n. fidfe. ) , i concubi- 
j narii , e i continenti , le meretrici , e le vergini, i 
3» modesti , e gli scandalosi, e troncano i legami delle 
a coscienze con una falce da prato. Basta che sentano: 
33 Padre vedrò di emendarmi se potrò tanto , non 
* peccherò- più ; ed ha questo pentimento spiegato an- 
a che a mezza bocca , a questo proponimento si impro- 
a prio , si inefficace , uscito bene spesso ancor dalla 
a lingua di un pubblico ladro, di una pubblica conco- 
3 bina , subito si risponde : su cosi fate : si alza la 
3 mano , si replica absolvo te, non già spezzando cosi, 
a ma raddoppiando in un medesimo tempo le catene a 
1 due anime, ad un penitente indisposto, e ad un Con* 
3 fessure inconsiderato. £ che meraviglia poi , se la di- 

(I) Giov. Mis. Islr. c. 4 . 
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1 soneslà qual altro diluvio , ma di fuoco infermale , 

2 non solo cuopre altamente colla sua piena i campi dei 
» laici , ma sale ancora sopra i monti di Armenia , e 
ì spera di affogare anche il Clero ? La facilità , che 

3 hanno molti de’ Confessori in assolvere ognun che 
2 venga , senza le dovute cautele » è quella che rompe 
2 gli argini a questa puzzolentissima inondazione, per- 

2 chè da tutl’i iati ella scorra senza ritegno. . . . Bi- 

3 sogna o rinunziare l’uffizio (ma si osservi il n. 889), 
j o pur esercitarlo di modo che non si porgano le cose 
2 sante a’ mastini , cioè a’ vendicativi arrabbiali , ni 
2 maldicenti , a’ maligni , a’ bestemmiatori , tuttoché 

2 impenitenti ; e che non si gettino le margherite an» 

3 che a’ porci , che quanto dire ad una sordida inan- 
* dra di lussuriosi, che non vuole uscir dal fango (1)3 

347- Finalmente stia persuaso il Confessore , che s.e 
non impara , e non osserva le regole assegnate per co- 
noscere la disposizione de’ recidivi , ancorché si racco- 
mandi a Dio, puro commetterà errori, perché Dio non 
vuol far miracoli senza necessità , e perciò vuole illu- 
minare soltanto coloro , che non trascurano i mezzi na- 
turali per ben regolarsi ; onde lasciò scritto Jorio : Jl 
giovine Missionario non si regoli nel dare , o negare 
fasso'uziotie da' lumi, come dicono -, interni, cioè dal 
sentirsi , 0 non sentirsi mosso da Dio, coni egli crede , 
perchè vi può essere inganno grave in ciò , ma si re- 
goli secondo la sana dottrina (2). t v > 

. $. VL V . ; 

Di alcuni segni della disposizione de' recidivi , che non 
debbono aversi per istrardinarii. 

348.1 Quattro segni slraordinarii dichiarati nel Para- 
grafo IV, sono i soli , che si avverano generalmente , 
e che sono applicabili a tutti. Altri ancor se ne adda- 
ti) Conf. istr. e. 5 . 

(2) Cip , Miss, tur, c> i, 
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cono , i quali o non debbono aversi per istrardinarii ", 
perèhè non assicurino con raoral certezza il Confessore, 
die il recidivo sia disposto; o pure possono essere slraorr 
dinaro, ma solo quando sono uniti con alcuno de ; quat- 
tro già nolati. Brevemente qui faremo menzione di colali 
equivoci contrasségni. 

34y. Le lagrime del recidivo non debbono aversi per 
segno straordinario , c la ragione è chiara. E indubi- 
tato , che tanti piangono per cagioni naturali , e lauti 
per opera del Demonio ( ». 221 . ). Vi sono di coloro , 
che piangono, per una vera compunzione , ma por di- 
stinguerli , è necessario , che il Confessore vegga i 
buoni effetti delle lacrime, che spargono. Sicché o que- 
sti effetti non si veggono , e sempre si dee dubitare , 
se quel pianto sia da Dio , o pure dalla natura , e dal 
Demonio, 0 non può, nè dee dichiararsi seguo straor- 
dinario. 0 si veggono i frutti di colali lagrime, e questi 
frulli per necessità Iran da consistere o in quei fatti , 
che formano i primi tre segni straordinarii da noi espo- 
sti, 0 in quelle parole speciali, che ne formano il quarto. 
E certo dunque , che le lagrime , quando sono sole , 
non danno certezza della disposizione del recidivo , onde 
non sono un segno straordinario. 

350. Le promesse , che alle volle fanno i recitivi di 
voler usare lutti i mezzi per conservarsi nella Divina 
grazia , da se solo non formano il segno straordinario, 
J/iijusmodi promissionibus , dice Mons. Liguori , putì 
non omnino Jxdendum , cnm poenitentes facile promit- 
tnnt ad absolutonem ob line mia n omnia exequi, q\uie 
Confessarius iinponil,sed non raroposlea negligimi ( /).\Li 
non v’è bisogno , che questa solila facilità de’ recidivi, 
tanto a promettere , quanto a non attendere la promessa 
ci venga da altri attestata , perchè lutt’i Confessori la 

•sanno per esperienza. Se poi una sì fatta promessa si c- 
sprima con parole speciali , allora si riferisce al quarto 
segno straordinario già assegnalo (». 33.4). 

351. Neppure si dee avere per segno straordinario 

(!) Ih, Mur. dt Sacr, pam, n, 4M. 
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l 'esser venuto il recidivo a confessarsi spontaneamente , 
senza che corra qualche festa speciale, a qualche tempo 
d’indulgenza , onde possa dubitarsi , che sìa stato iudolto 
a venire dail’uso del empio degli altri , o dal desiderio 
di fare quell’atto esterno di pietà. Ancorché dica , cb’è 
venuto per farsi uua buona confessione , e per mettersi 
in grazia di Dio, son queste buone parole , è questo pii 
buon segno, ma non dà certezza inorale distia dispo- 
sizione. Quésta certezza., come avvisa Mons. Liguori 
dee escludere ogni prudente sospetto in contrario (1), 
e perciò , aggiunge , il seguo straordinario dee esser 
solido , e fondato (2). Or 1’ esperienza ci fa tutto gior- 
no vedere , che tanti i qu«1li dicono di esser venuti e 
confessarsi per mettersi in grazia di Dio, mentiscono, 
perché dopo di uua tale proposta danno chiari segni 
d’ indisposizione. Quindi vi é prudente sospetto , clic an- 
che coloro , clie apertamente non si mostrano indispo- 
sti , sieno però tali , non ostante che si protestino nel 
modo già detto ; ed ecco che il segno della loro di- 
sposizione non é solido , e fondalo. Tanto maggior- 
men'e, -perché chi è spinto a confessarsi da vero desi- 
derio di ricuperar la Divina grazia , ha dovuto ricever 
questa spinta o da un’ interna inspirazione , o da qual- 
che predica ec. Ed essendo cosi , o con i falli, o eolie 
parole speciali darà qualche segno straordinario do’ quat- 
tro , che sono cèrti ; e quando noi dia , sempre resta 
dubbia la sua disposizione. Quel desiderio che vantano 
di mettersi in grazia di Dio, sovente altro non é, che 
o un principio di conversione ( ». 35 1 ) o un natura- 
le orrore, al peccato uuito alla falsa credenza, che so- 
la l’assoluzione senza l’emenda de’ costumi mondi ram- 
ina da tutte le colpe ( ». 160). 

352. Se il recidivo ha fatto un lungo viaggio per 
venirsi a confessare , non dee aversi questo per un se- 
gno straordinario , essendo cosa ordinaria , che tanti 
fanno il lungo viaggio senza volontà di emendarsi, ma 

(t) Prat. del Conf. n. 68. 

(2) limi. n. 66. 
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o por trovare chi ha la facoltà de’ riservati, o per non 
esser conosciuti , o per avere un Confessore * «he fa- 
cilmente assolva* o anche per divertirsi, o finalmen- 
te perchè credono , che la sola confessione senza la mu- 
tazione della vita faccia perdonare i peccati , almeno 
quando è unita coL grave incomodo del viaggio. E per- 
orò se loro viene differita i’ assolutone , questo è quel- 
lo che oppongono : Padre ho camminato tanto , e non 
mi assolvete ? Del resto se cotali viaggiatori sou dispo- 
sti , mostrano senza dubbio alcuno de' quattro segni stra- 
dinarii ; come si vide in quel penitente , che essendo 
un Personaggio di distinzione fece un viaggio di du- 
genlo venti leghe solo per confessarsi dcdla gran mol- 
titudine degli enormi suoi peccali a S. Francesco di 
Sules , a cui diede segui tanto manifesti di sita dispo- 
sizione , che fu subito assoluto , come riferisce lo Scrit- 
tore della Vita del suddetto Santo , aggiungendo , es- 
sersi poi saputo il sommo frutto, che colui ritrasse da 
quella confessione (i). ...... 

353. Iu simil maniera deesi giudicare di altri somi- 
glianti segni , cioè o che non sieno da tenersi per i- 
straordinarii , o che se pur lo sono , sempre vanno u- 
niti ad alcuno de’ quattro soprannoiati. Questo si , che 
quando concorresse uno de’ suddetti quattro , ma noa 
fosse all’ inlutto chiaro , allora siccome solo non baste- 
rebbe , cosi unito con altri segni degli ora esposti, pò- 
trebbe esser sufficiente per giudicare, che sia moralmen- 
te cerla la disposizione del recidivo. 

5. vii. 

Regolamento da tenersi con i recidivi in alcuni 
casi partico'ari. 

354- Sono soliti taluni recidivi di confessarsi soltan- 
to una volta P anno nel tempo del precetto Pasquale. 
Fu buon Confessore differisce loro 1’ assoluzione, e pcr- 

(1) Gallizia in vit. 1. 4. c. 32. 
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ciré quello è un: tempo sospetto, prolunga la prova per 
uno , o due mesi , nel quale iplervallo non essendo più 
quelli ricaduti, e sembrandogli disposti dona loro ras- 
soluzione. Coloro intanto dopo assoluti , ; alle prime, o 
quasi alle prime occasioni ripigliano i soliti peccati , e 
seguitando a peccare in tutto l’anno, Della Pasqua se- 
guente ritornano a’ piedi del Confessore. Qual regola- 
mento dovrà tenersi con tal sorta di recidivi ? Non vi 
è altra maniera da poterli regolare, cbe quella addita- 
ta dal Collet , cioè che i medésimi in ogni anno si deb- 
bono provare severius , et diutcus (i). Nel primo anno 
la prova è stala di un mese, nel secondo sia di due, 
nel terzo di tre , o quattro. E quelle opere di pietà, e 
quelle penitenze tanto medicinali , quanto afflittive, che 
nella prova del primo anno si son fatte lor praticare , 
si accrescano nel secondo-; si raddoppino nel terzo. 
Sempre si rinnovi ad essi la spiega dello stato infelice 
in cui si trovano per le confessioni invalide , e sacrile- 

t he , che fanno in ogni anno , e della buona maniera 
a praticare i mezzi, specialmente della meditazione dei 
novissimi, e della preghiera per potersi emendare. Que- 
sta spiega bisogna replicarla ogni volta , che nel tem- 
po della prova si fanno tornare a’ piedi del Confessore, 
cioè ogni otto , ogni quindici giorni ; e bisogna parlar 
loro con carità, e con energia, enei tempo stesso par- 
lar per essi a Dio con fervore, domandando la loro con- 
versione. Se alla prova sempre più lunga, e piu seve- 
ra dimostrano vera emendazione , si doni loro l’asso- 
luzione , e quando si assolvono , si facciano comunica- 
re per due , tre giorni continui , e si dia loro per 
penitenza , che §i confessino , e si comunichino ogni 
quindici giorni per due , o tre mesi , consigliando 
loro , che lo facciano sempre ogni otto giorni: Se 
poi , nel tempo della prova , non eseguiscono ciò , 
ehe ad essi si prescrive , si facciano sempre ritornare, 
e si prolunghi la dilazione della sacramentale assoluzio- 



ni Ih. Hor. de Ministr. poenit. to. 7. n. 871. 
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ne. Più di questo non si può fare per soccorrere cotali 
anime in estremo bisognose. 

355. Ma come si porterà il Confessore , se i recidi- 
vi soliti a confessarsi , come si è detto * una volta l'an- 
no , dopo la prova , e dopo ricevuta P assoluzione non 
ricadono alle prime , o quasi alle prime occasioni, ma 
per un altro mese , o più praticano in buona maniera 
i mezzi loro prescritti per la perseveranza , fuggono le 
occasioni , pregano , si confessano , resistono alle ten- 
tazioni , vivono in grazia di Dio ; ma poi si raffredda- 
no nello pratica de’ mezzi , ricadono come prima, e a- 
spétlano l’anno seguente per confessarsi. Qual sarà con 
questi il regolamento del Confessore? Le confessioni di 
costoro non può dirsi, che sieno invalide. Hanno solo 
bisogno di maggior costanza nell’ uso de’ itiezzi , e per 
indurli a questa , si dee loro differire P assoluzione , 
purché le circostanze lo permettano , ^roa di questo si 
parlerà nel Capo X. 

356. Il caso seguente ha pur bisogno di uno specia- 
le regolamento. Lo propone Jorio nel suo Giovane Mis- 
sionario istruito. Si avverta , dice , ohe in certi luo- 
ghi , o Comunità in ogni anno si danno gli esercizj 
spirituali , ed alcuni allacciati da pratiche cattive in 
ogni anno si mantengono un po' di tempo dopo gli eser- 
cizi li, ma poi tornano o aìl’istesso , o ad altra prati- 
ca. Dòpo averlo così proposto , lo decide nella seguen- 
te maniera. Or ih questo caso bisogna usare gran ri- 
gore , e scuotere il penitente , esortandolo a porsi nel- 
le mani di un buon Confessore , che lo sperimenti (i). 
Questa decisione, come ognun, vede, ha bisogno di 
spiega , e di distinzione. Primieramente quanto dice 
P Autore circa i recidivi nelle male pratiòhe si dee esten- 
dere ad ogni altra sorte di peccatori , che dopo gli 
esercizii ricadono nelle medesime colpe , di cui si sono 
accusati. Indi bisogna spiegare quelle parole ; si man- 



(1) Gior. Misi. istr. c, 4. post. med. 
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tengono uri po' dì tempo dopo gli etere isti, vale a di- 
,re , che la loro emendazione nou dura quel tempo lun- 
go stabilito nel n. 334 - , onde non può giudicarsi con 
mora! certezza , che fu valida la loro confessione. Es- 
sendo co i , dee con ragione sospettarsi anche della va- 
lidità della confessione presente, c differire ad essi l'as- 
soluzione. E perchè nel descritto caso i oppone, che 
il Confessore non faccia, stabile dimora nel luogo , ove 
ha dati gli esortimi , come ne’ Seminarii , o monasleiii 
di Monache ; o pure che dimorando ivi il Confessore , 
non vi si trattenga il penitente, che nel solo tempo de- 
gli esercizii, come nelle Case Religiose , ove questi so- 
gliono farsi ; perciò giustamente si dice che bisogna 
esortare i| recidivo a porsi nelle trulli di un buon Cotir 
fessone ( del luogo, in cui il pcuiteulo stabilmente di- 
mora ) che lo sperimenti. 

3.S7. Ma se un tal recidivo mostra il segno straordi- 
nario di sua disposizione in ogni volta che fa gli eser- 
cizii , può allora darsegli sempre , e subito 1 ’ assolu- 
zione? Se il Confessore si rende con quel sogno moral- 
mente certo , che colui ò disposto , può subito assol- 
verlo , eccetto se le circostanze fanno conoscere esser 
cosa utile , e conveniente il differirlo. Ma qui sta il 
punto , che il Confessore abbia uua tal certezza. Il ve- 
dere , che in altri anni ha pure il detto recidivo mo- 
stralo negli esercizii il seguo straordinario, per cui gli 
altri Confessori si sono indotti ad assolverlo ; e poi col 
non astenersi lungo tempo dal peccato , ha fatto cono- 
scere , che non fu vero il segno dimostrato , ma fin- 
to , cd apparente; porge al Confessore bastante fonda- 
mento per dovere al presente dubitare , che pur finto, 
ed apparente sia il segno , che ora mostra ; ed essen- 
do dubbio della disposizione del medesimo , e tenuto 
sub gravi a deferirgli I’ assoluzione , ancorché colui 
non possa più confessarsi dallo stesso Confessore , ed 
ancorché vi sia lo scandalo , e l’infamia , se non si 
comunica negli esercizii. ( n. 239. ) In un solo caso 
potrebbe assolverlo , quando con chiarezza mostrasse 
un sogno straordinario tanto piò grande , e più viva 
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degli 'altri Segni mostrati negli anni scorsi , che noti 
potesse più il Confessore cbn fondamento dubitare della 
sua vera * disposizione. Ma questo è un caso raro, per- 
chè d’ordinario se poca impressione fecero gli eserci- 
zi! passati , meno se ne riceve da’ presenti, giacché sì 
è fatto l’orecchio , come suol dirsi , ad ascoltare le ve- 
rità eterne; son divenute còse esitate , e si sentono 
con maggior K indifferenza. Avviene bensì alle volte il 
contrario , o perchè gli esercizi! antecedenti si fecero 
trascuratamente , ed ora si sono fatti colla dovuta at- 
tenzione , o perchè negli esercizii presenti la divina pa- 
rola siasi predicata con mollo maggioro spirito, ed 
energia del solilo , o finalmente, perchè il Signore per 
dii tratto di speciale misericordia ' ha voluto efficacemen- 
le tirare a se quell’anima pur troppo immeritevole. Esa- 
mini dunque tutto con" accuratezza il Confessore , ed 
assicurandosi, che sia avvenuto questo caso, e vedendo 
nel recidivo il divisalo segno più vivo , può assolver- 
lo subito , se dalle circostaùze non giudica meglio il 
differirlo. ( Cap. XI.) \ ‘ ' • 

358. Qualora poi il detto recidivo dopo gli eserci- 
zii dell’anno passato si astenne lungo tempo dalle soli- 
te colpe nella ròaniera dichiarata nel numero 3a4 ; 

( rileggetelo ) si può benissimo assolvere in ogni anno 
e solo- per renderlo più costante nella buona vita, al- 
le volte si può , ed alle volte si dee differirgli l’asso- 
luzione , ( Cap : XI. ) 

35;). E perchè in lutti gli antecedenti Paragrafi sem- 
pre si è parlalo di quei recidivi , che ricadono nelle 
medesime colpe, di cui si confessarono, ( devi il n. 3io. ) 
resta qui da trattare di quei peccatori , che ricadono 
in peccati mortali di Specie diversa da quelli, de’ quali 
si accusarono nella confessione antecedente. Questi re- 
cidivi con ragione da un Anonimo sono giudicati simili 
a’ primi ora detti , e perciò -facendo un catalogo di co- 
loro , che son tenuti a ripetere le confessioni passate , 
nel «. 18 . dice cosi: Finalmente tutti quelli , che per 
molto tempo sono andati spesso commettendo peccati 
mortali , quantunque diversi, cioè ora d' una sarte , 
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Ora di un'altra (i). In fatti io non so intendere, per- 
chè secondo alcuni Autori costoro non si han da com- 
prendere nel numero degli altri recidivi. Chi ha il pro- 
ponimento di emendarsi , non ha d’avere la volontà di 
fuggire soltanto quelle colpe gravi , di cui in quella 
confessione si accusa , ma -tutte le altre ancora gene- 
ralmente : e se il proposito non è cosi universale , non 
è buono, e la confessione è nulla. ( n . 197 .) Dunque 
una delle due. 0 il recidivo propose di fuggire solo i 
peccati , de’ quali si confessò, e non gli altri ancora, 
e ricevette invalidamente l’assoluzione , e lo stesso si 
presume , che faccia adesso. 0 fece il proponimento 
universale , ed essendo ricaduto alle prime, o quasi 
alle prime occasioni , fa dubitare con ragione , che il 
detto suo proponimento non fu sincero , e fermo , ma 
apparente , e debole g e per conseguenza si ha da trat- 
tare egualmente che i recidivi nelle medesime colpe.. 
Jo concedo , che sia più diffìcile l’emendarsi chi è re- 
cidivo sempre nella stessa specie di peccato , che chi 
era ricade in un peccalo, ed ora in un altro ; mentre 
il commettere sempre la stessa colpa fa, che si accre- 
sca l’adesione della volontà verso di essa , e nel tempo 
stesso la difficoltà di astenersene. Ma da ciò altro non 
si deduce; se non che è più chiaramente indisposto que- 
sto secondo recidivo, che il primo, mentre non ha ese- 
guilo il suo proponimento , tuttoché poco gli sarebbe 
eostato l’eseguirlo. Dunque con più ragione dee giu- 
dicarsi indisposto , e diffcrirsegli l’assoluzione. 

§. Vili. 

'j devertenze circa la disposizione de' recidivi in tempo 
di Missione , e circa l’assoluzione de' medesimi. 

36 o. Yi sono de’ Confessori, a cui basta sentire, che 
i loro penitenti hanno intesa la missione, per giudicare, 

(1) Raccolta di varii esercizi! ctc. pag. 237, ( A ’ap. nella 
tlamp. Simon. ) . * 

Pavone. Voi. . 
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che sebbene siano recidivi , si possono assolvere, sup. 
ponendo che abbian di certo il segno straordinario , 
onde senza fere alcuuo esame gli assolvono. Condotta 
« questa empia , e perniciosa ; empia , perchè fa che 
profanino tante volte il Sacramento della penitenza , 
quanti sono gl’indisposti che assolvono: perniciosa , per- 
chè rovina le anime de’ medesimi ; facendo loro crede- 
re , che restano giustificati , quando ciò è falso. Ed 
oli povero recidivo , che pel tempo della missione non 
solamente ha la disgrazia di non convertirsi , e di ri- 
manere in braccia all'Inferno , quando a .tutti si apre 
il Paradiso : ma per sopraggiunta cade nelle mani di 
am Confessore , che l’assolve indisposto , e quasi gli 
chiude ogni strada a convertirsi appresso ! ( ex n. ri. ) 

36 r. Tutto l’inganno di tali Confessori dipende dal- 
l’acceivnata falsa supposizione , che in tempo di mis- 
sione tutt’i riddivi abbiano il segno straordinario. Per 
disingannarsi basterebbe che esaminassero i recidivi , 
che in detto tempo ad essi si confessano. Quando la 
missione è , fatta , come si dee j e i recidivi, vi sono in- 
tervenuti sempre , o quasi sempre , ne troverebbero la 
massima parte disposti , ma per ordinario tutti no. Tro- 
verebbero, che alcuni dimostrano la loro indisposizione 
colle parole , mentre domandati, se hanno vera inten- 
sione di passar tutta la loro vita senza verun' peccato , 
rispondono : lo vorrei , se potessi : lo vorrei , ma le 
pccQsipiii . . . Troverebbero altri che si, dimostrino in- 
disposti , mentre nella stessa missione han seguitato 
della stessa maniera , o poco meno del solito ad ac- 
consentire a’ malvagi pensieri , o a profferire parole 
oscure , o pure ad amoreggiare , ad imbrattarsi con 
peccati disonesti etc. 

36*.. Ma senza che ne facciano l’esperienza, debbono 
credere a chi l’ha fatta per mollissimi anni. Di questi 
fu il Collet , ed egli inveisce contra quei Confessori , 
i quali credono , che in tempo di missione non si ha 
mai da differir l’assoluzione per far prova del propo- 
si»-.;. de’ recidivi , piasi tempus , aiti vox exleri.ts so- 
nare perse sola corpriJem indurdtum convertere naia 
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tìt (i). Di questi fu Jorio , ed il medesimo in più luo- 
ghi fa parola dell’assoluzione da negarsi agl’indisposti 
in tempo di missione. Che sarà , egli domanda , il gio- 
vane Missionario con qualche ahi' nato , che necessa- 
riamente si ha da comunicare quella mattina , e non ha 
niuno di detti segni straordinarii : Rispobde ? Si man- 
tenga forte , e non V assolva , e gli dica , che sarebbe 
un sacrilegio , se V assolvesse , non istando certo di 
sua disposizione. A Missionaria dà lo stesso Autore la 
seguente istruzione : Quando un recidivo è stalo già 
assoluto da un altro , e poi viene a riconciliarsi da lui , 
e scorge d' esser recidivo , non sia facile ad assolverlo .' 
Finalmente dopo aver avvertito a’ Missionaii medesimi, 
che quando si scorge ' nel recidivo il seguo straordina- 
rio , non subito si dee giudicar disposto , ma bisogna 
prima esaminare tulle le altre circostanze per vedere , 
se sono contrarie a quel segno , soggiunge: E? accaduto 
elle volte , che i Confessot i del paese dopo la missione 
hanno confessalo i penitenti abituati assoluti dà Mis- 
sionari appoggiati semplicemente a qualcheduno de' se- 
gni , che da alcuni de' Teologi si chi amano straordi- 
narii , e si sono meravigliati , perchè dopo la missione 
sono ritornati al vomito come prima ( 2 ), Si noti quel 
semplicemente , cioè senza esaminar le altre circostan- 
ze quel alcuni de' Teologi , cioè che non erano 
certi segni straordinarii ; e quel caduti , come prima , 
cioè senza veruna emenda , perchè erano stati assoluti 
indisposti. E tutti gli altri Missionari! , che esaminano 
i recidivi , parlano dei medesimo tenore , e ci assicura- 
no , che non tutl’i recidivi si trovano disposti in tempo 
di mssione. 

363. E la chiara ragione di ciò è , perchè la sola voce 
de’ Mitsionarii non ha virtù di convertire anime , ma 
allora soltanto le converte, r quando la grazia efficace 
di Dio si diffonde negli ascoltatori. Quia facio fratres r 



(1) Comp. Th. Mor. 10 . 1. ti» apprend. de oblig. Con- 

fes. coni-l. 5. • 

(2) Gioii. Mie. «ir. c. 1. 



Digitized by Google 




172 

mei modo , dum ìoquor > disse ha giorno S. Agostina 
a’ suoi Uditori : Slrcpilttm verborum ingero auribus ve- 
stris. Nói ergo revelet iile , qui inlus est , quid dico , 
aul quid loquor (i)? Tanti odono la missone , e non 
ricevono la grazia efficace , perché o l’odono senz at- 
tenzione , o dopo averla udita , subito sommergono col 
pensiero nelle cose, terrene senza punto riflettere a quel 
che udirono , o pure non pregano il Signore , acciò 
illumini la loro mente , e muova il loro cuore , o fi- 
nalmente non corrispondono alle grazie minori , e per- 
ciò Iddio loro non concede le grazie maggiori. Ecco per- 
chè tutti questi per ordinario nelj’ascoltar la missione 
non si convertono a Dio : ecco perchè , secondo ci 
avvisò Gesù Cristo nella parabola del seminatore Evan- 
gelico , la semenza della Divina parola in tanti uditori 
imo partorisce frutto. Dunque noit lutti coloro, che si 
confessano in tempo di missione sono disposti all'as- 
soluzione , 'e perciò il Confessore anche in detto tempo 
dee esaminare la disposizione de’ penitenti. In tale esame 
siccome alle volle ne troverà di quelli , che al solo nome 
di missione si sono convertiti , così ne troverà degli 
altri f che sono ancor ostinali nel vizio , tuttocchè a- 
scollarono la missione. 

364- Se dunque i Missionari! hanno impegno , coma 
lo debbono avere , di non far rimanere nel paese per- 
sona alcuna senza la Divina grazia , in vece di tenere 
X empia e perniciosa condotta di assolvere tutti quelli , 
che hanno intesa la missione , abbiano il santo , e van- 
taggioso costume di procurare , che tutti ascoltino la mis- 
sione , e che tutti l’ascoltino in maniera che si conver- 
tano , e vengano poi disposti a ricevere l’assoluzione. 
Per conseguir questo gran fine i. usino ogni mezzo , e 
non risparmino diligenza , industria , e fatica per far 
che tutti sin dal principio assistano alle istruzioni , ed 
alle prediche della missione. Perciò prima di andare nel 
paese , scrivono al Parroco , affinchè faccia sapere a tutti 

» » «a r ' 

(1) In Joan. Evang. c. 6. fr. 26. fi. ?.< 
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il giorno , in cui la missione comincia -, e si trattenga al- 
quanto ad esortargli, acciò v’intervengano tutti fin dalia 
prima sera. 2 . Quando si può, comincino la missio- 
ne in giorno festivo , in cui non si lavora , perchè l'e- 
sperienza ha fallo vedere , che allora quella prima, pre- 
dica si ascolta da una buona parte del Popolo , e co- 
minciandosi a scuotere , ed a compungere , facilmente . 
seguitano a concorrere agli esercizii della missione. 3. 

In tutte le prediche ", ed istruzioni si stimolino quei 
paesani ad intervenire alla missione con varii molivi a 
ciò adattali , e s’ istruiscano della maniera d’ intervenir- 
vi con fruito , cioè coll’ ascoltare attentamente la Divi- 
na parola; col ricordarsi fral giorno di ciò che ascol- 
tarono , e tratlencrvisi col pensiero; col domandare lu- 
me a Dio prima di predicarsi , mentre si predica , e 
spesse volte fra la giornata , implorando altresì con fer- 
vore , e confidenza l’ intercessione di Maria SS. , eoi 
dare qualche limosina a’ poveri, per questo fine di es- 
ser da Dio illuminali , e convertiti , e pel, medesimo fi- 
ne ascoltar qualche Messa ec. 4- S’informino dal Par- 
roco , se vi è chi potendo intervenire alla missione , non 
v’ intervenga ; e trovandosi di questi \ li facciano con 
buone parole esortare dal medesimo, acciò assistano al- 
la missione ; e colie anime molto bisognose, se non ba- 
sta il Parroco, parli ancora qualche Missionario. S. Tan- 
to nell* istruzione , quanto nella predica più d’ una, vol- 
ta preghino gli Uditori a portare anche gli altri alla 
missione ; e che per indurgli a venire , facciano loro 
sapere, come han detto i Missionarii , che chi non vie- 
ne alla missione , quando poi si accosta a confessarsi , 
ed è anima bisognosa, è quasi certo, che noti potrà es- 
sere aiutata , e resterà nella dannazione , in cui si tro- 
va ; e che poi non possono lamentarsi de’ Missionarii , 
ma solo di se medesimi , che non hanno voluto assi- 
stere alla missione. Insinuino anche agli ascoltagli, ac- 
ciò raccontino a’ domestici , a’ vicini , alla’ gente , con 
cui lavorano , 0 conversano il giorno ciò' , che nelle 
prediche impararono. 6, I sentimenti di notte, e dove 
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si stima utile anche di giorno, già si sa, ehc sono mol- 
to efficaci per far concorrere il Popolo alla missione. 
. 7 . Se di giorno non si possono avere gli uomini , si 
faccia la missione di notte , nè si curino di chi sparla. 
( e. i3. §. 5. ) Preghino bensì gli uditori a venir pre- 
sto, e contentarsi di perdere un poco di fatica, perchè 
quella non sarà perdita , ma un gran guadagno anche 
riguardo al temporale , mentre quando per mezzo del- 
le prediche si migliorano ne’ costumi « il Signore man- 
derà loro maggior provvidenza. Preghino altresì i padro- 
ni a mandar presto i servi , i garzoni * i lavoranti , e 
gli operarii, perchè Iddio rifarà loro per altra via quel- 
P interesse , che soffrono per quell’ ora , o due di fati- 
ca , che coloro fanno di meno per venire alla missio- 
ne. Lo stesso inculchino , e più volte a’ genitori , ed 
altri capi di casa. 8. Sieno nelle istruzioni , e nelle 
prediche forti j chiari, e fervorosi. Quando s’istruisce, 
e si predica con fortezza , con chiarezza , e con ener- 
gia , concorre il -Popolo , e fa profitto. E questo s’ in- 
tende anche per la predica delia mattina, perchè tanti 
vi sono , che solo la mattiha possono venire , onde se 
quella prèdica non ha le indicate qualità , quasi tutti 
quegli uditori verranno poi a- confessarsi indisposti. 9 . 
Finalmente procurino i Missionarii di non pórre dal can- 
to loro impedimemto al profitto della missione , e per- 
ciò prima d’ intraprendere un tale impiego cerchino di 
acquistare divozione , e spirito (■«. 5i ) , e nell’ atto 
delle missioni non risparmino incomodo per farle riuscir 
fruttuose ,■ e si facciano vedere esemplari , e virtuosi. 
A questo fine leggano spesso quanto su tal proposito 
hanno scritto Jorio nel suo Missionario di f^iilu , ed 
indi Mons. Liguori nella terza parte degli csercizii a’ 
Preti. Quando i Missionarii useranno questa condotta , 
avranno poi la consolazione di trovar quasi tuli’ i reci- 
divi disposti. 

365. Tre avvertimenti sul punto di cui parliamo, por- 
ge a’ Confessori il lodato Jorio nel suo Giovane Missio- 
nario istruito. I. Non fanno bene , dice , quei Confesso- 
ri j che in sentire dal penitente non avere intese le 
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prediche, subito lo licenziano , perchè talvolta sarà 
disposto , e non potrà sentir le prediche. II. Che do- 
vrà fare / domanda , il giovane Missionario con quel 
recidivo , il quale affatto non ha intese le prediche, 
e mostra segni di disposizione alla forte esortazione 
che gli fa ? Bisogna distinguere risponde : 0 ha po- 
tuto , e non ha voluto assistere agli esercizii del- 
la missione , ed allora non creda facilmente a quelle 
dimostrazioni che fa , poiché le farà per {strappare 
1 assoluzione. O non ha potuto , e veramente non ha 
potuto , ed allora sia più facile a crederlo. III. Se 
C abituato , egli scrive , venga nell' ultimo giorno ( o 
verso 1’ ultimo ) senz aver intese le prediche o per col- 
pa , o senza colpa sua , non lo mandi subito con mal 
garbo, acciò non faccia peggio ; ma (qualora lo trovi 
indisposto ) gli dia i mezzi per ravvedersi, e gli con- 
sigli a farsi una confessione generale da un buon Con- 
fessore , o a tornare da lui in altra Tetra , avver- 
tendolo però a praticare i mezzi per avere maggior 
lume , e vero dolore de' peccati. E insinua che se gli 
dicano queste , o simili parole: Figlio, a che ti han 
giovato le assoluzioni passate , se sempre ,sei ricadu- 
to senza emendarti ? Certamente avresti mutata rila, 
se avessi incontralo un Confessore , che ti avesse dif- 
ferita l’ assoluzione, e ti avesse dati i mezzi per le- 
varti il mal abito.... confessati bene , c per far ciò 
ti avresti da disjwrre joer alcuni giorni con preghie- 
re , con penitenze , con alti di do ore , e poi dir fran- 
camente a qualche buon Confessore : Padre io questa 
volta non mi confesso , come mi son confessato altre 
volte , perchè un Missionario mi fece ai pace , che le 
mie confessioni erano nulle, e sacri’eghe, e che era 
meglio ( cioè minor male ) non confessarmi , che con- 
fessarmi malamente (i). Si osservi il n. io. 



(t) Cap. i. 
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. § IX. 

Regolamento per P assoluzione da darsi alle persone 
mezzo stupide a' fanciulli di poca capacità, ad al- 
le anime divote. 

366 . Che vi sieno delle persone mezzo stupide, che si 
presentano alle vòlte a’ piedi del Confessore, è un fatto 
noto a chiunque è stato applicato in varii luoghi ad 
ascoltar le confessioni , ed UMissionarii specialmente lo 
sanno più di tutti. Fi sono alcuni sì rozzi, dice l’I- 
struttore de Novelli Confessori , che posti a piede del 
Confessore non satino guasi aprir bocca , nè formar 
paro’ a , e solo si spiegano con certi atti tronchi , e a 
mezza boccà , e mostrano anche una sensibile disap- 
plicazione , storcendosi , e dimenandosi , gitasi che stes- 
sero alla tortura (i). Si trovano , dice altrove , de' pe- 
nitenti tanto rozzi , e grossolani , che per guanto si 
dica , e si faccia con loro , pare , che non apprenda- 
no nulla , si storcono , sbagliano , rispondono con 
una freddezza di ghiaccio , e dall’altra patte stanno 
immersi sino alla gola in lascivie , in ódii , e in tut- 
ta la feccia de' peccati , il che dà gran fastidio al 
Confessore {i). Il fastidio lo soffrirà per Dio , ma co- 
me dovrà regolarsi per non mancare al suo dovere ? 
Tre sole regole su questo con chiarezza l'istruiranno. 

367. Regola i. Snl principio esamini il Confessore, 
se quella stupidezza è naturale , o pure originata dal- 
ia loro vita brutale ; e per distinguerlo faccia loro al- 
cune domande di costì indifferenti-, e spettanti al loro 
mestiere , e se vedrà che rispondono prontamente , e 
con vivezza , e vedrà poi , che passando a ragionare 
delle cose dell’anima in una maniera popolare , e che 
potrebbero ben intenderla non ostante la loro rozzezza, 
essi non capiscono , e non rispondono , è questo un se- 
ti) 1 *. IH. 

(2) N. 338. . , . • 
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gno clic non sono stupidi per natura , ma gli ha resi, 
tali il peccato. Se poi di qualunque materia loro parli , 
essi odono come non udissero , e mostrano freddezza, 
e insensibilità , possono allora giudicarsi stupidi per 
natura. Un’altra maniera per fare un tal discernimen- 
to si è il riflettere alla condotta da essi tenuta. Se tro- 
veranno , che non han peccato con molta malizia , e 
non sono di costumi mollo corrotti , e che non sono 
vissuti totalmente dimentichi di Dio , e dell’anima pro- 
pria , ma sono stati solili di digiunare il Sabbato , di 
recitare il Rosario ec. , si potrà decidere , che la stu- 
pidezza è naturale. Ma se troveranno somma corruzio- 
ne di costumi , totale dimenticanza delle cose spirituar 
li , e scorgeranno r che nel peccare sono stati astuti , 
e maliziosi , giudichi il Confessore , che non la matu- 
ra , ma il viiio gli ha resi così stupidi. Ma per non 
errare si ricordi d'implorare .da Dio la sua luqp cou 
ferma iìducia di averne a ricevere quanto gli basta per 
adempiere le sue Parti , come si conviene. 

368. Regola II. Quando il Confessore giudica, che 
sono resi stupidi dalla lussuria , daU’ubbriachezza eie. , 
dee trattarli , come tratterebbe simili peccatori, clie non 
sono stupidi. Procuri di eccitargli al pentimento delle 
loro colpe , ed alla risoluzione di emendarsi ; e se es- 
sendo recidivi non mostrano un certo segno straordi- 
nario , ma sieguono a mostarsi stupidi , allora vuole 
anche la Crolx , che si differisca ad essi l’assoluzio- 
ne (i). Se non mancherà dal canto loro di disporsi , 
il Signore vi concorrerà , e cesserà la stupidezza , 
ma vi bisogna qualche tempo. Non si dee dare orec- 
chio , avverte qui Jorio , a chi dice , che i rustici non 
sono capaci di riflettere , e considerar le cose , perchè 
se ciò fosse , sarebbe ad essi impossibile il ben con- 
fessarsi , il che asserire sarebbe manifesto errore. Né 
la loro stupidezza è la cagione y che non ritornino 
dopo le promesse , ma la loro ostinazione , mentre 



(t) Xb. Mor. lo. 2. 1.. 6. p. 2. n. 1809., 
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pochi sono quelli , che si vogliono emendare (i). Sic* 
che dee a costoro usare il Confessore tutta la carità , 
scuotendoli con gagliarde esortazioni , e prescrivendo 
loro i mezzi da porre in opera per uscire dal pessimo 
stato , in cui si trovano , specialmente il digiuno;, qui 
viltà comprimil , mentem elevai , l’udire la Divina pa- 
rola , la quale è molto idonea per far che l’anima si 
distacchi dalle cose sensibili , « cominci a gustare il 
sapore delle cose celesti , e l’uomo animale diventi uo- 
mo spirituale ; e qualche opera esterna di pietà , che 
a poco a poco ajuli quel cuore stupido a concepire 
l’inlerna divozione. 

36g. Regola III. Se la stupidezza si giudica naturale, 
conviene destarli, dice Jonio, ammontili con parole, e 
similitudini loi'o adattate ; e se si scorga , che almeno 
imperfettamente facciano P atto di dolore, e diano qual- 
che segno di dispiacimento interno, si assolvano sotto 
condizione , perchè è impossibile poter avere una cer- 
tezza morale del loro dolore ; e per quanto loro si 
predichi , sempre risponderanno con una stupida fred- 
dezza. All'incontro conoscendo essi , secondo la loro 
capacità, il peccato, e commettendolo , necessariamen- 
te debbono confessarsi , perchè probabilmente staran- 
no in istafo di peccato mortale , onde si aiutino, ben- 
ché per lo dubbio della toro disposizione non possono 
se non se condizionatamente essere assoluti (*>). Il Con- 
fessore , dice l’ Istruttore de’ novelli Confessori, per de- 
starli ed attuarli potrà usar qualche opportuna in- 
dustria, che muova la fantasia ; come sarebbe far ló- 
ro bedere una pittura dell' Inferno , accciò essi si di- 
spongano ; e potrà anche differir loro per alcuni po- 
chi giorni V assoluzione, per renderli diremo così, con 
questa vessazione più attenti. Ma nel resto se dopo tut- 
te queste industrie, o altre , che lo zelo prudente può 
suggerire , non si possono assolvere di presente, forse 
non mai ne diventeranno più capaci , nè anche in pun- 
ti) Istruì, a’ Coufes. di Vii. c. 1 g. 4. post. med. 

(2; Isuuz. a’ Coo&s. di Vii. c. 14. §. !.. in inil. 
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10 di morte ; perchè non avranno nè anche allora mi- 
glior modo di esprimere le loro buone disposizioni di 
quel che hanno adesso. Che si dirà dunque ? che si 
assolvano concondizione? Ma osta la pratica della Chie- 
sa , la quale non amministra i Sacramenti con con- 
dizione , se non ne' casi già noli, tra' quali questo non 
è compreso. Che si rimandino tutti senza assolverli? 
Ma niun Canone li dichiara incapaci de' Sacramenti. 
Che si dispongano meglio. Questo ,è da desiderarsi , 
ed il Concessore ha da usare pei ciò tutte le diligen- 
ze. Ma l' esperienza, insegna , che sebbene vi si dispo- 
nessero megtiot , non mai sapranno meglio esprimere 
la loro disposizione (i). 

370 . Quanto dicono questi 'due Teologi ha Bisogno 
di una spiega più precisa. E prima è necessario sup- 
porre i tre irrefragabili principi - ! altrove dimostrati, cioè 
i. eh’ è generale per tutte le persone, e per tutt’ i ca- 
si la Divina legge , che prescrive ih dolore di aver pec- 
cato , e il proponimento di più non peccare per dispor- 
si a ricevere per mezzo deli’ assoluzione il perdono del- 
le colpe commesse ( ex n. 202. ) Sicché questa legge 
obbliga anche gli stupidi. 2. che non può lecitamente 

11 Confessore assolvere verun penitente , se prima non 
conosce con moral certezza , eh’ egli ha l’ indicata di- 
sposizione ( n. 236. ) 3. che quando la disposizione è 
dubbiai vi è la necessità di ricevere 1’ assoluzione, non. 
vi è tempo da aspettare, perchè si tolga il suddetto dub- 
bio , nè 1 è colpa del penitente il non toglierlo , si può 
e si dee dare l’ assoluzione condizionala («. 3oo). 

3qi. Ciò posto, gli stupidi, di cui parliamo, o so- 
no semplici abituali, o sono recidivi , o si trovano in 
qualche volontaria prossima occasione. In quest' ultimo 
caso già si sa, che prima debbono togliere 1’ occasio- 
ne , e poi tornar dal Confessore per essere assoluti, ed 
è questo un segno di disposizionfe , che possono darlo 
anche gli. stupidi ; ma veggasi il n. 65o. Se sono sem- 
plici abituali non potendo essi dare tfltro segno di di- 
ti) ti. 358. 
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spesinone , che col freddamente rispondere , che non 
vogliono più peccare , di questo segno dee contentarsi 
il Confessore , ed assòlverli. Ma se prima di venirsi a 
confessare non si sonò per qualche tempo astenuti dal 
peccalo , è necessario differir 1’ assoluzione per conve- 
nienti g : orni , acciò' o li passano senza cadere , e si 
doni loro 1’ assoluzione ; o ricadono come prima, e sco- 
verta la loro indisposizione , di nuovo si differisca ad 
assolverli .( n. 445)* Se finalmente sono recidivi , da 
una parte il solo dire , che non vogliono più ricade- 
re , non è segno baslante , acciò il Confessore possa 
giudicarli indisposti ; dall’ altra parte non sono capaci 
di altra espressione. In tal caso dunque è assolutamen- 
te necessario - il differir loro l’ assoluzione, tanto per ren- 
derli con questa vessazione più attenti , come dice 
l’ Autor Sopraccitato, quanto per esperimenfarli , se so- 
no fedéli alla promessa falta di non offendere più il 
Signore gravemente. Nò la loro stupidezza può permet- 
tere al Confessore , che gli assolva subito. È vero, che 
quanto volte ritorneranno, sempre parleranno colla stes- 
sa freddezza , ma la. dilazione non si dà ad essi per a- 
spettarne parole più 'vive , e più cordiali , ma-solo per 
far esperimento della loro emendazione ; imperciocché 
se da un canto non può il'Confessore assolverli, se pri- 
ma non ha quella certezza , che può avere di loro di- 
sposizione , dall’altro canto il naturale slupido non im- 
pedisce colali recidivi , che non Si emendino; ed emen- 
dandosi , già il Confessore può giudicare probabilmen- 
te , che sou disposti. 

3^2. Ma perchè manca la certezza morale di loro di- 
sposizione , non è lecito al Confessore assolvergli asso- 
lti tainéntè. Può bensì , anzi dee assolverli sui conditio- 
ne , perche vi concorrono tutte le circostanze, che ren- 
dono lecita , e necessaria una tale assoluzione. Che man- 
chi la suddette certezza morale , costa da quanto ab- 
biamo già detto , e lo conosce chiaramente in pratica 
chi ascolte la confessione de’ medesimi. Ancorché nel 
tempo della prova non sieno ricaduti-, pur nondimeno 
per pjù motivi si dee prudentemente dubitate , se sien 
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disposti all’assoluzione, i . non costa sempre con certez- 
za , che vi sia in essi bastante capacità per rendere for- 
mali i loro gravi peccati. <2. sempre vi è il fondalo dub- 
bio , che il loro dolore manchi di uno , o più requi- 
siti. 3 . vi è sempre altresì il sospetto ragionevole, che 
nel tempo dell’ esperimento non sieno caduti , perchè 
non hanno avute le solite occasioni , e tentazioni , e 
non già perchè abbian conceputa la ferma volontà di 
non cadere. Negli altri peccatori cessano questi dubbii, 
perchè capiscono, rispondono, sanno esprimersi, ed aven- 
do il Confessore presenti le loro parole , e i loro fatti, 
può fare un certo giudizio , se sieno disposti , o indi- 
sposti. Ma gli stupidi poco intendono , poco rispondo- 
no ed alle volte niente , stanno avanti al Confessore , 
come tanti tronchi insensati ; non si possono esaminare 
nè le loro parole , nè i loro fatti , se non in parte, e 
confusamente. Non può dunque farsi un giudizio moral- 
mente certo della loro disposizione , e per conseguenza 
non è mai lecito- 1’ assolverli assolutamente. 

373. Che poi ne’ medesimi concorrano tutte le circo- 
stanze , che rendono lecita c necessaria l’assoluzione con- 
dizionata è altresi indubitato. Vi è la necessità di as- 
sol verli , perchè han peccalo mortalmente , ed è almeno 
probabile , che i loro peccati sieno formali. Dimostra- 
no una disposizione dubbia , e ciò senza loro colpa , 
ma a cagion del loro naturale. Non giova prender tem- 
po per assicurarsene , perchè col tempo non cambiano 
naturale. Ecco insieme unite tutte le sopraccennate cir- 
costanze. Ecco lo stupido divenuto simile ad un. mori- 
bondo , che viene impedito di' mostrar segni di peni- 
tenza , a cui già si disse , doversi dare l’assoluzione con- 
dizionata (n. 3 oo)^ E vero, che nel moribondo non 
vi è tempo da aspettare , e nello stupido si , ma il non 
esservi tempo , e il non potersi cambiare le circostanze 
col tempo, sono la stessa cosa. Il moribondo cessando 
di vivere, non potrà il Confessore prima assicurarsi di 
6 ua deposizione, ed indi assolverlo. Ed il sano , eh’ è 
stupido, segui landò a vivere , neppure potrà il Confes- 
sore prima di assolverlo avere maggior certezza della 
Pavone , Voi . 11 : 1 6 
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sua disposizione di quella , che allora ha. Dunque co- 
me al moribondo, cosi allo stupido può é dee darsi 1 as- 
soluzione condizionata. Ma quando si facesse più lin.- 
rja esperienza , meglio si scovrirebbe l interno dello stu- 
pido. Cosi sembra a chi considera la cosa nella sola 
speculativa. Ma a chi la considera nella maniera già 
esposta ; e più a chi è stato- solito di accollar le con 
fessioni di costoro , sembra che un’esperienza più lunga 
ad altro non servirebbe , che per più imbrogliar le co- 
se , e per maggiormente confondere il Confessore., Que- 
sti si- dimenticherebbe della confessione antecedente , e 
lo stupido non saprebbe dargli conto nè de’peccati, di 
cui si accusò , nè de’ consigli ricevuti ; non saprebbe 
neppur dirgli , se fu assoluto , o bo; e se prima era 
ignoto il suo interno , per giunta si renderebbe ignoto 
anche l’esterno. Sicché comunque si faccia , sempre si 
resterà in dubbio della di lui disposizione, e sempre, 
quando se gli darà l’assoluzione , dovrà darsegli eondi- 
zonatamente. Asserisce, coma abbiamo, veduto, l'Istrut- 
tore de’ Novelli Confessori , che sj han d’ assolvere as- 
solutamente , perchè ad assolverli colla condizione osta 
la pratica della Chiesa, lo non so , come abbia egli pre- 
so -un abbaglio tanto manifesto, e che si oppone agli 
stessi principi! da lui ammessi. Egli concede., che non è 
lecito dar ('assoluzione assolutamente’, quando vi è un pru- 
dente dubbio della sufficienza della disposizione (». j 38 . ) 
Egli confessa, che i suddetti stupidi si spiegano con atti 
tronchi , e a mezza bocca . . . che per quanto si dica , 
o si faccia con loro , pare , che non apprendono nul- 
la .. . che ' l'esperienza insegna , che sebbene col dif- 
ferir loro l'assoluzione si disponessero meglio , non mai 
r sapranno megHo esprimere la loro disposizione («. 369.) 
Coereptemenie a questi principi! avrebbe dovuto conchiu- 
dere , che dsta la pratica -ilella Chiesa ad assolverli 
assolutamente, perchè la pratica della Chiest e, che quan- 
do si dubita prudentemente della disposizione del peni- 
tente., 0 vi è necessità di assolverlo , si assolva sub con- 
di tiane ; acciò da una parte si provvegga al bisogno 
del penitente , e dell’ altra colla condizione si eviti la 
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profanazione del Sacramento , il quale, posta l'indisposi- 
rione del soggetto , e posta la delta condizione , non 
■verrà ad amministrarsi invalidamente , ma sarà appun- 
to , come non si amministrasse. Nè riguardo allo stupi- 
do vi è Canone , Bolla , o Rituale , che dica il contra- 
rio. E* dunque da stupirsi , come il menzionato Autore 
abbia fatta una conclusione diametralmente opposta ai 
suoi medesimi principi!. Si avverta , che nel differirsi 
l’assoluzione a eotali stupidi , in quel frattempo si faccia 
lor praticare qualche divozione adattata alla loro poca 
capacità; e queste divozioni sieno pòche, ed il Confes- 
sore replichi più volte quel che i medesimi han da fa- 
re , e faccia loro ripetere avanti a se le cose, che han 
da praticare , e lo parole , che han da dire , se pur 
tanto potrà da coloro ottenersi. S’ingiungerà ad essi per 
es. che per. otto giorni tre, o quattro volte il giorno 
s’inginocchino avanti ad un Crocifisso , e colle mani in 
forma di croce gli dicano più Volle : Gesù Cristo mio, 
abbi misericordia di me. Che ogni sera accostino la' 
mano al fuoco , dicendo : Se non lascio il peccato , ho 
da stare sempre nel fuoco dell Inferno ec. 

374. Somiglianti a colali stupidi sono quei fanciulli 
(e se ne trovano moltissimi ) di sette, otto, nove , e più 
( anni , i quali nell’accusarsi di colpe in se stesse mor- 
tali , mostrano sì poca capacità , che il Confessore non 
può giudicare con moral certezza , nè che quelle colpe 
sieno formali , nè che qualora lo siano, concepiscono su 
di esso il dolore necessario. E ciò, si noli, non per attacco 
alla colpa , o peZ esser poco istruiti, ma per naturale 
incapacità. In tal caso secondo il giusto parere di Errico 
da S. Ignazio, del Collel , di Jorio ec., il Confessore 
può , e dee assolverli sub conditione ; osservando però 
le stesse avvertenze da noi date per gli stupidi , giac- 
ché tali fanciulli debbono chiamarsi stupidi ad tempus. 
La validissima ragione è questa. Tre partiti vi sono da 
potersi abbracciare per li medesimi ; cioè o assolverli 
senza la condizione ; o rimandarli sempre indietro sen- 
za l’assoluzione, sjno che abbiano acquistatole mostrino un 
perfetto discernimento; o dar loro l’ assoluzione condi- 
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zionata. Il primo non si può abbracciare , essendo 
ima verità indubitata , che tutti confessano («. a36. et 
seg. ) ch’è colpa mortale assolvere senza la condizione 
chi mostra dubbia disposizione , ancora se sia in punto 
di morte. Ori i suddetti fanciulli, per quanto loro sug- 
gerisca il Confessore , sempre dubbia la mostreranno ; 
perchè le parole non hanno virtù di toglier loro l’inca- 
pacità naturale , senza un miracolo. Neppure può ab- 
bracciarsi il secendo partito, mentre passerebbero mesi, 
e forse anni , in cui quei fanciulli seguitando per lo 
scarso discernimento , e senza loro colpa a mostrar 
dùbbia disposizione , resterebbero per. sì lungo tempo 
senza l’assoluzione nell’orrendo rischio di vivere in disgra- 
zia di Dio, e morire dannali. E questo ognuno conosce, 
che sarebbe per lo Confessore uu gravissimo peceaio. Dun- 
que rimarrà il solo terzo partito di assolverli sotto condi- 
zione , concorrendovi tutte le circostanze , che rendono 
lecita l’assoluzione condizionata , come si è detto circa 
gli stupidi ; onde questo partito dee suò gravi abbrac- 
ciarsi da’ Confessori. E questo è , afferma il Colle! , il 
costume de’ Confessori timorati ed è la pratica della Chie- 
sa , tum quia id ex timoralorum tisu , et Ecclesiae 
praxi satis Aodie Jìrmatum sit ; tum quia qui infanterà 
aòsolvit suò Aac conditione , si sit rattorte stralcienti 
praedilus , Sacramento disertine consulit, nerba nonnisi 
materialiter pronuntiando, quae alioqui prolata aòsolule 
adeoque et formaliler , Sacramenlum ejjicient ntillum , 
positi > quoid puer needum idoneus sit eidem Sacra- 
mento (r). 

375 . Passiamo ora a’ divoti , e prima a coloro , che 
sono recidivi nelle colpe veniali. Ecco in , poche parole 
il regolamento da tenersi con i medesimi. E un sacrile- 
gio assolvere chi si accusa solo di peccati veniali , e 
non mostra con chiarezza di avere dolore , e proposito. 

I recidivi , che sdlnpre della stessa maniera incorrono 
in tali colpe , ancorché al solito dicano di pentirsene , 

. ' « . . ‘ .1 

(i) Comp. Th. Mor. de Sacr. in gen. c. 2. 8rt. i. seet. 2. 
punti. 3. §. 3. 
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e di volersene emendare , non mostrano con chiarezza 
di avere il dolore , e il proposito , anzi con ragione fanno 
dubitare, che non l'abbiano, dunque è un sacrilegio il 
dar loro d’assoluzione. E non sono pochi i Confessori , 
che si fanno rei di un tal delitto , assolvendo tolies quo- 
tici cotali ricidivi. Solo possono i medesimi assolversi , 

3 uando insieme colle colpe veniali , *iu cui sempre rica- 
ono , si accusino ancora di qualche colpa mortale già 
ben confessata nella vita passala , e sopra di cui hanno 
ora il dolore , e il proposito. Allora sebbene non abbiano 
pentimento delle colpe veniali , l’assoluzione pure è vali- 
da , perchè cade sopra la delta materia grave della 
vita passata. Sicché quando si presentano colai recidivi , 
o il Confessore faccia loro manifestare un peccato mor- 
tale già confessato, o pure se ricusano di ciò fare, ji 
rimandi colla sola benedizione. Se poi convenga ri con- 
cedere a tal sorta di ricidivi frequentante la comunione , 
senza entrare nella quistione su di ciò tanto agitala da- 
gli antichi, e da’ moderni, dico semplicemente il mio 
parere a’ Confessori , che vogliono saperlo per lo- 
ro regolamento. A coloro , che volontariamente spesso 
ricadono nelle colpe veniali più grossolane, e che pos- 
sono facilmente evitarsi, come in imprecazioni leggiere, 
in parole leggiermente offensive del prossimo, in parole 
non necessarie dette in Chiesa ec. , non si conceda la 
comunione che ogni Otto giorni. E* giova qualche volta 
negar loro l'assoluzione , e la comunione, ancorché si 
accusino di un peccato grave della vita passala , per 
iscuoterli , e farli risolvere ad emendarsi da tali colpe 
volontarie , e frequenti ; le quali a poco ai poco facil- 
mente li condurranno al peccato mortale. E tenuto suò 
pravi il Confessore ad avvisarli del pericolo, in cui sono, 
ed a porre in operai mezzi opportuni per liberameli; 
ed uno di questi è la negativa deH’assoluzione , e del- 
la comunione. Moltissime anime vanno in rovina , 
perchè i Confessori non curano di farle uscire dallo 
stato di tiepidezza, anzi la fomentano collassolvere sem- 
pre, col non riprenderle, e col dar loro la comunione 
più volte la settimana. A coloro poi , che volontaria- 
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mente ricadono in colpo veniali piò difficili a scansarsi, 
come sono le piccole impazienze , le distrazioni negli 
esercizi! di pietà , le curiosità passaggiere ec. si può 
• conceder la comunione, quando la desiderano, due, tre 
volte la settimana , secondo più o meno sono sollecite 
di emendarsene. Non fo menzione delle anime, che frig- 
gono tutt’i peccali veniali volontari! , perchè queste do- 
vendo possedere una gran virtù, quanto più spesso ri- 
cevono l’Eucaristia, tanto più Gesù Cristo ne riceve ono- 
re , e le loro anime profitto. 

376. Tre cose restano qni da notarsi. Ga prima ri- 
guarda le anime dissipate , e mondane , le quali seb- 
bene non si accusino di chiare colpe mortali , nondi- 
> meno si accusano di alcune mancanze, che o sono tanto 
vicine alla colpa mortale, che appena si può discernere, 
se vi sieno giunte , o no , o pure si distinguono bensì 
]it*r colpe veniali, ma sono di tal sorta , che replican- 
dosi , non potrà tardarsi a cadere ne’ peccati mortali. 
In questo numero sodo i giovani, e le zitelle, che co- 
minciano a far l’amore y ma senza che ancor vi sia 
scandalo , o occasione prossima di colpa grave: gli uo- 
mini, e le donne, o zitelle, o maritate, che conversa- 
no troppo familiarmènte per . affetto, o per genio : co- 
loro , ehe profferiscono delle parole oscene in circo; 
stanze , che non sembra potersi con certezza condan- 
nare , come gravemente scandalose : i figli che abitual- 
mente sono poco rispettosi con i genitori , commetten- 
do delle disubbidienze , o dando loro de’ disgusti , ma 
non in, materia grave : quelli che spesso commettono 
delle picciole irriverenze in Chiesa con chiacchiere inu- 
tili , con positura scomposta , col girar gli occhi, cc. 
Questi, e simili se dopo la correzione avuta non si sono 
emendati, è necessario rimandarli senz’assoluzione , ac- 
ciò il rimedio sia a tempo. E difficile, scrive un Proba- 
bilista , definire sempre precisamente , quando sia pec- 
cato mortale ne' ragionameli i osceni, e nel trattare 
troppo libero insieme con persone di sesso diverso ■ Que- 
sti confini, per li quali dal leggiero al grave si passi, 
sono in c e /ita maniere oscuri, ed intriga* i ì ma non è 
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tarilo necessario per la pratica , come taluni pensano , 
torcere il cervello per decider la questione. Dico aper- 
tamente , che quantunque il Confessore giudichi dal 
complesso delle circostanze , che non vi fu colpa mor- 
tale, non è assai perito* nella sua professione , se tace 
su tali disordini , e si volge all'altro lato del confes- 
sionale. Col vano pretesto di burla , di scherzi , senza 
intenzione rea ( queste sono le scuse , colle quali si vuol 
difendere il mal costume ) si parla indegnamente , si 
usano libertà pericolose : infiniti peccati hanno quindi 
l'origine ec, E conehiude col dire , che quando non 
vi è emenda , si dee negar l'assolitz one (i)'. 

377. La seconda cosa da notarsi riguarda le anime 
divote , molte delle quali nell’apparecchiarsi alla con- 
fessione di sole colpe veniali, le quali non vi è obbligo 
di manifestare al Confessore; taceri famen circa culpuni 
possunt , dice il Tridentino (2), molto tempo, e molla 
diligenza impiegano nell’esame di tali colpe, e poco o 
nulla nel detestarle , nel pentirsene, e nel proporre di 
emendarsene, nel ebe consiste il più essenziale della con- 
fessione. Da qui poi nasce, che si confessano senza do- 
lore, e dopo tanti anni di confessione non si veggono 
emendate da verun peccato. Dee esser cura de" Confes- 
sori l’istruirle su questo punto. 

378. Pur le anime divote riguarda la terza , ed ul- 
tima cosa da notarsi.. Dicono alcuni autori, che quando 
i penitenti non hanno mai peccato mortalmente nella 
loro vita, onde non hanno materia grave, di che accu- 
sarsi in confessione , e dall’altra parte dubita il Con- 
fessore , se abbiano il dovuto dolore,, e proposito delle 
solite colpe veniali j di cui si accusano , 0 almeno di 
una di esse , possa loro darsi qualche volta fra l’anno 
l’asso uzione condizionala , cosi per non farli star sem- 
pre privi della grazia Sacramentale, come per liberarli 
da qualche colpa mortale da essi forse commessa e per 

(1) IVclielmi Saggi di avveit.' sulla stor. del pro'b. del 
P. C'inrina n. 219. 

(2) Sess. 24. c. 6. 
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vincibile ignoranza^ inavvertenza conósciuta A me sem- 
bra , che quest’opinione non possa senza colpa mortala 
ridursi nella pratica, perchè giudico , che le due riferite 
ragioni non bastino a formare quella necessità, per cui 
è lecito l’assolvere condizionatamente; e che non vi con- 
corrano tutte le altre dovute circostanze., onde qui giu- 
stamente può dirsi, che osta la pratica della Chiesa. In 
primo luogo quelle grazie attuali uberiori , a cui fa 
acquistare il dritto la grazia Sacramentale , può il pe- 
nitente ottenerle colle preghière assidue , e fervorose. 
Secondo dato il caso , che il penitente per colpa sua 
non conosce di aver commesso il peccato mortale, ne 
viene per conseguenza, che anche per colpa sua non 
se ne accusa in confessione, e perciò quantunque se gli 
doni 1’ assoluzione , questa è per lui infruttuosa. Ter- 
zo se il detto penitente non può esser assoluto col- 
l’accusa che fa de’ suoi peccali veniali, e perciò è nella 
necessità di ricever l’assoluzione condizionata , ciò av- 
viene per propria colpa , e per l’attacco che ha a’suoi 
peccati potendo dunque egli medesimo togliere al Con- 
fessore il dubbio , che ha di sua . disposizione col pen- 
tirsi , ed emendarsi da dòvero, e non facendolo , non è 
lecito assolverlo neppure colla condizione. 11 Confes- 
sore dunque per far godere alle anime suddette il 
beneficio dell’assoluzione , altro modo non ha che di ec- 
citarle ad un sincero ) pentimento , almeno di una delle 
colpe remali , o di quelle , che ora han commessi.', o 
pur di quelle ; che commisero nella vita passata , bea 
potendo essere nuova materia deH’assoluzione non solo 
le colpe mortali , ma anche le colpe veniali già con- 
fessate, e perdonate, purché al penitente uon manchi 
il dolore , e il proposito. . 
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DICI1IARAZIOHE 

11 principio generale , coi veniva proponendo l’amore nè 
Capi antecedenti, si era quello della morale certezza, coi 
dee avere il Con fessore , perchè possa validamente e lecita- 
mente largire I’ assoluzione Sacramentale. Or questo principio 
chiamavaio a indicar la maniera , per cui conoscesi con mo- 
rale certezza quando sien disposti , o indisposti i penitenti 
per concedersi o negarsi l'assoluzione. Avea questo dimostrato 
nel Capo VI genericamente e specificamente nel cspo VII , 
in cui discorreva de’ Riddivi , siccome osservammo; dimostra 
ora in questo Capo Vili oltre i Riddivi avervi di altri pe- 
nitenti indisposti , la cui indisposizione non 6 palese a lutti 
i Confessori. Vuol render quindi avveduti i Confessori , af- 
finchè conoscano tal fatta di penitenti , e nicchino loro la 
Sacramentale assoluzione. Questi penitenti indisposti li ri- 
duce a tre classi. Nella prima novera i cberici che, abituati in 
qualche colpa, vogliono ascendere al Suddiaconato. Nella se- 
conda novera 1 scandalosi , che prima di riparar lo scandalo 
vogliono riceverò pubblicamente la Eocaristica. Nella terza 
finalmente novera quel , ebe mostrensi poco persuasi di qual- 
che grave obbligazione , che li astringe , perchè sia soddis- 
fatta. . 

Quanto a que’ della prima classe voglio avvertire anzi trat- 
to , che l’autore non discorra generalmente degli abituati trat- 
tando di quei , che vogliono ascendere al Suddiaconato. Se 
non che parlando nel Capo XIII del regolamento da tenera 
circa l’assoluzione degli abituati , ne dice taluna cosa ; sup- 
pone però le dottrine teoretiche, su le quali fonda la sua pra- 
tica circa gli abituali islessi. Io mi penso olii cosa essere, se 
premetto la definizione dell’obito prima di reasso mere le teo- 
rie dell’autore. L'abito adunque non è. che 'una qualità , che 
si acquista per via di atti spesso ripetuti , e ebe difficilmen- 
te si cangia, Qualità» difficile mobili» , guae ex frequentati» 
actibu» yenerutur. ( 5. Th. 1. 2. qu. 43 , art. 1 ). Vi ha pe- 
rò degli abiti buoni e degli abiti cattivi ; e siccome il giu- 
sto , secondo S. Bernardo , prende de’ buoni abili , e cammi- 
na con coraggio pel rentier della virtù , cosi il peccatore 
prende degli abiti cattivi , da’ qoali con molta pena potrà ri- 
trarsi : Pro bona consuetudine iuttus currit ad vitam : prò 
malo utu peceator fesiinat ad mortem. 

Che se questo verificasi io ogni peccato, massimamente verifi- 
casi ne’ peccati di lussuria . in coi per certa guisa ogni atto 
costituisce un abito; perchè precedono alla consumazione del- 
l’atto molte cose , che ne formano la disposizione fondamen- 
tale. Odasi come discorra S. Agostino so questo puDto : Ex 
perverta voluntate facta eit libido ; et dum servitur libidi - 
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ni facta et t consuetude ;■ et dum consuetudini non reti» titur fa- 
da est necessitai. ( Confisi. Uh. Vfll , cap. V. ) 

Questo presupposto, mi volgo a considerare quel , che di- 
ce l'amore quanto a’ Chierici abituati , che son della prima 
classe proposta. Ei dice che il pentimento delle colpe non 
mette il Chierico abituato nello stato di ricevere l’àssoluzio- 
ne , se questi. vuole ascendere al Suddiaconato; perchè pretende 
con ciò , fare un peccate ; .ed è per qoesto indisposto. La ra- 
gione di tal cosa è riposta nel dover essere il -Chierico in 
istato di virtù abituale , per potere esercitare i divini mi- 
steri , secondo il precetto Divino. Dimostra ona tal ragione 
coll’autorità de’ Dottori , tenendosi su le orme di 3. Alfon- 
so. Ne vale il dire , che i Chierici fanno i spirituali eserci- 
zi in qualche Casa Religiosa . perchè vi si conducono ob- 
bligati. E poi gli esercizi spirituali non fanno trascor- 
rere quel tempo , che richiedono anche i Canoni , perchè sia- 
si sicuro della virtù e della bontà di vita abitualmente ria- 
cquistata. Produce la eccezione di una veementissima ed est «or- 
dinaria compunzione , avuta per ispeciale grazia del Signo- 
re ; la quale per altro non suole avvenire di frequente. Coo- 
tuttociò S- Alfonso chiede il differimento deli'assoluziooe , 
soltanto per ragion di consiglio.. Aggingne il caso di no Sud- 
diacono abituato , che voglia ascendere al Diaconato , e di- 
ce doversi il Confessore regolare al modo istesso del Chie- 
rico ; c da qoeslo desume la ragione, cui hanno i Vescovi, 
di negar cioè gli Ordini Sacri a quei , de’qnali non appari- 
sce la bontà della vita ; e quindi deono prendere opportuna 
informazioni per poter loro concedere gli ordini , secondo 
)l pensiere di S. Gian. Crisostomo. 

'L’autore ha ben ragione di stabilirsi fatte dottrinetimpercioc- 
chè quantunque un chierico sia veramente pentito; pure non cosi 
di leggieri può sradicarsi dall’animo suo l’abito perverso. L’Apo- 
stolo S. Paolo ragionava cosi.' La legge del mio spirilo mi spira il 
desiderio di fare il bene; ma io sento nelle mie membra un’al- 
tra legge , che combatte la prima. Condelector legi Dei secun- 
dum interiore m hominem : video antem aliam legem in mem- 
bri! meis repugnantem legi mentis meae. ( Rom. C. VII , 
v. 22). S. Agostino ilice esser questa legge, contraria alla prima, 
la violenza dell'abito perverso: Lex peccati est violefltia con- 
suetudinit~( Confisi, lib. Vili. cap. V.) E chi vuol convin- 
cersi di questo fatto legga l’anreo libro delle sue Confes- 
sioni e troverà zero quanto si asserisce. Periamo oda- 
si come parla il medesimo santo Dottore : Quanto piti vole- 
va appressare a Dio , tanto più era respinto dalla forza del- 
l'abito cattivo : sospirava avvinto non da ferro alieno , ma 
dalla mia ferrea volontà : Per mio volere intrattenevami il 
mio nimico, e di quinci avea formala una catena , per tener- 
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mi raffretto e io mi aggirava ' tra i miei lacci medesimi, 
(V. il lu..gìo cit. di sopra e di pii} il Capo XI dello «tesso 
libro Vili. ) Questo stessi è conforme a’ sentimenti della 
S. Scrittura. Imperciocché dice il Savio , che l’empio de’ suoi 
peccati formasi una catena , per torsi la libei tà , e con essa 
si lega per non disciorsi giammai : Iniguilates suae cupiunt 
impiurn, et funibut peccaturum tvorum coitringitur, (Prov.Csp. 
V , v. 22 ). 

Dunosi rasi , con ciò che il Cherico abituato quantunque 
si man festi pintito. nulla meno non può ascendere all’Or- 
dine Sacro: perchè è privo di qu • la certa abituale probità, 
cui dovrebbe a v ere. Quindi se vuoi ricevere l’ Ordiae , n-.n 
può esfceie assoluto dal Coofessore , perchè si pone nello sta- 
to di commettere no Sacrilegio. Si osservi quel , che ne di- 
ce S. Alfonso : Loicus habitniitnr absolvi poteri . serper ac 
est dis: ositus , ad suscipiendum Sacramentum Pocnitentiae , 
seti ordinandi habìtuatus , si vult ipse ad serrarti ascende - 
re Ordinerà, non sufficit , quoti sii disposilus ad Sacranten- 
tntn Paenilentiae , sed oportet quoti etiam disposilus sii ad 
rcc'piendam Sacramentum Ordiuis i alioqnin ad neulrum di- 
sposilus crii; rum entm sii indignus ascendtndi ad Aliare 
qui vi cp egredilur e sialu perenti , nee hnbet probitatem po- 
sittvam. necetsariam repeci u ad sublìmitulem status in gasai 
immilli inhiat , ipse graviter peccai , si absque illa vull sa- 
crimi Ordinerà suscipere , etiainsi ponatur in stata Grilline. 
QuapropV r lune COnfes'arius nequil eam nbsolvere. pisi promit- 
tat se abstinere ab Ordine suicipieuda, ad quem ascendere non 
potueril , nisi post longi lemporis . saliera pluriutn tnensium 
probalionem. ( Prax. Confess. C«p. V , u. 78 ). 

Coerentemente a questi principi! egli propone una dotta 
Dissertazione , che ha psr titol i. Ile Clerico hiibiluato in' 
tulio turpi , eupienli slulim iniliari in sacris. In questa spie- 
ga qual debba essere la virtù e la probità de’ Chierici , ed 
è veramente degna di esser Iella ( f. Lib. Il-, n. 83. et 
seqg. ) 

Nella seconda classe noveraquei, che han dato pubblico 
scandalo , e senza ripararlo pubblicamente , vogliono pubbli - 
coniente appressare alla santìssima Eucaristia. Ei li giudica 
indisposti, perchè nell'alto, medesimo , luche ricevono la san- 
tissima Eucaristia commettono uu grave peccalo- di .scandalo. 
Lo dimostra coll’autonlà de’ Rituali, de’ Qoncilii e de’ Teologi. 
Dice però potersi assolvere sì fatti 'penitenti scandalosi , so 
sdii pentiti de' loro fallile se non vogliono ricevere lo Eucari- 
stia. Passa poi a determinare il modo , onde riparare lo scan- 
dalo , perchè si po-sa concedere la- partecipazione della Eu- 
caristia ; e insiste su la pubblica riparazione , come sul mi- 
glior modo di riparazione, che si possa mai dare. 
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Avverto che l’anlore in qnd&lo Capo solamente e ne] Capo III 
della Terza parte tien discorso dello scandalo, limitandosi a 
parlare del modo di non commetterlo, e di ripararlo commesso 
siccome conveniva a'saoi pratici documenti* Quindi suppone 
la definizione , la partizione dello àcandalo , e il modo di 
commetterlo dalla Teologia teoretico— Morale , alla quale ri- 
metto il lettore. Però tenendomi su le tracce dell’autore mi 
torna grato aggiugnere, che meritamente debhasi giudicare 
indisposto chi non vuol riparare allo scandalo cagionato, 
perchè io riparazione dèlio scandalo I’ è una cosa diffìcile di 
troppo; e se il penitente scandaloso giugne ad ottener l'as- 
soluzione prima di ripararlo , non p ù si conduce a riparar- 
lo , e corre cosi manifesto pericolo di eterna dannazione. 
La difficoltà di riparare allo scandalo con queste parule è 
esposta dal Segneri « Berengario , prima Eresiarca , e poi 
y> Penitente , morendo disse a' Circostanti queste parole: Tra 
» poco dovrò comparire al Tribunale divino per render con- 
» to di me : e quanto a' miei . peccati , spero il perdono, 
» avendo io procurato di farne la penitenza : ma quanto a’ 
>• peccati commessi per cagion mia , dalle persone , che da 
» me furon sedotte , temo fuor di maniera d’andar dannato 
» perchè non so Come soddisfarli ». 

Nella terza classe novera quei, che mal si persuadono di 
qoalclie grave obbligazione, cui deono adempire, quantun- 
que il Confessore abbia proccuralo d’illuminarli. Che se al 
vedersi negar l'assoluzione promettano di soddisfarla , la pro- 
méssa è sospetta, e toglie la morale certezza della loro di- 
sposizione. Si eeccttua jl caso , in che il penitente dalla 
negazione dell’ assoluzione , risentisse tale nna impressione, 
che lo mostri convinto di sna obbligazione. Fa però avverti- 
re l’autore che , se uo penitente cominci l’adempimento di 
una obbligazione, per ricevere l’assoluzione, e poi dopo 
ne trascuri il perfetto adempimento , debba il Confessore esa- 
minarlo nel ritorno, che fa a' suoi piedi , perchè potrà av- 
venire che lo trovi indisposto , e quindi indegno dell’assolu- 
zióne. / 

Non può. negarsi , che tai penitenti sieno indisposti. Im- 
perciocché l'uomo anche per diritto di giustizia naturale è 
tenuto adempiere alle sue obbligaziooi. Quindi se per que- 
sto egli può errare nell’ordiue di ragion naturale, può er- 
rare tnaggiormeute in quello di .giustizia soprannaturale. Er- 
rando egli commette un fallo , che allontana dall’ordine ; e 
finché a questo non ritorni » non può goder della pace della 
coscienza . che è la tranquillità dell’ordine , secondo S. Ago- 
stino : non può godere i frutti della grazia Divina, che è 
dono preziosissimo dell'ordine soprannaturale. 
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CAPO Vili. 

Di Ire sorte di penitenti indisposti, di cui non tutt'i Con~ 
fessori conoscono l'indisposizione. 

379. La prima sorta è di coloro , che essendo , Che- 
rici , e trovandosi abituati in qualche colpa mortale , 
vogliono ricevere il Suddiaconato prima di estirpare il 
mal abito contratto. Se i medesimi si mostrano sincera- 
mente pentiti delle colpe commesse , e fermamente ri- 
soluti di emendarsene, molti Confessori li giudicano di- 
sposti , e gli assolvano. Ma in ciò s’ingannano, perchè 
il ricevere il Suddiaconato prima di estirpare il dello 
cattivo abito è un peccato mortale. Il Cherico dunque , 
che in tale stato vuole ordinarsi Suddiacono , nell’atto 
che si confessa ha la volontà di peccar mortalmente : gli 
manca dunque il proposito universale , e per conse- 
guenza è indisposto a ricevere l’assoluzione. 

380. La ragione , per cui è un peccato mortale il ri- 
cevere il Suddiaconato senza prima svellere l’abito con- 
tratto a qualche colpa grave , è perchè per precetto Di- 
vino chi ha da ordinarsi in Sacris non solamente dee 
essere in islato di grazia , ma dee ancora possedere una 
bontà eccellente , una virtù grande , ed abituale , acciò 
sia meritevole di esercitare i ministerj santissimi annessi 
agli ordini , e possa vivere con quella grande ésempfa- 
rilà , che ad un Ministro dell’Altissimo conviene , e che 
è necessaria per lo profitto de 1 Popoli- Un Cherico , 
ch’è privo di tal bontà , e virtù-, e che per sopraggiunta 
è abitualo in qualunque vizio ; ( ordinandosi in Sacris 
trasgredisce il divisato Divino precetto , onde si fa reo 
di peccato mortale. Quindi confessandosi col reo disegno 
di commettere un tal peccato , è un sacrilegio di do- 
nargli l'assoluzione ; nè scusa l’infamia , in cui incor- 
rerà il cherico non ordinandosi allora , perchè nessuna 
causa rende lecito l’assolvere un indisposto ( n. 213. ) 
Noi tralasciamo di addurre qui le sodissime prove, e 
le autorità di sommo peso , anche de’ più benigni Pro- 
babilisti , che dimostrano la verità di questa sentenza , 
perchè tutte si possono leggere nella Dissertazione su 
Pavone, Voi. 11. 17 
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questo punto data in Iute da M. Liguori. De clerico hn- 
bilualo in vitio turpi (t) , dove vuol che si noti , quod il 
(fuoi dictum est de vitio luXuriae , idem dicendum de quo- 
cumque alio , nimirunf ebrietatis , avariliae , bla- 
aphcmiae , adii etc. concorrendo per tutti le medesime 
ragioni. Si vegga ancora Jorio (2) , il quale pure sta- 
bilisce con argomenti incontrastabili la stessa verità , ed 
aggiunge : Si esaminò questo punto dalla cima del Clero 
Regolare , e Secolare Napoletano , e tutti concordemente 
dissero , che il detto Cherico , e il Confessore * che l'es- 
solvea peccavano gravemente , e. perchè con tal peccato , si 
ordinava , l'ordinazione era sacrilega. Indi siegue a dire, 
che lo stesso si verifica , se l'abito sia di soli pensieri ar- 
gomentiti , o di parole oscene dette ec. e che questa dot- 
trina non tutt'i Confessori delle Terre la sanno ; e perciò 
assolvono detti cherici, e ciò è la rovinadella Chiesa, poiché 
per ordinario i cattivi Sacerdoti sono stati mali cherici, che 
non avendo una castità provata, ardiscono di ascendere agli 
ordinisacri, ed essendo C ordinazione sacrilega, non ricevono 
le grazie dell'ordine, e per conseguenza tornano all'istesso 
mal abito , ed ordinati Sacerdoti vivono più malamente per 
la libertà che hanno. Il che anche deplora M. Liguori , 
«love parlando degli enunciati cherici , qui vix e vitio- 
rurn coeno emersi ad Altaris mìnisterium scendere inhiant, 
soggiunge Nulli enim dubium , quod horum frequenti i 
malus exìlus deploratur , non s/ne maxtmo Ecclesiae de- 
trimento , et Populorum mina (3). 

381. E -perchè colali cherici sogliono prima del- 
l’ordinazione ritirarsi in qualche Casa Religiosa a far 
gli esercizii spirituali-, o pur li fanno ne’ Seminarii, 
avvertano i sopraliodali Teologi, che neppure nel tem- 
ilo di detti esercizi! si possono i medesimi assolvere • 
nè lamjioco quando mostrano segni straordinarii di 
,.oriipunzione ; e che per poter lecitamente assolverli , 
prima han da prometter da dovero di non ordinarsi in 
(jiiell'ordinazione, ma differirlo sino che abbiati fatto ac- 

(1) In Th. Mor. Io. 2. de Sacr. in geo. n. 63. 

(2) Gioì. Mia. isir. e. 4. 

(3) Loc. cit. n. 77. 
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qui sio della bontà , e virtù abituale loro necessaria , 
por la qual cosa i Dottori vogliono la prova (li più an- 
ni , almeno di un anno ; ma quando il cherico vive 
con (al fervore , che fra lo spazio di alcuni mesi ha 
già distrutti i mali abiti, e si è rassodato nelle virtù, 
può certamente permettersi , che si ordini Suddiacono. 

. Perciò M. Liguori richiede l’esperienza almeno di pii i 
mesi (1). 

383. Solo eccettuano i medesimi Autori dalla regola 
generale stabilita il caso , in cui un cherico mal abi- 
tuato per una speciale grazia del Signore si mostri con 
chiarezza favorito «li una commozione sì veemente , e 
tanto straordinaria , che il Confessore • possa con pru- 
denza , e fondatamente giudicare , che in virtù della 
grazia efficace ricevuta sia il penitente talmente cam- 
biato , e corroborato , che con certezza morale abbia 
in appresso da viver santamente. Lo conferma M. Li- 
guori coU’autorilà di S. Tommaso , il quale insegna , 
che alle volte Iddio converte il cuor dell’uomo tanta 
commotione che subito conseguisce una perfetta sanità 
spirituale , e restano tolte tutte le reliquie , de’ peccati, 
ut patet de Magdalena. Quando dunque in colali Ordi- 
nandi apparisce manifestamente una strepitosa compun- 
zione simile a quella di S. àiaria Maddalena, allora , 
dicono , si possono assolvere , quantunque subito vo- 
gliano ricevere il Suddiaconato. Aggiungono però hujus- 
modi conversione s exlraordinarias esse , nec saepe eveni- 
re , neque etiam in exercitiis spiritualibus , quae ad sa- 
cro» ordine s praemitti solent ; quoniam plerumque ad liu- 
j u smodi exer ci tia Promovendi coacte accedunt. Così parla 
M. Liguori (2) , e lo conferma Jorio dicendo , che tali 
conversione sono rare , e specialmente negli Ordinandi , 
ancorché facciano gli esercizit chiusi, in qualche Casa Re- 
ligiosa {fi). E, noi soggiungiamo , che qualora un cherico 
è lavorilo dal Signore di una grazia tanto singolare , egli 

(QTrat. de’ Cnnf. n. 70. 

(2) Loc. cit. Th. Alar. n. 77. 

(3) Loc, cit. . 
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stesso si determina di differire ad ordinarsi in Sacri * , 
sino che meglio siasi «pparecchialo ad un si allo , e tre- 
mendo grado. 

383. Ma che farà il .Confessore , se il suo penitente a- 
biluato è già Suddiacono , e vuol ricevere il Diaconato ? 
Non Ho trovato in verun Autore discusso questo caso, ma 
a me pare , che debba risolversi della stessa maniera 
che l’antecedente. La ragione è chiarissima. Quell’eo 
cellenle bontà di vita , che si ricerca in chi vuol ordi- 
narsi Suddiacono , si ricerca ancora , e si ricerca mollo 
più in chi vuol ordinarsi Diacono , dovendo crescere la 
santità , quando cresce il grado. Dùnque chi prende il 
Diaconato quantunque in vece di esser abituato nella 
virtù , sia abituato nel vizio , non ostante che abbia lo 
stalo della grazia , pecca mortalmente. E per la stessa 
ragione si fa reo di un peccato mortale più grave chi privo 
della suddetta bontà riceve il Sacerdozio. Per conseguenza 
il Suddiacono , o Diacono abitualo nel vizio , che si con- 
fessa coll’intenzion di ascendere ■all’ordine superiore , si 
confessa coll’intenzione di farsi reo di peccalo mortale : 
gli manca dunque il proponimento , e non può senza sa- 
crilegio donarsegli l’assoluzione. Quindi Mons. Liguori 
quando insegna , che chi vuole ordinarsi , non basta che 
sia disposto per lo Sacramento della penitenza , ma biso- 
gna che ancora sia disposto per ricevere il Sacramento del- 
l'Ordine , altrimenti non sarà disposto ni per l'uno , ni 
per l'altro , dichiara , che intende parlare degli Ordi- 
nandi abituali , che vogliono ascendere , si noti , a qualche 
ordine Sacro , volendo con ciò indicare , che qualunque 
Ordine Sacro si riceva , sempre corre la stessa regola (1). 
. 384. Hanno ragione dunque i Vescovi nel negare gli 
Ordini Sacri a quegli Ordinandi , ne’ quali non costa loro 
con certezza , che vi sia l’enunciata bontà di vita ; ed 
hanno ragione ancora per sapere la verità, e poter formare 
un tal giudizio certo di prenderne le più diligenti infor- 
mazioni secondo l’avvertimento, che loro dà S. Gio: Cri- 
sostomo spie gando quelle paro le deU’Apposlolo ; Manus 



(1) Piai, de’ Conf. n. 70. 
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etto tienimi ìm posueris doro dom .inda il Santo Dot- 
tore : Quid est cito ? Non post primam probalionem , 
nec post secundam , tei terliam, , sed postquam sac - 
piut circomspexerius , et accurate examinaveris (\). La 
«jual discussione , aggiunge Mons. Liguori , non consiste 
neii’osservare r che il Paroco nel suo attestato dice , che 
1 Ordinando è di santi costumi , mentre spesso i Paroch i 
mentiswno per compiacere agli Ordinandi , ed a’ loro 
parenti , ma consiste nel fin formarsene altresì ab ediis 
fide digmt , i quali domandati attestino , non solurn quad 
initiandus non fuerit malus , nempe quod non fueril rixo- 
sus , non dedertt scandalum , frequentando ludos, pravas 
conversattones etc. sed etiam quod ille sit positive bonus , 
se. quod vitata agat spiritualem , sit assiduus in Eccle- 
siis , Sacramenta frequentet et orationem , vivat a serti- 
laribus segregatus , soriis morigerati s comitehrr , studio 
vacet , modesta utaiur veste etc. (2). Hanno ragione , 
dissi , di proceder così i Vescovi nelle sacre ordinazioni, 
come anche viene ad essi prescritto dal Tridentino (3) , e 
da Benedetto XIV. ( 4 ), mentre già sanno , che altri- 
menti procedendo cagionerebbero la rovina degli Ordi- 
nandi , de Popoli , e per conseguenza di se medesimi. 
Panno dunque molto male , é si mostrano o ignoranti , 
o empii coloro , che in vece di commendare la savia 
condotta di tali Prelati , li tacciano da scrupolosi, e da 
rigoristi. 

385. Notisi qui di passaggio, che nessuno scusa di 
colpa mortale colui , che non chiamalo da Dio prende 
lo stato del Sacerdozio , ma solo a ciò si muove o per 
avere un Beneficio Ecclesiastico , o per compiacere i 
genitori , o per acquistale onore, o per fine di guada- 
gno temporale , o finalmente perchè si trova già intro- 
dotto in tale stato , ed ha rossore di spogliarsi delle 
vesti chericali. Trovando il Cónfessore taluno di costoro, 
se non promette da dovcro di abbandonare la sua teme- 
tti Hom. fi. in Tim. n. t. 

(2) Tb. Mor. de Sacr. Ord. o, 803. in fin. 

(3) Scss. 23. c. 5. et. 7. 

ÌD Censt. Ubi primula de’ 3. Dicembre 17i0. 
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raria intrapresa , dee dichiararlo indisposto , come ri- 
solalo di commettere un tal peccato mortale , onde an- 
corché non abbia altra colpa, dee negargli l’assoluzione 
Vedi Mons. Liguori (1). 

386. La seconda sorta de’ penitenti , che sembrano 
no a prima vista disposti , e non lo sono , è di co- 
loro , che han dato pubblico scandalo colle loro diso- 
nestà , o colle loro usure , bestemmie , ubriachezze , 
o con qualunque altra sorta di colpe mortali , e ciò 
non ostante prima di riparar Io scandalo , vogliono ri- 
cever pubblicamente lEucaristia. Se costoro in riguardo a’ 
peccati commessi son’ disposti , e giudica il Confessore 
di polerli lecitamente assolvere, volendo però dopo l’as- 
soluzione comunicarsi in pubblico r per questa inten- 
zione che hanno , si han da giudicare indisposti, e dee 
loro negarsi l’assoluzione , imperciocché avendo la vo- 
lontà di farsi vedere alla mensa Eucaristica prima di 
avere riparalo allo scandalo che han dato , hanno per 
conseguenza la volontà di dare un nuovo scandalo , e 
perciò sonò indisposti. 

387. Per ben intendere quésta dottrina , si ha da 
riflettere , che lo scandalo non proviene soltanto dalle 
azioni realmente peccaminose , ma anche deriva dalle 
azioni , che hanno l’apparenza di esser gravemente 
illecite {ex n. 572. ) Una simile azione fa uno scan- 
daloso , che si è emendato , ma non avendo ripa- 
rato allo scandalo, riceve pubblicamente l'Eucaristia, - 
perchè essendovi fanti , che dopo avere scanda- 
lizzato il prossimo , senza neppur emendarsi , van- 
no a prender la comunione , il Popolo che vede ac- 
costarsi uno scandaloso all’ Altare senza che prima 
rabbia veduto emendalo, ha giusto motivo da sospet- 
tare , che non sia preceduta la sua emendazione , e 
ardisca comunicarsi , mentre gB scandalosi emendati 
prima fanno nota al pubblico la loro conversione, e 
poi si accostano a ricevere il . pane degli Angeli. Sic- 
ché quello scandaloso , che dopo la sua occulta omen- 
ti). Th. Mor. de Sacr. Ord. t* n, 802. et de Socr. in geo. 

n. 73. 
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dazione vuol prendere il Gtrpo di Gesù Cristo , ha 
la volontà di commettere un peccato mortale di scan- 
dalo , ed ecco perchè è indisposto ; e se gli dee ne- 
gar l’assoluzione. 

388. Fondati sopra l’addotta ragione i Rituali , ,i 
Concilii , i Teologi insegnano , che debbono allonta- 
narsi dalla Sacramentai comunione i suddetti scanda- 
losi , sino che non abbian riparato allo scandalo che 
han dato. Ciò prescrive il Rituale Romano ; A ree li- 
di sani , dice , publice indigni , quale» sunt exconir- 
municati , inlerdicti , manifestique infame».; ut mere- 
trice» , concubinarii ,. foenerarores , magi , sortilegi , 
blasphcmi , et olii ejus generis publici peccatore s ; itisi 
de eorum pocnitentia , et emendai ione constet , et pu- 
blico scandalo prius satisfecerint (1). Nel Rituale di 
Malines presso il Vanespen si ordina , che non dia- 
si a’ medesimi la comunione prima di Ove re ripara- 
to allo scandalo etiamsi fuerint sacramentaliter con- 
fessi ; e nel Sinodo Cameracense presso il medesimo 
Canonista si proscrive , che cotali scandalosi si ten- 
gano lontani dall’Eucaristia etiam . sanctissime confes- 
si (2) S. Carlo Borromeo a ciascun .Sacerdote prescri- 
ve così : Non ammetta odia comunione alcuno , che ab- 
bia commessi peccati pubblici , e notorii , primachè ab- 
biano pubblicamente soddisfatto allo scandalo , ancorché 
abbia fede legittima di essere stato assoluto da’ Peni- 
tenzieri nostri , o da altri Confessori (3). 11 medesimo 
ordina Benedetto XIII. J peccatori scandalosi , dice, 
non dovete assolvere , e se siete Parroco non dovete am- 
ministrar loro la comunione , $e come pubblico fu il lo- 
ro peccato , rosi pubblica non è la loro emenda, e pro- 
vata soda da qualche giusto spazio di tempo ... e ciò 
a fine che noti ne prendano scandalo i pusilli > che si 
ammirerebbero in veder partecipi della ■ mensa degli >tn- 
geli , chi essi non han fondamento di credere, c/te non 



(1) De Sancii», Euch. Satfr. 

(2) l)e Saer. Eucb. c. 2 1 n. 15. 

(;j) Aia. Eccl. Medio! p. 4. Arrer t. per amra. I’Eoe. ' 
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sitno, ancor commensali dS Demoni (i) Medicina , scri- 
ve S. Tommaso, debet respondere morbo , sed pecca- 
tum quandoque est publicum , quod multos ad exem- 
plum peccandi traha ; ergo et poenitentia , quae est 
medicina eius , debet esse solemnis , et publica , qua 
multi aedifìcentur (2). É questo , dice il Suarez , co- 
mune ' sentenza de' Dottori , quia ita expedit ad Ec- 
clesiae satisfactionem , et exemplum (3). L’avverte anche 
il Segneri nel siio Confessore istruito. Cam' è pubbli- 
co , dice , il loro peccato , così dee esser pubblica la 
loro conversione ; azi dee essere provata ancora dal 
tempo , che a discoprire la verità non ha pari. Al- 
trimenti il popolo giustamente si offende , mentre egli 
vede , che si dà il pane de' figliuoli anche a 1 cani , e 
che non si fa differenza tra Dina , e Dalila , tra i vio- 
lentati , e i volontarii (4). Pietro Collet dopo aver det- 
to , che l’esperienza di poco tempo , la quale ba- 
sterà per un peccatore occulto . non è sufficiente per 
gli scandalosi , aggiunge ; hi enim et scandali causam 
auferre , et palam prò data popoli offensione satisfa- 
cci debent secundum Rituali s leges. Quamquam qui 
post ablatam scandali causam pie , et sancle perseve- 
rai , conceptam de se materni opinionem sensim delet, et 
perimit (5). Tanto tempo , dice Laiman , ha da diffe- 
rirsi la comunione allo scandaloso , donec piene salis- 
facere visus sit (6). Cosi parlano la Croix (7) , Mons. 
Liguori (8) etc. 

389. Sicché se Io scandaloso non vuol comunicarsi, 
e si mostra disposto, si può lecitamente assolvere, come 
avvertono molti degli Autori citati ; ma dee assicu- 
rarsi il Confessore , ch’egli non si accosterà alla co- 
munione. Se vuoi comunicarsi in secreto avanti a quei 

(1) Varii Opuse. Avvisi Pasior. 19. 

(2) In 4. d. 14. q. 1 a 5 q. 1. 

(3) To. 2. de Sacr. disp. 3.S. secl. 6. 

(!) C- 5, 

<5) Th. Mor. de ahs'dut. n. "64. 

(«) De Euch. c. 6 n. 8. 

(7} De satisfeci, n. 1264. ' • 

(8, 1 li. Alur. de Sacr. in gen. d, 44. 
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soli, che sono sicari della sua emenda-, par se gli può per- 
mettere (1). Sempre però dee aver la volontà di ri- 
parare allo scandalo dopo l’assoluzione , o dopo tal 
comunione > perchè il mal esempio , e i suoi pessi- 
mi effetti non cessano , finochò il popolo non since- 
rasi , che lo scandaloso siasi già emendato. Qualora 
dunque il Confessore non sia moralmente certo della 
volontà ferma , che ha il penitente di riparare a’ suoi 
scandali, non può nè permettergli la comunione secreta, 
nè dargli l’assoluzioiie. 

390. Per accordargli poi la comunione m pubblico , 
dee precedere, come si è dettò, la riparazione dello scan- 
dalo. Questo si ripara, come anche si è accennato, quan- 
do lo scandaloso dopo aver tolta l’occasione, da cui pròr 
veniva lo scandalo , si fa vedere per tanto tempo per- 
severante nella buona vita , quanto basta per torre al 
popolo la cattiva opinione di lui già conceputa , al che 
almeno si ricerca un mese di tempo. Il Baruffaldo è 
di parere , che se il Paroco eolia licenza dello scan- 
daloso andrà promulgando, ch’egli è convertito da dove- 
ro , ciò basti per potersi poi dire, evm non esse puUicnm 
pcccatorem, e per potersi il medesimo ammettere alla co- 
munione (2). Purché, io aggiungo, non concorrano circo- 
stanze tali, per cui prudentemente si sospetti, che il po- 
polo non abbia prestato credilo alle assertive del Paro- 
co, come se altre volte siasi promulgata la conversione 
di quello scandaloso, e questi con i fatti abbia dato a 
conoscere, che non era convertito etc. Se poi il medesi- 
mo voglia fare una penitenza pubblica, come di compa- 
rire "in Chiesa colla fune al collo , e domandar perdono 
al popolo degli scandali dati ; o di tarsi pubblicamente 
una disciplina, questo basterebbe per potersegli indi 
concedere l’ Eucaristia ; purché ripeto, le circostanze 
non dimostrino , che per far ricredere il popolo del si- 
nistro concetto , che di colui ha giustamente fatto , 
non è sufficiente quell’esterna dimostrazione di peni- 
tenza. Bisogna ancora in tale occasione ben riflettere» 

(t) Ap. Vanespen toc. cit. 

(2J Comment. in Rilual. Kom. tit. 23. n. 90. 
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.so gius (a le. regole della prudenza convenga di per- 
mettere quella pubblica penitenza ; e quando si stimi, 
che non convenga, allora per necessità prima di ac- 
cordare allo scandaloso la comunione , fa d’uopo , ch'e- 
gli colla buona vita, e colla perseveranza nella buo- 
na vita a poco a poco si faccia conoscere per con- 
vertito. 

391. Questo con minor tempo potrà farlo in congiun- 
tura di qualche missióne , che si trovi nel suo paese. Se 
* allora assisterà con fervore ogni giorno , o quasi ogni 
giorno agli esercizj della missione ; se trattenessi in 
Chiesa con gran compostezza esterna; se in pubblico si 
accosterà più v olte a’ piedi di un Missionario ; se furassi 
vedere spesso inginocchiato orare divotamenle : queste , 
c cose simili per ordinario basteranno per la riparazione 
degli scandali dati , e per esser ammesso verso il fine 
della missione alla pubblica partecipazione de’Divini mi- 
sterj. 

332. Non è mancato alle volte taluno , il quale lui 
osalo di criticare la condotta di qualche Confessore , che 
per conceder subito la comunione ad una persona scan- 
dalosa , ha preteso , che avesse fatta jina penitenza in 
pubblico , dicendo , che cosi veniva a rompersi il sigillo 
della confessione. Per dimostrare l’inganno di tali scioc- 
chi critici , sarebbe sufficiente il dire che ne sapevano 
. più di essi compositori de’ Rituali , e i Pontefici , o Ve- 
scovi , chè gli approvarono ; ne sapevano più di lui un 
S. Carlo Borromeo , tanti dotti Teologi , che han trattalo 
punto, e pure tutti hanno prescritta quella penitenza 
pubblica , che essi disapprovano. Ma per aggiungere al- 
l'autorità anche la ragione, risponde alla proposta diffi- 
coltà la Croix, che colla pubblica penitenza dello scan- 
daloso non ccnutur manifestari peccatum, nipote anlece- 
denter notwn r sed tantnm resipiscehlia , et remotio scan- 
dali \l) , e soggiunge il Suarez, che non è il Confessore, 
che ohblighi quel penitente a quella pubblica penitenza, 
ma viene egli obbligalo a feria , anche quando non glie 
l’imponga il Confessore , dalla legge naturale , e Divina , 

(t) Th. Mor. de satisfact. n. 1264. 
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la quale gli proibisce di dare scandalo col farsi vedere 
partecipar dell’Eucaristia a quei Fedeli , che sanno la di 
lui indegnità. J» eo casu non potest dici cogi, sed rationa- 
biliter induci ad id, quod facere debet (1). È intrinseca 
obbligazione il toglier detto scandalo ; resta solo in ele- 
zione del penitente , se lo vuol togliere colla mutazione 
della vita, ed astenersi dalla comunione sino che sia nota 
al pubblico tal mutazione, o lo vuol togliere con una pe- 
nitenza pubblica, e così comunicarsi subito. Resta dunque 
conchiuso, che'se lo scandaloso vuol pubblicamente comu- • 
nicarsi senza che prima o con una pubblica penitenza , 
o con un mese almeno di vita edificante abbia fotta cono- 
scere al pubblico la sua emendazione, sia pure dispostis- 
simo nel resto, il Confessore non solamente non può 
permettergli , che si comunichi, ma dee anche negargli 
l’assoluzione; onde il Rituale Romano annovera fra gl’in- 
capaci dell’assoluzione qui publicum scandalum dederunt, 
ni si publicc saiisfaciant , et scandalum tollant {'2). Si noti, 
che son due cose diverse toglier lo scandalo, e soddi- 
sfare al popolo per lo scandalo già dato. .L’uno e l’altro 
dee proceder la comunione ; e la volontà di fare la se- 
conda cosa col reale adempimento della prima dee an- 
che precedere l’assoluzione. Colui per es. ha dato scan- 
dalo coll’abitare con una donna sospetta , e col portarsi 
in una casa, ove si è dubitalo con fondamento, ch’egli vi 
offendeva Dio , o pure coll’ubbriacarsi nell’osteria. Per 
ricevere l’assoluzione dee prima discacciar la donna , 
abbandonar la detta casa, star lontano dall’osteria ; ma 
questo non basta. Dee di più o colla pubblica penitenza , 
o colla prova del tempo far conoscere , eh' egli è pen- 
tito dello scandalo dato , e che noi darà più neli’avveni-, 
re. Quest’esempio serva per regolare il Confessore nella, 
pratica. 

393. Finalmente la terza sorta de’ penitenti , che sono 
indisposti, e dillicilinente compariscono tali a’ Confessori 
poco avveduti , è di coloro , che si mostrano poco per- 
suasi di qualche grave obbligazione che gli astringe, uoq 

(1) To. 2. de Sacr, disp. 38. sect. 3, 

(2) Orde Uiaisir. Sacr. poemi. ■ . 
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ostante che il Confessore abbia cercato in tutte le ma- 
niere d’ i (luminargli , e di persuaderli» Quindi ricusano 
a tutto, potere di promettere di soddisfarla, ed allora 
soltanto lo promettono , quando il Confessore loro fa 
sentire, che non può assolverli. Questa promessa vi è 
gran fondamento di sospettare , cho non sia cordiale, 
e sincera ; e che il penitente la faccia pel solo fine di 
non esser licenziato senza l’assoluzione • imperciocché 
essendo la volontà una potenza cieca., che in tutto si 
fa guidare dall’intelletfo , siccome quanto questo non è 
punto persuaso di un’obbligazione , per necessità an- 
che la volontà dee esser niente risoluta di adempirla, 
• così quando l’intelletto n’ò poco persuaso, poco .altresì 
sarà risoluta la volontà di venirne all’adempimento. Co- 
tali penitenti debbono giudicarsi dubbiamente disposti, 
c per conseguenza dee loro differirsi l’assoluzione, sino- 
chè abbiano per qualche tempo soddisfatto quel dovere: 
{ si eccettua il gaso, in cui il sentire quel penitente, che 
non può essere assolutogli facesse tanta impressione, che 
chiaramente mostrasse di esser già appieno convinto di 
sua obbligazione, ed appieno determinalo di soddisfarla; 
il che suole alle volte accadere ). E perchè mollissimi 
vi sono di costoro, che rimandali senz’assoluzione s’m- 
ducono a cominciare l’adempimento delia loro obbliga- 
zione a sol fine di esser . assoluti , quando ritornano, 
ma con una secreta intenzione di . più non adempirla , 
quando hanno ottenuta l’assoluzione , e ciò perchè non 
sono bastantemente persuasi di avere quell’obbligazio- 
ne ; perciò stia ben avvertito il Confessore ad esami- 
nare il loro interno , quando a lui ritornano , ed ac- 
corgendosi , che ancor dura la debole persuasiva del- 
l’inlellelto , giudichi che conseguentemente dee anoor 
durare la debole risoluzione delia volontà; onde >sie- 
gua ad illuminargli , e di nuovo li rimandi senz’asso- 
luzione , insinuando loro , che con fervore si raccoman- 
dino a Dio, acciò conceda ad essi la grazia di ben ca- 
pire , e di costantemente soddisfare alla loro obbliga- 
zione ; ed allora gli assolverà , quando gli scorgerà , 
come si è detto di sopra, appieno persuasi, e ferma- 
mente risoluti. Questo suole accadere specialmente circa 



ì 
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quelle obbligazioni , che dalla maggior parie de’ Fedeli 
si trascurano , delle quali tratteremo nella terza Parte. 
Quella quasi comune trasgressione fa , che si formi, e 
si radichi nella loro mente la falsa idea, che non sieno 
vere tali obbligazioni. Acciò questa si scancelli , non 
ci vuol poco , e perciò con essi il Confessore dee te- 
nere l’esposta condotta. ' 



/AA/AA Vl/Vt/VVV%/VA VVV%/V1 VA AA AAAAAAVA 



dichiarazione 



Sebbene sieno chiare abbastanza le dottrine insegnate dal- 
l’autore quanto agli indisposti , e alla necessità di negar lo- 
ro l’assoluzione ; nuiiadimaoco in questo Capo IX propóngono 
si talune pratiche difficoltà , le quali riguardano male im- 
maginati disordini , che potrebbono derivare dalla negazio- 
ne dell’assoluzione. Siccome poi queste difficoltà in parte 
confermano le cose dette di sopra , iu parte riguardano it 
metodo esteriore da usare nelle Confessioni ; così poche co- 
se bisogna dire intorno ad esse. L’autore espone da prima 
la necessità di rispondere a si fatte difficoltà, quantunque 
sienu di facile soluzione ; perchè la sperienza a tanto lo 
viene obbligando ; poi propone ondici di sì fatte difficoltà, 
ciascuna delle quali brevemente risolve. La prima difficoltà 
riguarda lo scarsissimo numero degli assoluti. La seconda 
riguarda lo stato peggiore., io che si giltano i non assolu- 
ti. La terza riguarda le imprecazioni , ebe si scagliano da’ 
penitenti contra i Confessori. La quarta riguarda l’assoluzio- 
ne, che può il penitente procacciarsi da altro Confessore. 
La quinta riguarda gli sposi che, dovendo contrarre mairi 
monio , dovrebbero essere assoluti , perchè anche senza as- 
soluzione celebreranno le nozze , e si renderanno rei di sa- 
crilegio. La sesta riguarda i Sacerdoti , che deono celebrar 
la messa in tempo di festa , e suo soli né paesi. La setti- 
ma riguarda il silenzio, Cai gli indisposti useranno, ta- - 
fendo i peccati nelle seguenti Confessioni. L’ottava riguarda 
i penitenti , che potranno morire in disgrazia di Dio , se 
Pavone 1 Poi. IL, • iS 
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non riceveranno l'assoluzione. I,a nona riguarda la indeter- 
minata potestà da Cristo donata a S- Pietro. La decima ri- 
guarda la condotta di G. C. che subito perdonava i peccar 
tori. Lai undecima finalmente riguarda la condotta de* Santi, 
che hanDO sempre assoluti i peccatori medesimi. 

Pi on rimane ora , che far avvertir poche cose. Si avverta 
«dunque che fra tutte le difficoltà propóste, la .quinta e la 
sesta son di qualche importanza. L.a quinta precipuamente è 
ber. risoluta dall’ autore, nè ha bisgno di altre ragioni , che la 
confermino. , 

, Quanto poi alla soluzione delia prima difficoltà si osservi , 
thè l'autore nella terza ragione , con che ribatte ad absur- 
dirm i suoi oppositori , secondo insegnano i Logici; stabi- 
lisce ana ipotesi contraddittoria ; perchè suppone , che quan- 
i inique per impossibile Iddio assolvesse gli indisposti, pare 
nem dovrebbono essere assoloti dai Confessori , i quali di- 
versamente commetterebboDO un peccato. Egli con ciò pre- 
scinde dalla dipendenza , coi deopo i ministri del Sacra- 
mento da^Dio, che n’è l’Istitutore. Se dunque per assurdo Iddio 
assolvesse gli indisposti, dovrebbono questi essere assolati an- 
che dai Confessori , perciocché diversamente cangcrebbesi la 
istituzione. Nè vaie il dire che sarebbe questo un caso di ecce- 
zione; perché anche in questo caso non opererebbe Iddio ona 
uosa, la coi esistenza ripugna ; fi quindi hon avrebbe luogo il 
ueccato per parie dei ministri, che userebbouo aocbe di qatsu 
regola di eccezione. 
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Si risponde ad alcune difficoltà , che sogliono farsi 
circa la negativa dell' assoluzione. 

394. Abbia qui pazienza il savio lettore, se vede pro- 
porsi alcune difficoltà tanto -facili a sciogliersi da ogni 
Confessore, che pare non doversi consumare il tempo 
nel confutarle. L’esperienza fa vedere , esser questa 
una più necessaria confutazione. Confessori di poco ta- 
lento ve ne sono; e questi tuttoché abbiano della Teo- 
logia Morale una mediocre cognizione , non sanno 
poi valersi de’ principii , che hanno appresi per lo 
scioglimento delle accennate difficoltà. A ciascuna di 
esse si arrestano , si confondono , si veggono im- 
brogliati , e tenendo per fermo da una . parte , che in 
niun caso si possono assolvere gl’indisposti senza tarsi 
reo di colpa mortale , dall’altra parte condiscendono ad 
assòlverli senza scrupolo di coscienza, cam’essi dicono ; 
lusingandosi , che nel laberinto , in cui si veggono , e da 
cui non sanno distrigarsi , il miglior partilo da pren- 
dere sia il concedere agl’indisposti l’assoluzione. 1 mali 
immensi , che da ciò derivano , diffusamente altrove gli 
abbiamo esposti (1). I principii, che si sono stabiliti (2) 
sarebbero più che bastevoli , perchè i • Confessori si 
guardassero dal cagionare a’ penitenti gli enunciati mali 
col negar sempre agl’.ndisposti l’assoluzione per qualun- 
que difficoltà lor si parasse d’avanti. Ma tutto ciò non 
bastando , come si è dello di sopra , è necessario sof- 
frire il tedio di sciogliere quelle difficoltà , ' che per- 
altro dopo lo stabilimento de’ prefali principii non a- 
vrebbero bisogno di soluzione. Piccolo sacrificio a fa- 
vore delle anime redente. Ed essendo quest’opera indi- 
rizzata anche a’ penitenti , sarà di sommo loto vantag- 
gio la presente confutazione , acciò restino perniasi , 
che non vi ò mai ragione di pretender l’ assoluzione , 

(1) Pari. 1. c. i. 

lì) Pari. 2. cap. 4. c. 5. 
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quanto si va indisposto nél sacro Tribunale della pe- 
nitenza. 

395. Prima difficoltà. Se messe a negarsi l'assoluzione 
a tutti gl 1 indisposti , pochi penitenti potrebbero assolversi, 
perchè pochi si accostano colla dovuta disposizione. Tre 
sono le risposte. 1. Se coll’ assolvere i soli disposti , 
pochi resterebbero assòluti , lo stesso avverrà , quando 
pure si assolvano anche gl’indisposti , perchè se a que- 
sti si dona l’assoluzione dal Confessore , è appunto come 
lor si negasse , mentre o sono assoluti , o non sono as- 
soluti dal Confessore , non sono mai assoluti da Dio ; le 
loro anime non mai restano sciolte , e riconciliate con 
Gesù Cristo , ma tanto prima, quanto dopo l’assoluzione 
del Sacerdote sono egualmente aggravate da’ medesimi 
peccati , e meritevoli deH’lnferno ( n. 1(i7. ). 2- Quando 
si assolvono gl’indisposti, ne restano più pochi assoluti, 
che .se lor si negasse l’assoluzione , perchè restano as- 
soluti da Dio i soli disposti ; ma quando non si assol- 
vono gl’indisposti, c s’istruiscono con carità, e con vi- 
vezza di ciò , che debbono fafe per disporsi , tanti di 
essi si dispongono, ed indi ritornando dal Confessore, 
ricévono da lui , e da Dio la santa assoluzione. Ed ecco 
che col negare l’assoluzione agl’indisposti , ne restano 
assoluti in maggior numero , che se loro non si negasse. 
Dunque per assolvere molti penitenti l’unico mezzo è 
l’assolvere pochi , cioè i soli disposti ; ed al contrario 
sempre pochi ne assolverà , chi vera assolverne molti , 
cioè anche gl’indisposti. 3. Finalmente tingiamo per un’i- 
potesi impossibile, che. col dar l’assoluzione agl’indispo- 
sti , questi anche da Dio fossero assoluti , conluttociò 
anche in questo caso dovrebbesi lor negare l’assoluzione. 
Imperciocché essendo sempre un peccato mortale assol- 
vere gl’indisposti , piuttosto si dee permettere la dan- 
nazione di tutto il Mondo , che offendere l’Altissimo , 
mentre l’onore dovuto al Creatore dee preferirsi al bene 
di tutjp le creature ; e dee permettersi il male di tulle 
queste, piuttosto che fare cosa di menomo disonore di 
Dio. È questa una verità di fede. 

396. Seconda difficoltà. Tanti di quelli , a’ quali si 
digerisce l'assoluzione, non ritornano più , e peggio che 
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prima s'immergono ne' peccati. Ma tanti ìli essi ritorna- 
no , si convertono , e si salvano , specialmente quando 
il Confessore adempie al suo dovere di trattarli con 
carità , e d’istruirli con chiarezza. Dunque col non as- 
solvere gl’indisposti tanti si salvano , che altrimenti si 
perderebbero. Se poi si assolvono, non si salvano più 
questi tanti , ma restanolutl’involti nella stessa danna- 
zione. Che giova dunque che sieno assoluti, c ritor- 
nino, quando dopo lutto ciò vanno perduti ? Se dun- 
que non vi riesce di salvar tutti , salvate almeno quei 
pochi che potete ; ed agli altri se non vi riesce di far 
loro del bene , astenetevi almeno da far loro del ma- 
le. Se non potete accompagnarli al Cielo , non vo- 
gliate accompagnarli all’ abisso. Meno male che non 
ritornino , che farvi voi , ed essi rei di sacrilegio per 
farli ritornare , e farli ritornare senza fruito alcuno , 
anzi con vostro , e loro danno, perchè sempre più si 
moltiplicheranno i sacrilega di ricevere, e dare l’asso- 
luzione senza che vi sia la disposizione necessaria. Se 
non ritornano , piangete avanti a Dio la loro cecità , e 
soccorreteli colle vostre orazioni , e penitenze. Se non 
ritornano a voi , dice il V. P. Leonardo da Porlo Mau- 
rizio , andranno poi disposti ad altri mossi dalla ne- 
gativa dell’assoluzione. E se non ritornano più , aggiun- 
ge , nè a voi , nè ad altri, non è da porsi in pena, 
perchè questo è segno chiaro , che questi tali ostinatissi- 
mi nel mal fare, nè erano disposti , nè accano volontà di 
disporsi. E conchiude , che ciò non ostante , pure lor 
gioverà quella negativa d’assoluzione , la quale lascia 
nel loro cuore un seme di timore, che potrà fruttiti— 
care col tempo (t). 

397. Terza difficoltà. Gl'indisposti non assoluti si 
sdegnano , e vanno mormorando del Confessore. E voi per 
non contristarli vorrete dannarvi insieme con essi? Se 
un fìgliolino domanda del sublimato sulla falsa suppo- 
sizione che sia zucchero , Noverassi mai una madre , 
che per non farlo piangere , e per uou esser muraio- 
li} Disc. misi. mor. o. 8. 
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rala , condiscenda a darglielo ? No pèr certo. E il Con- 
fessore , che deve avere verso il penitente viscere più 
amorose di madre , per non contristarlo , per evitar 
le sue mormorazioni vorrà colle sue mani avvelenar 
Fanima sua con quéll’assOluzione , che a colui sembra 
zucchero, ma il Confessore ben sa, eh’ è un tossico 
mortifero? Se il tuo padre,' dice S. Agostino, si tro- 
va infermo oppresso da un mortale letargo , e il me- 
dico t’impope, che noi facci dormire, perchè quel 
sonno l’ucciderà , tu certamente noi farai dormire, an- 
corché egli si lamenti di le. At ille , dimitte me, dor- 
mire volo; et tu, sed medicus dixit, si voluerit dormi- 
te , non donnìat. Al ille , rogo , dimitte me , mori volo; 
sed ego nolo, dicit filius patri (1). Così se l’indisposto 
cerca l’assoluzione per non Svegliarsi dal suo letargo, 
no, dee rispondere il Confessore, se tu vuoi dannar- 
ti, io non voglio, che ti danni. Dominus tibi damat, 
noli dormire , ne in aeternum dormi as. Se un uomo vi 
domanda una gran somma di danaro che non gli spet- 
ta , glie la darete voi , acciò non si sdegni , e non vi 
mormori? E poi per non farlo sdegnare, e mormora- 
re v’indurrete a profanare il Sacramento, a disonora- 
re il Sangue di Gesù Cristo, c darete al Demonio l’a- 
nima vostra, e quella del vostro penitente, che val- 
gono più di tutto l’oro del Mondo? Industriatevi (li 
placarlo con buone parole , e se dò non vi riesce, an- 
corché sia per disperarsi, peggio per lui. All’indispo- 
sto , dice il Navarro , il Confessore non debet illi aJbseh- 
lutionem impend'ere, etiamsi illam importune satagat ex- 
torquere , aliquod scandalum , aut desperationem praesc- 
ferens , qnoniam absque dubio sacrilega peccatum cottami fi- 
lerei absolvendò (2). ( Vedi il n. 313. ). L’Istruttore de’ 
novelli Confessori dà a ciascun di loro questo grande 
avvertimento: Intenda il vero bene del suo penitente, 
t non a far sì , che gli voglia bene, il che spesso è mo- 



ti) Ser. io. de loro Errli. 5, 8. 0 6. 
(2) la ilauual. c. 10. n, 4. 
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tivo, che tulle caute della sua coscienza non si giudichi 
bene (i). 

398. Quarta difficoltà. L'indisposto non assoluto, tro- 
verà altri, che l'assolverà. Non abbia loro invidia il 
buon Confessore , ina compianga la dannazione di chi 
dona , e di chi riceve queirinvalida , e sacrilega asso- 
luzione , se pure non gli piaccia tanto di andar dan- 
nato , che voglia in ciò prevenire ogni altro , e meri- 
tarsi prima di tutti l’eterna condannazione. Iniquum 
est, scrive il du Jardin, abuli sua polestate , quia al- 
ter sua est abusurus (2). Riferisce il Card. Federico Bor- 
romeo, che insinuando ad un Confessore a non voler 
assolvere gl’indisposti , colui si mostrò persuasissimo , 
che così dovea farsi , imi non si potè risolvere a far- 
lo, scusandosi col dire, che quando tutt’i Confessori 
negassero a chi non è disposto l’assoluzione, egli pur 
la negherebbe ; che fu in sostanza un dire , come sog- 
giunge il suddetto Cardinale; Accordiamoci tutti di an- 
dare insieme di brigata all'Inferno, ovvero di salire al 
Paradiso (3), Insana proporzione ! La poca riflessione 
all’eternità delle pene , dalla quale nasce il poco ti- 
more di esse, fa uscir di bocca tali parole a quegli 
stessi , che spaventali da’ mali temporali , che essendo 
presenti si fan temere senza riflessione , non sono inai 
contenti dì prendere volontariamente parte agli altrui 
disastri, ma dicono, chi può salvarsi si salvi. Voi pro- 
curate con belli modi di far capire la verità al vostro 
penitente indisposto , e se non si persuade , ditegli co- 
me v’insinua Errico da S. Ignazio ; Malo sane, ut sar- 
cinam hanc alias portet , quatti ego. Si ab alio sine me- 
lloni disposinone accipias, scito, quod grandis le sacri- 
lega, et aeternae damnationis periculo exponcs (4). Tanto 
più, che molti dicono al Confessore, che andranno da 
altri per essere assoluti , ma poi meglio riflettendo alla 
buona esortazione ricevuta, tornano dali’istesso Confes- 



(\) Nom. 51. 

(2) De olile. Sacerd. sect. 4. § 1. 

(3) Rag. Sacri Voi. 3. Big. 3. 

(4) tibie, amor. io. 3. 1. 3. c. 124, 
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fessore ; ed altri sebbene trovino un nuovo Confessore, 
che gli assolva, verrà tempo che ricordandosi, che fu 
loro negala l’assoluzione, e che per ottenerla , cerca- 
rono Confessori più larghi, entreranno in dubbio della 
validità della loro confessione., e cercheranno di emen- 
darsi , e di ripeterla. Ma comunque vada la cosa, sem- 
pre il Confessore dee regolarsi secondo il dovere, e non 
secondo l’altrui esempio. Ncque enim quid fiat, ast quid 
factum oporteat , hic inquiritur , dice un Dottor di Lo- 
vanio(l) ammaestrato da quelle Divine parole: Non se- 
queris turbam ad faciendum malum (2). 

399. Quinta diflìcoltà. Ma non può negarsi l'assolu- 
iìone agl'indisposti, se questi sieno sposi, che quella stessa 
mattina han da congiungersi in matrimonio , ed i pa- 
renti sono già in Chiesa. Anzi si può, e si dee ( n, 213 ). 

• Ancorché si protestino , che son pentiti del male fatto, 
e che sono risoluti di emendarsi , quando il Confessore 
gli scorga o chiaramente indisposti , o dubbiamente di- 
sposti , se non vuol commettere un peccato mortale è 
tenuto a differir loro l’assoluzione. Quando colali sposi 
non sono recidivi in altri peccati, fuorché in quelli d'im- 
purità , specialmente se tali peccati , li commisero sol- 
tanto fra di loro , in questo caso s’ingannano tanti Con- 
fessori , e dicono : si possono assolvere , perchè ora si 
congiungono in matrimonio , e sarà tolta l'occasione del 
peccato. Sì , sarà tolta l’occasione , ma vi è il dolore , 
e il proposito necessario ? Mancando uno , o l’altro di 
questi atti , ancorché sia certo, che i penitenti non ri- 
caderanno più in quei peccali , dee loro negarsi l’asso- 
luzione ; e dire il contrario è un parlare conira la fede. 
Parlando Jorio dell’assoluzione , che dee negarsi alle 
spose , dice Se esse han permesso agli sposi le libertà 
contrarie, alla legge di Dio fino a quel giorno, in cui deb- 
bono contrarre il matrinwnio, come può credersi, che esse 
così subito concepiscono poi l'odio verso di quei peccali , 
a cui sino a quell'ora sono state tanto attaccate, e che 

(t) Gum. Hnygens. de metà, relim. etc. object. 2. op. Thej. 
Theol. Zaccar. to. Xt. 

(2) Ex. 23. 2, 
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lascino di commettere solamente , perchè già contraggono 
il matrimonio? Se si. esamini seriamente il loro cuore, si 
troverà essere così grande il loro impegno per contrarre 
il matrimonio , e tanta poca la cura della grazia di Dio, 
che se il matrimonio avesse a differirsi per più lungo tem- 
po , esie proseguirebbero a commettere gli stessi peccati ; 
onde avviene , che colali confessioni sono invalide, se non 
pur sacrileghe (/). Il Collet fa la medesima riflessione (2) 
Or se neppure agli sposi rei solfante di scambievoli im- 
purità può donarsi l’assoluzione, quando, eome si sup- 
pone , non dimostrano con certezza morale d’esser di- 
sposti , quanto meno potranno assolversi , se siano reci- 
divi negli odii , bestemmie, giuochi ec. ? 

400. Ma se tali sposi non sono assoluti, o celebreran- 
no ,' ciò non ostante , -le nozze , e si renderanno rei di 
sacrilegio , o lasceranno di celebrarle, e vi sarà lo scàn- 
dalo , e l'infamia. Risponde il Collet: A quelli, che sono 
entrati nell'impaccio tocca liberarsi alla meglio. Il Mini- 
stro non è mai responsabile (3). Risponde il Wigandt , 
che lo scandalo in tale occasione s’imputa agli sposi , 
non alla Confessione, e della loro infamia essi medesimi, 
non e il Confessore n’è la cagione. Nullus propter id , 
quod ex propria stia colpa venit , censetur ab alio infa- 
mar!, sed politts a se ipso; et ideo scamlalwn, quodapud 
alios inde oritur, referendum est in ipsos sponsos. Se ta- 
luno', siegue a dire , in presenta di altri mi chiede la 
mia veste , dicendo ch’è sua , ed io lo smentisco, e di-, 
mostro ch’è mia , egli resta infamato, ma non sono io, 
che l’infamo , ma la sua ingiusta domanda. Lo stesso, 
conchiude , dee dirsi dell’infamia degli sposi , a cui si 
nega l’assoluzione ingiustamente da essi domandata (4). 
Se poi gii sposi senza che sieno assoluti contraggono 
le nozze , e commettono un sacrilegio, questo pure s’im- 
puta ad essi , nou al Confessore , a cui non è lecito 
di peccar mortalmente assolvendo l’indisposto per im- 

(1) Ist. de Conf. di Vii. Avveri, per. li capi di casa n. 3, 

(2) Gomp. Th. Mor, de Sacr. paen. c. 9. §. 8. conci. 

(3) Doveri del Paroco c. 6. §. 6. n. 31. 

(4) In Tribun. Canfes. Ir. 12 exeic. 4. cas. 2. 
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pedire il peccalo mortale altrui. Oltreché neppure l’im- 
pedirebbe , anzi lo raddoppierebbe , mentre quegli 
sposi diverrebbero così due volle sacrileghi , cioè e 
per l’assoluzione che ricevono indisposti (n. 168.), e 
per le nozze che celebrano senza Io stato della grazia, 
la quale non si ricupera con tal sorta di assoluzione. 
Potrebbero i medesimi sposi , quando vi è la vera ne- 
cessità, celebrare lecitamente il matrimonio, non ostan- 
te che venga loro negala l’assoluzione, cioè col disporsi 
con un vero allo di contrizione ; ma è troppo diffici- 
le, che sieno sicuri di concepire la vera contrizione 
coloro, che per esser privi anche dell’attrizione, è sta- 
ta loro negata l’assoluzione. . 

401 . 1 soli Parrochi possono rimediare ad un sì fatto 
disordine 1. coll’istruire spesso i loro figliani dell’ob- 
bligo di stare coll’anima in grazia , quando si ha da 
ricevere qualunque Sacramento , come nel doversi cre- 
simare , nell’aver da celebrare il matrimonio ec. , e 
che ricévendosi un Sacramento senza lo stato della gra- 
zia , si pecca mortalmente di sacrilegio. 2. col procu- 
rare di l'ar confessare gli sposi prima di far le pub- 
blicazioni pel matrimonio da contrarsi (*). Io gli ho av- 
visati , dice quel Parroco , e non han voluto confessarsi. 
Ma l’avviso non ha da consistere in due parole. Biso- 
gna parlarci a lungo , e far loro ben intendere , che 
per ottener l'assoluzione de’ loro peccati , se sono reci- 
divi in qualche vizio, o pure hanno amoreggiato ec., 
è necessario che fln d’ollora- si emendino , e si ecciti- 
no al pentimento col pregare Dio , col riflettere a’ mo- 
tivi del dolore ec. ( n. 255. ) e che se aspettano a pen- 
tirsi , ed a confessarsi, quando poi si han da congitin- 
gere in matrimonio , perchè mancherà loro la dovuta 
disposizione , non potranno essere assoluti. Se dopo un 
tale avviso , che dovrà più volte ripetersi , pure dif- 
feriranno a confessarsi , solo di se stessi, si potranno 
poi lamentare , quando verrà loro negata l’assoluzione 
nella mattina delle nozze , e si vedranno in grandi an- 
gustie. 

(*) Il Collet vuote, che si facciano confessare due mesi avan- 
ti le' nozze 27». Ho r. de absolu. n. 775. 
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*02. Sesta difficoltà. Se non si assolve un Sacerdote 
indisposto, che essendo giorno festivo egli solo vi è nel 
Paese , che possa celebrar la Messa , dovendo astenersi 
dalla celebrazione , egli resterà infamato , e il popolo non 
udirà la Messa. Per quel che riguarda l’infamia , vi si 
è risposto nella difficoltà precedente. Che poi il popolo 
non ascolti la mpssa nel giorno di festa , perchè non 
v’ è chi la celebri , non commette per questo peccato 
alcuno. E già è detto , ed è di fede , che non è lecito 
il peccar mortalmente col celebrar senza lo stato della 
grazia per impedire i peccati altrui , o per promuo- 
vere negli altri tutto il bene possibile. Il Confessore, di- 
ce Jorio, non dee aver riguardo a' seguenti motivi , che 
sogliono ingannar molti , cioè che poi . pochissimi tornano 
da lui , ma si confessano da altri , o pure che non tro- 
vano tempo di tornare, o che hanno da soddisfare al pre- 
cetto, o che daranno ammirazione , se non si comunicano. 
Egli non mai dee arrischiare a fare un Sacramento nul- 
lo , che sarebbe per lui un sacrilegio; anzi se chi si confes- 
sa sia Sacerdoti, che debba allora dir messa, non può as- 
solverlo, se è recidivo, e non dia qualche segno straordina- 
rio , il che, si noti, è molto raro ne' Sacerdoti recidivi, che 
quasi mai non si convertono da dovero per lo strapazzo 
fatto del Sangue di Gesù Cristo. E ripeto qui , che fare 
lamenti è stato condannato dalla Santa Sede (1).' Nel ca- 
so da noi proposto potrebbe un Sacerdote celebrare sen- 
za esser assoluto, purché fosse sicuro di aver la con- 
trizione ', non già l’attrizione ; ma come esser di ciò 
sicuro , quando si mostra tanto attaccalo alla colpa , 
che il Confessore fidatamente dubita che neppure ab- 
bia l’attrizione ? Questa difficoltà qui proposta in per- 
sona de’ Sacerdoti si suol proporre anche in persona 
dò’ secolari , che vorrebbero Comunicarsi nelle feste so- 
lenni , o io tempo di' missione , quando si fanno le 
comunioni generali. La risposta già data va per essi 
ancora , e solo aggiungiamo le parole del Crisostomo 
a questo proposito. Multos video , dice il Santo , qui 
Christi Corporis sunt participes inconsiderate , et temere, 

(I) Tarroc» di Villa Appendice pag. 213. 
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et rnayis ex consuetudine , et praescrìplo , quam ex 
cogitatone , et consideratone. Si advenerif , inquit , 
iempus sanctae Quadragesimae , qual scumque fuerit 
quispiam , fit parliceps Sacramentorum , si adveneril 
dies Epiphaniomim. eie. Alqui illui Iempus accedendi non 
est : namneqne Bpiphania , neque » Quadragesima facit 
dignos qui accedunl , sed animae pwitas. Cum ea scra- 
per accede , absqué ipsa numquam (i). 

4-0 3. Settima difficoltà. Se agl'indisposti si nega Tas- 
soltlzione , quando poi si confessano di nuovo , tace- 
ranno *• peccati per non soffrire uria simile negativa. 
Si risponde 1 . che se vengono assoluti , e non saranno 
sacrileghi col tacere i peccati , lo sarahno bensì col ri- 
cevere l’assoluzióne indisposti. 2 . che non è lecito con 
i proprii peccati impedire quelli degli altri. 3. che quan- 
do il Confessore adopra i mezzi opportuni, ma leciti per 
indurre il penitente a non tacére i peccati , se ciò non 
ostante li tace , il sacrilegio non al Confessore, ma al 
solo penitente s’imputa. Un medico , il quale sa , che 
prescrivendo medicine amare all’infermo , questo in ap- 
presso gli nasconderà i suoi mali , può fórse in buona 
coscienza lasciar di prescrivere i rimedii necessarii? Non 
già , ma dee fare il suo dovere , e se da ciò l’ammala- 
lo prende occasione di mentire , e di procurarsi la mor- 
ie colla menzogna , sua colpa , e suo danno. Lo stesso 
si avvera nel Confessore. ; 

M- Ottava difficoltà. Può avvenire , che il penitente 
non assoluto se ne muoja , e morrà in disgrazia di 
Dio. Questa difficoltà, mettono alle volte in campo gl’in- 
disposti per indurre il Confessore ad assolverli.; e co- 
loro , che han passati mesi , ed anni in continue colpe 
mortali senza timore nè della morte, nè dell’inferno, e 
questo per propria volontà, quando poi si veggono dif- 
ferita l'assoluzione per giorni , o settimane , subito vo- 
gliono comparire pieni di timore. Infelice artifizio per 
addormentare i rimorsi della coscienza , se riesca loro 
di strappare un’assoluzione ,' e per ripigliare poi pecca» 

(1) Hom. 3. in il 1 Ep. ad Ephes. 
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lo con maggior libertà. Risponda loro il Confessore , 
che se morranno dopo aver ricevuta l’assoluzione indi- 
sposti , è di fede, che morranno dannati; ma se si 
sforzeranno per alcuni giorni di ben 'disporsi a rice- 
verla , o il Signore non permetterà che muojano , o 
lor concederà una si perfetta contrizione , che anche 
morendo non assoluti, pur si salveranno, («. 229. ) 11 
suddetto pretesto vien detto con ragione da un Teologo 
inanissimum , et periculosissimum : vanissimo , perchè 
distituito di sodo fondamento ; pericolosissimo , perchè 
i Confessori , che cosi si fanno ingannare , rovinano sa 
medesimi , e i loro penitenti (r). • 

4 o!>. Nona difficoltà. N. S. Gesù Cristo disse a 
S. Pietro , che avesse perdonalo sempre il suo fra- 
tello , mentre questo significarono le paro’ e , non di- 
co septies , sei usque septuagies septies. Primieramen- 
te il Divino Redentore ivi non parlò dell’assoluzione , 
che dona il Confessore , ma del perdono , che una per- 
sona offesa dee dare al suo offensore, 'fune aecedena 
Petrus ad eum , dixit : Domine quoties peccaòit in me 
frater meus , et dimiltam ei ? usque septiles ? Dicit 
illi Jesus : Non dico tibi usque septies, sed usque sep- 
tuagies septies. Cosi in S. Matteo (2). E presso S. Lu- 
ca : Si peccaverit in te frater tuus, increpa illum , et 
si poenitentiam egerit , dimitte illi. Et si septies in die 
peccaverit in te, et septies in die conversus fuerit ai 
te , dicens , poenitet me , dimitte illi ( 3 ). Non doman- 
dò S. Pietro , Domine , quoties peccatili in te frate p 
meus. Non dice S. Luca , quoties peccabil in Deum 
frater tuus. Si parla dunque non delle offese , che si 
fanno a Dio , ma delle offese , che fa un uomo ad un 
altro uomo , e queste rispose Gesù Cristo , che si han- 
no da perdonar sempre. Sicché ognuno vede, che non 
si possono applicar tali parole all'assoluzione , che dà 

(1) Contens. in Th. mcnt. et cord. Appead. in .diff. de Saer. 
poenit. c. 2, 

(2) XVill. 

(3} XVU. 3. 

Pavone , Voi. Il, 19 
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il Confessore. Secondariamente fingendo pure , che ivi 
si favellasse di tale assoluzione, non dice il Divino Fi- 
gliuolo, che si ha da perdonare indifferentemente a tutti, 
ma solo a coloro , che si pentono : Si poeniteniiam 
cgerit-, solo a coloro , che mutano vita : conversus fue- 
rii. Dunque anche secondo un tal passo , agl’indisposti 
dee negarsi 1’ assoluzione. 

4o6. Decima difficoltà. Gesù perdonò subito i pecca- 
tori , e non mai differì loro il perdono. Il Confessore 
dee esser pieno di misericordia , come lo fu il Figlio 
di Dio. Monsign. Milante dice , che coloro , i quali 
propongono questa difficoltà, vogliono procurare la 
perdizione delie anime , ingannandole con tal modo di 
parlare : Marnare perleulanl , non salvare ; perdere , 
non custodire Dei gregeio cxoptant , qui ila loquun- 
tur (i). Gesù Cristo perdonò subito i peccatori, come 
la Maddalena , S. Pietro , il buon Ladrone , Zac- 
cheo ccj ma non perdonò tutt’ i peccatori , onde mi- 
gliaja di Giudei non furono da lui perdonati. E se quel- 
li che perdonò , li perdonò subito senza provarli col 
tempo , ciò fu perchè egli conosceva l’interno \ onde 
non avea bisogno , coirle ne ha bisogno il Confessore , 
di assicuraci del pentimento coll'esperienza , ma subito 
che osservava un’anima pentita la perdonava. Anche il 
Confessore subito perdona , ed assolve , quando conosce 
pa peccatore si contrito , che certamente a suo giudizio 
gli sarà fruttuosa l’assoluzione ; ma perchè non vede 
l’interno , spesso per conoscere , se vi è la contrizione, 
ha bisogno di prender tempo. Chris tu, s , dice il Besom- 
hes , legebat in corde veràm contntionem , quam ipse 
mfuderat ; nobis vero incogniti sunt cordis recessus { 2 ). 
li Confessore dee esser pieno di misericordia , come lo 
fu, Gesù Cristo , ma dee altresì esercitar la giustizia, co- 
me Gesù Cristo l’esercitò. Gesù Cristo perdonò sempre i 
peccatori convertiti, ma non perdonò mai peccatori non 
Convertiti. Lo stesso dee fare il Confessore , ed usereb- 

(U |n prop. KO. damo, ab’ ion ie. XI. Exerc. 35. 

(2) J) Sacram. c. 1. ari. 4. § 5. 
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he una falsa misericordia , se ne separasse la giustizia. 
In Ipsa Ecclesia , avverte S. Ambrogio , ubi maxime 
misereri debel , teneri q uam maxime debel forma iti - 
stitiae . . Est ergo fu sta misericordia , sed est elioni 
injusta misericordia , (i). ( Fedi il n. 237 . ; 

4»7« Undecima difficoltà. I Santi hanno sempre as- 
soluti ipeccatori. E questa un’assertiva falsa ; ma se 
fosse vera., io vorrei domandare : I peccatori , che i 
Santi assolvevano , erano disposti , o indisposti ? Se mi 
si risponde , ch’erano disposti, questi , io ripiglio , deve 
assolvergli ogni Confessore. Se mi si voglia rispondere 
che ve n’erano anche degl'indisposti, qui io soggiungo, 
o si ha da dire , che i Santi col merito che aveanò 
presso Dio -ottenevano a coloro la contrizione , onde pri- 
ma le disponevano , e poi gli assolvevano ; o volendosi 
dire , che gli assolvevano indisposti , si verrebbe con 
ciò a dire , che non furono Santi , ma scellerati , ché 
commelteano de’ sacrilegii , e questa proposizione sareb- 
be temeraria , e gravemente peccaminosa. E tanto fal- 
so , che i Santi furono soverchio indulgenti nel confes- 
sare , che anzi la Cnoix proponendosi l’ obbiezione di 
coloro , i quali dicono , che S. Tommaso da Villanova, 
S. Carlo Borromeo , e S. Francesco Saverio tenuerunt 
rigorem in Sacramento poenitentiae , egli ciò con ne- 
ga , ma solo risponde , tenuerunt , ubi circumstantiae 
suadebant ( 2 ) , e questo appunto è quello , che noi ab- 
biamo dimostrato in tutta questa seconda Parte doversi 
fare da ogni Confessore , cioè che debbono differire l’a- 
soluzione sempre che le circostanze fanno loro giudica- 
re , che i penitenti non sono disposti , o lo sono dub- 
biamente. Questa fu la condotta de’ Santi , e questa fu 
la dottrina che ci lasciarono scritta. S. Francesco Sa- 
verio nelfistruzione data al P. Gasparo Barzeo gli pre- 
scrive , che a’ peccatori bisognosi assegni prima di as- 
solverli qualche spazio di tempo per ben disporsi , e 

tanto egli , quanto S. Tommaso da Villanova vogliono, 

■> ' - 

(t) Ser. 8 . in Ps. 118. n. 25. et 2fi. 

(2) Th. Mor. t. 2. 1. 0. pj 2. n. 1741. 
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che le obbligazioni difficili prima si facciano adempire 1 , 
e poi si assolvano i penitenti, e nel n. 4- J 6. ne ab- 
biamo notate le parole. S. Francesco di Sales istruen- 
do il Confessore circa la maniera da trattare il peniten- 
te : rigettandolo , se non vi riesce di disporlo , quando 
non abbia le disposizioni necessarie ; ed indi passa ad 
individuare lutti quelli , che il Confessore non può as- 
solvere (i). S. Carlo Borromeo nell’Istruzione sopra 
l'amministrazione del Sacramento della penitenza fa men- 
zione di varii penitenti , a’ quali deesi differire l’assolu- 
zione ( 2 ). Nè vi è stato tra’ Santi chi abbia insegnala 
una dottrina diversa. Io concedo, che i medesimi ne han- 
no assoluti più degli altri Confessori ; ma perchè? per- 
chè da una parte essendo pieni di zelo, si affaticavano 
con ogni sforzo per disporli , e dall’ altra parte essen- 
do pieni di Dio , e carissimi a Dio , le loro parole erano 
efficacissime a convertire i peccatori , e il Signore vi con- 
correva colle sue speciali grazie. Dal loro esempio ap- 
prendano i Confessori la santa maniera di poter conso- 
lare molti coll’assoluzione. Colla vita interiore, raccolta, 
mortificata , éd applicala alla meditazione , ed orazione 
acquistino mollo zelo, si riempiano di Dio e gli diven- 
tino strettissimi amici , e familiari. Così avraHno somma 
efficacia le loro parole , e le loro preghiere , per mez- 
zo di cui disponendosi , e convertendosi i peccatori, po- 
tranno lecitamente , e fruttuosamente assolverli. 

r%/% vwwwv vtw w w w vvvv vvwww 

DICHIARAZIONE 

É comune sentenza appresso tatti i Dottori, che il Confesso- 
re possa talvolta differire l’ assoluzione al prnilente , ebe 
per altro è disposto , anche senza soo consentimento; quan- 
tunque volte giudichi con sana prudenza essere utile il dif- 
ferimento, perchè si possa ottenere piò sicura emendazione. 
U uesta di fatto è la dottrina , che insegna S. Alfonso , te- 
nendosi su le orme de’ Salmaticesi , di Suarez e di altri mol- 



ti) Galliz. in vita 1. 3. c. 8. 
(2) Act. hccl. Mediol. p. 4. 
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tf. E questi dottrina medesima espone , e dichiara il nostra 
autore in questa Capo X , in cui assume a dimostrare po- 
tersi talvolta , e talvolta aticlie doversi differir l'assoluzione 
a’ penitenti per altro disposti. •' 

Dimostra il soo assunto con sei àrgomenli , cni egli 'deno- 
mina premesse , e poi reassume le sue teorie in quattro pro- 
posizioni , che si potrebbono considerare , siccome altrettanti 
corollarii delle eose ragionate. 

Nella prima premessa dice dovere il Confessore adempiere, 
siccome all’uffizio di giudice , cosi a quello di medico ; e 
quindi dee apprestar medicine tali al penitente; che non lo 
facciano ricadere* -Dùnque se conosce esser necessaria medi- 
cina il differimento dell’assoluzione, dee differirla per non 
gravarsi di colpa mortale. E questo egli prova coll'autorità 
di molti teologi probabilisti.. 

Nella seconda deduce per contrario non doversi differire 
l'assoluzione allorché il penitente dovesse soffrire qualche 
grave male temporale , o spirituale ; e il differirla in questo 
caso rende reo di colpa grave il Confessore ; siccome il me- 
dico corporale non potrebbe differire la cura se recasse, eoa 
ciò grave nocumento ; li'infermo. 

Nella terza premeva novera i moti temporali e spirituali , t 
ne’ quali potrebbono incorrere 1 penitenti pel differimento 
dell’assoluzione. 

Nella quarta previene il Confessore , perrhè non presti fede 
penitenti disposti I. quali, , vedendosi differir l'assoluzione , 
spesso affermano ritrar grave male da tal differimento', il 
quale finalmente non è che immaginarlo. , 

Nella quinta premessa specifica quali sieno qoe’ penitenti , 
acuì bisogna differir l'assoluzione ; e dire esser quelli , che 
deano 'adempiere a qualche grave obbligazione ; perchè co- 
storo difficilmente s’inducano ad adempirvi. Conferma questa 
dottrina colla ragione , e con molle amOrità. 

Nella sesta premessa finalmente dice, che siccome il me- 
dico corporale può prolungar la cura all'infermo , anche con 
suo dissentimento , c se l'infermo v’acconsenti , può dirsi 
anche obbligato il medico a ciò fare cosi dee operare il 
Confessore-, quante alla cura dell'anima , siccome insegnano 
molti Dottori. Si osservi, esser questa premes-a simigliarne • 
alla prima : se non che là prima riguarda il caào di neces- 
sità , questa riguarda il caso di utilità. A dir corto -il prin- ' 
ripio generale di queste dottrine si è il vantaggio spirituale 
del penitente. ' \ 

Nelle quattro proposizioni , che seguono , l'autore non fa che 
confermar Te dottrine esposta, le quali sono Comuni nppres- 
so i Dottori , siccome ai vestiva nel principio d-i questa Di- 
chiarazione. 



/ 
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CAPO X. t 



Anche a penitenti disposti si può, ed alle volte ezian * 
dio si dee- differir l' assoluzione. DicMarauone di 
questo punto. 



4.08. i\d un Confessore, che ha acquistati pochi lumi 
intorno al proprio impiego sembra di ascoltare un gran- 
de errore , quando si dice , che alle volte si può , ed 
alle volte anche si dee differir l’assoluzione a’ peniten- 
ti disposti. Colla lettura di queste Capo restando meglio 
illuminato cambierà sentimento. Quanto vi è da saper- 
si, e da praticarsi circa questo punto, le seguenti pre- 
messe , e proposizioni lo renderanno manifesto. 

409. Premessa I- Il Confessore non dee fare lesole 
parti di giudice* ma ben anche quelle di medico; vale 
a dire che siccome il medico corporale è tenuto a pro- 
curare , che l’ infermo non solo guarisca dalla sua in- 
fermità , ma altresì che non torni subito a ricadérvi , 
ma conservi lungo tempo la ricuperata sanità ; cosi il 
Confessore qual medico spirituale non solum debel prae- 
ierita vulnera curare , come con luti’ i Teologi dice il 
P.; Viva, sed etiam alia, quoad ejus jieri potest, im- 
pedire (i) Quindi pecca mortalmente quel medico, che 
conoscendo esser necessario il tenere altro tempo aper- 
ta la piaga , o il , non liberare per anche f ammalalo 
dalla febbre * conlutlociò per compiacere all’ infermo , 
© per risparmiar fatica, chiude subito la piaga, e libe- 
ra dalla febbre 1’ ammalato, dal che poi nasce, che po- 
co tempo dopo la piaga si riapre, e sopravviene di nuo- 
vo là febbre. E similmente si fa reo di peccato morta- 
le quel Confessore, che per assolver presto i penitenti, 
li lascia nel probabile pericolo di perder nuovamente fra 
poco la Divina grazia; essendo sua grave obbligazione 
di prolungar la cura , anche conira la volontà de' pe- 
nitenti , col differimento dell’assoluzione, quando couo- 

(t; la prnp. po. ab lun-ic. XI. a. 8. 
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ece , che ciò è necessario, acciò i medesimi noa tor- 
nino subito a ricadere nel peccato. 

'4io. Ecco come gli stessi Probabilisti riconoscono nel 
Confessore una si fatta obbligazione, Il Confessore, in- 
segna M. di Liguori , come medico ben può , anzi alle 
volte E TENUTO a differire t assoluzione , quando 
giudica essere un tal rimedio necessariamente utile alla 
salute del suo penitente (i). Il Card, de Lugo vuole , 
che giudicando il Confessore, che il suo penitente, quan- 
tunque disposto , se è- subito assoluto , non avrà suffi- 
ciente stimolo a conservarsi senza peccato , non averti 
•sitfficienlur ab ilio peccato , non può in tal caso subi- 
to assolverlo; e che generalmente parlando per* confor- 
mare il penitente nella buona risoluzione già fatta, po- 
test certe , et debet aliquando , ut medicus hoc reme- 
dium adhibere. td aggiunge : Neque in hoc debemus 
recedere a sententia commtuii , cui adstipulatur expe- 
' rientia mullorum poenitentium debdium , qui hoc reme- 
dio adhibito , brevi tempore solent curari ( 2 ). Scrive 
il Roncaglia su questo proposito: Confessarius qua Me- , 
dicus lenelur eliam futures relapsus vnpedire; odeoque 
qua talis debebit dijferre absolulionem poenitenti eliam 
rite disposilo , quando judicel ita nccessarium esse ad 
oblinendam emendai ione m (3). Un concorde' inseguainen- 
1 o ci vien dato dagli altri Teologi probabilisti. Ed al- 
l’opposizione sol ta a farsi, che i penitenti disposti han- 
no il dritto ali’ assoluzione; rispondono che i medesimi 
hanno il dritto di esser assoluti, ma non hanno il drit- 
to di esser assoluti subito , qualora il Confessore stimi 
necessario , o utile il differire ad essi 1 - assoluzione. 

4 11 . Premessa II. Qualora il medico corporale co- 
nosce , che il prolungare alquanto più la cura, se per 
un verso reca utile necessario all’ infermo , per un al- 
tro verso gli reca un grave nocumento , che in veru- 
na maniera può evitarsi, allora è tenuto a terminar su- 

4 . 

(t) Prat. de’ Conf. n, 6 S. 

(2) De saer. puen. disp. 13. n. 160., et 170. 

(3) Ih, Ator. ir. 10, q. 3 . c. 4, q. 5. '• . 
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feilo la cura , ed usare altri rimedii per non farlo rica- 
dere. Cosi il Confessore conoscendo , che il suo peni- 
tente disposto , secondo le regole della Chiesa, da una 
parte trarrebbe un necessario - vantaggio dal differimen- 
to dell’ assoluzione , ma dall’ altra parte ne ricaverebbe 
xm grave male temporale, o spirituale, allora; è. tenuto 
sub gravi a dargliela subito , prevalendo in quel caso 
il drillo del penitente ad ogni altra ragione; e la le- 
sione di un tal drillo è colpa mortale. E vero , che il 

f iericolo del penitente d’incorrere in qualche grave ma- 
e , se non è subito assoluto , non fa cessare la neces- 
sità, che il medesimo ba di essere rimandalo senza l’as- 
soluzione; fa nondimeno, che avendo egli giusto moti- 
vo di pretender subito l’assoluzione suddetta, il Signo- 
re l’ajuterà, acciò coll’uso di altri rimedii ottenga quel 
fine òhe col differirgliela, il Confessore volea fargli ot- 
tenere. - ' i 

4-12. Premessa IIIT I mali temporali, ne’ quali a ca- 
gioni dell’ assoluzione differita , possono alle volte incor- 
rere i penitenti; sono, se dal non èsser subito assolu- 
ti , e dal non potere perciò in quella mattina comuni- 
carsi , o contrae le nozze, se sposi; o celébrar la Mes- 
sa ; se Sacerdoti , ne rimanessero perciò infamati : Si 
gravem ejus admisst crimirris suspicionem iucurrat , son 
parole del Coulet: o pure incorressero nell’ indignazione 
de’ loro superiori, come del marito, del padre, del pa- 
drone ec., e fossero nel pericolo di esser trattali aspra- 
mente. I mali spirituali sono 1 . se il penitente non po- 
tesse tornare a confessarsi , se non dopo lungo tempo , 
onde in quell’ intervallo avesse a vivere in disgrazia di 
Dio. 2 . se potesse bensì ritornare , ma non allo stesso 
Confessore ; onde o dovesse poi ripetere una molta lun- 
ga confessione, o in easo che questa fosse breve, i pec- 
cati da ripetersi fossero molto vergognosi.. 3 se il peni- 
tente,- non peri mancanza di disposizione , ma per la 
debolezza del suo spirilo -, o pel grande orrore conce- 
puto a’ suoi peccati , provi tanto rammarico per la dif- 
ferita assoluzione , che o stia, in pericolo di avvilirsi , 
e perderla sua buona disposizione («. 4-7<0 5 0 P" 1 
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vi sìa pericolo, come dice il soprallodalo T eologo, che 
se ferme desperationi dedat (i). 

4-i3. Premessa 1F. 1 penitenti disposti , a cui si vuol 
differire l’ assoluzione , spesso affermano, che da tal di- 
lazione ritrarranno un grave male, ma esaminandosi la 
cosa con destrezza , si troverà, che quasi sempre o non 
vi è un tal pericolo , o si può facilmente evitare. Di- 
cono, che incorreranno nell’ infamia , se non si comu- 
nicano in quella mattina. Se poi sono assoluti , tante 
volte , Padre , dicono , non voglio ora comunicarmi , 
ma prima tornerò uri altra volta a confessarmi , e frat- 
tanto veggo , se di qualche cosa mi son dimenticato. 
Sovente accade , che nell’ allo stesso , in cui essi si 
proleslaiyo di non poter più ritornare , e il Confesso- 
re loro adduce de’ motivi per indurli a ritornare , Pa- 
dre , ripigliano , assolvetemi ora , e tornerò quante 
volte volete. E rarissimo il caso , in cui realmente in- 
corrarìo alcuno de’ mali descritti, se in quella mattina 
non ricevono 1’ Eucaristia. Di ciò dee star prevenuto 
il Confessore , acciò procuri di scoprir la verità. 

44- Premessa V. Le persone , che quantunque di- 
sposte , è necessario non assolvere subito , acciò, some 
si è detto nella prima premessa , tosto non perdano la 
Divina grazia , sono quelle, che debbono adempire qual- 
che obbligazione molto difficile , come restituire la ro- 
ba , o fama tolta, il riconciliarsi col nemico , o il far- 
gli la remissione in iscritto , il separare i fanciulli mi- 
nori di un anno , o maggiori di cinque dal letto pater- 
no , o dividere i maschi dalle femmine, il fuggire l’oc- 
casione prossima volontaria molto urgente, o il resiste- 
re all’occasione prossima necessaria della stessa sorta ec. 
(Di tutte queste cose si parlerà in particolare nella 
terza Parte ). Una lunga e continuata esperienza ha fat- 
to conoscere , che se cotali penitenti disposti ricevano 
1’ assoluzione , prima di soddisfare al loro dovere , per 
ordinario si fanno vincere dalla somma difficoltà , che 
incontrano nell’atto di averlo a soddisfare , e non ese- 

(1) Tb. Mor. de Ministr. poemi, d. 823, 
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guiscono il proponimento fatto, tuttoché fu egli vero, é 
fermo •> ma se poi il Confessore differisce ad assolverli, 
per meritarsi 1’ assoluzione si sforzano , fanno prodigii 
di valore , e concorrendovi volentieri il Signore , fedel- 
mente adempiono alla loro obbligazione. Quando deter- 
minarono di adempirla, la gran difficoltà, che doveano 
superare , si mostrò loro da lontano, l’ appresero per metà 
onde la buona disposizione , in cui erano , bastò aceiò 
facessero una tal determinazione. Ma perchè quando so- 
no al punto di porre in opera ciò, che determinarono* 
allora tutta ne apprendono la difficoltà', il senso ne ri- 
mane ollremodo spaventato , ed lian bisogno di uno sfor- 
zo straordinario per venire all’ esecuzione, sul che è fon- 
dato 1’ antico proverbio, dal dirlto al fatto vt è un gran 
tratto. Or questo sforzo straordinario volentieri sei fan- 
no i penitenti disposti prima di ricevere 1’ assoluzione * 
ma non così dopo averla ricevuta; e la ragione è que- 
sta. L’ uomo è spinto a fare degli sforzi , che molto gli 
costano assai più dal desiderio di liberarsi da un gran 
male , che dalla brama di conservare un gran bene * 
specialmente quando si lusinga , che potrà conservarlo 
senza molto sforzarsi. L’infermo, che si vede oppresso 
da gravi malori , o quasi vicino à morire , fa tutta la 
violenza a se medesimo per fare quanto bisogna per li- 
' berarsi da quei mali , o dalla morte ; e vincendo ogni 
ripugnanza , b,ee medicine amare , si astiene dal cibo , 
soffre tagli, e bottoni di fuoco. Quando poi è guarito, 
per conservare il gran bene della sanità , non vuol fa- 
re che piccoli sforzi , perchè si lusinga , o che questi 
basteranno pec non fargliela perdere , o che pèrdendo- 
la , facilmente potrà ricuperarla. Altrettante si avvera nei 
penitenti anche disposti'. Per liberarsi dal peccato morta- 
le., e dall’ Inferno coll’assoluzione del Sacerdote, fanno 
degli sforzi sfraprdinarii , i quali poi non fanno dopo che 
souo assoluti per conservare la Divina grazia. Dunque 
acciò non restino nel pericolo di non adempiere alla lo- 
ro obbligazione , a cosi incorrere subilo nal peccato mor- 
tale , è necessario differire ad essi l’ assoluzione. Nelle 
cose molte difficili , ancorché il penitente prometta sin- 
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fieramente di adempirle , non dee assolversi , dice Do- 
menico Bannes , nisi ita prius feqerit , si Confessor 
prudenler suspìeetur , quoti non faciet (i). 

4i 5. Ma senza produrre molte autorità, bastano sol- 
tanto altre due , perchè valgono per cento. La prima è 
del grande Arcivescovo di Valenza S. Totnmaso da Vil- 
lanova. Prius ergo vada t , egli dice , et concubinato a 
domo pellai , pecuniam aienam resliluat , contractus 
usurarios rumpat , famam prosimi laesam , prout po- 
test , resarcìat , mercenariorum labores , et pauperum 
debita solvat , offenSo fratti reconcilietur , et veniam 
pelai , et lune ad confessionem redeat , et absòlva- 
tur (a). La seconda è di S. Francesco Saverio, il qua- 
le sebbene , come tutti sanno , fu dolcissimo verso i pec- 
catori , nondimeno nell’ istruzione data al P. Gasparo 
Berzeo circa il modo di prender le confessioni , che si 
trova nel librò quarto delle lettere del Santo, dice co- 
si : Dentro questo spazio di tempo , ( in cui si differi- 
sce l’assoluzione) procurerete che ove ritengono roba 
altrui , la restituiscano al padrone : se hanno macchia- 
ta la fama altrui , si disdicano : se avviluppati visse- 
ro in amori illeciti , rompano con chi che sia il pec- 
caminoso commercio , e FIN U ADESSO rimuovano 
! occasion del peccato. A chi tali cose promette con o- 
gni ampiezza , e serietà di voler far di poi , senza pe- 
gno in mano , mai non se gli créda con sicurezza. Fa- 
te che mostrino ANTICIPATAMENTE ciò che poi 
di voler fare promettono , e ripromettono. Questo è il 
tempo più opportuno per queste cose niente meno ne- 
cessarie che malagevoli , altrimenti raffreddalo che si 
sarà il fervore dell' animo commosso , torneranno alle 
licenze per un tantin ' tralasciate , ( e non eseguiranno 
ciò cho promisero ). Chiederete loro in vano , che vi 
attendano la promessa. PRIMA DUNQUE DI ASSÒL- 
TE RG LI ESIGETE ONNINAMENTE CllE FAC- 
CIANO QUESTE COSE , altrimenti , ec. 



(1) In 2. 2. D. Th. qo. 33. n. 8. p. t. 
(2; Per. 6. posi. 4. Dow. Quadr. 
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4 i 6 . Premessa VI. Quando il medico corporale co- 
nosce , che a far conservare lungo tempo dall’ infermo 
la sanità che è per ricuperare , fgiova prolungar la di 
lui cura , ma noa è necessario , se l’ infermo non vi ac- 
consente , può nondimeno prolungarla ; e se colui a a 
contento , par che sia a ciò in qualche maniera anche 
obbligalo. Il Confessore similmente dopo aver conosciu- 
to , che il differimento dell’ assoluzione non è necessa- 
rio , mn è utile al suo-penilentg : può contra la di lui 
volontà differirgliela ; e se quegli vi acconsente, par che 
sia a ciò tenuto , e che pecchi , non procurandogli quel 
vantaggio sen'z’ avere motivo ragionevole in contrario. E 
che il differire l’ assoluzione sia cosa giovevole a’ peni- 
tenti disposti , anche a coloro , che non si trovano nel 
caso di dover adempiere un’ obbligazione molto difficile, 
a’ quali è ùtile , e necessario, come nel n. 4-i4-, lo con- 
Tessano anche i Probabilisti. L’ Istruttore de’ Novelli Con- 
fessori con Aversa , e Spor&r dice , che il differimento 
dell’ assoluzione giova a far meglio conoscere a’ penitenti 
disposti la gravezza del peccalo , dalla qual maggior co- 
gnizione ricevono un !più forte stimolo a non ricadér- 
vi (ì). Giova , dice Tommaso Hurtado , ut sic pudore 
cffecti utantur majori cautela, et diligenliores evada ni; 
c questa dice est communis sentenlia (2). Giova, scrive 
il C. de Lugo , ut poenilens reddatur magie catitus , et 
conjìrmetnr in proposito non peccandi , ncc ila facile 
posteà relabatur ( 3 ). 

4.17. E per discendere al particolare, è cosa giove- 
vole,, dice l’ Istruttore] de' Novelli Confessori il differir 
T assoluzione a^giovani di fresca età , che la prima vol- 
ta sono caduti in qualunque sia colpa mortale , perchè 
con questo si dà loro un grande aiuto a più non ca- 
dervi ( 4 -). Aggiunge un altro Autore: Lo stesso giora 
praticare con persone di ogni eli , che sono cadute 



(1) Num. 21 1 . 

,(•/) Uesul. Mor. p. 1, tr 1, n. 206. 
(3; De Saer. poeail, a. 170. 

(i; iNuui. in. 
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la prima volta in qualche peccato carnale , acciò ne 
concepiscano il dovuto abominio , e più noa s' inol- 
trino in tali Sozzure , nelle quali chiunque giunge ad 
• abituarsi , poca speranza pi è , che in appresso se ne 
corregga. Il Segneri attesta, che il differir l’ assoluzio- 
ne è anche di giovamento a’ recidivi, che per altro so- 
no disposti a sufficienza col segno straordinario : Que- 
sto differimento di assoluzione , ei dice, vi gioverà ta- 
lora con quei recidivi medesimi , che voi per altro ri- 
putate disposti con proposito sufficiente a riceverla. Per- 
chè questo suo' a essere , come appunto un carbon di 
fuoco , che dato in tempo scuole a maraviglia dalla- 
nimo quel letargo , ch'era già vicino a cambiarsi in 
sonno di morte : fa che il penitente confuso appren- 
da il suo male , vi provvegga , vt pensi , e se già lo 
trova compunto , accresce indicibilmente la contrizio- 
ne (i). E questo specialmente si avvera in quelle per- 
sone , le quali per lo passato han fatto molle confes- 
sioni buone , e sempre molto tempo dopo si sono aste- 
nute dal peccato , ma sempre* poi sono ricadute , e si 
sono abituale nella colpa. Acciò sieno più fervorose nel- 
la pratica de’ mezzi , e più costanti nella buona vita , 
giova differir loro la santa assoluzione. Sulle stabilite 
premesse si fondano le seguenti proposizioni , le quali 
in succinto istruiscono il Confessore della pratica , che 
dee teucre nella presente materia. 

4i8. Proposizione I . Se il Confessore non differisce 
1’ assoluzione a’ penitenti disposti , che han da soddisfa- 
re qualche grave obbligazione molto difficile , e che da 
tal dilazione non traggono verun grave male, pecpa mor- 
talmente. Si prova, il Confessore, che coll’ assolvere su- 
bito il penitente , senza giusto motivo lo lascia nel pro- 
babile pericolo di presto perdere la Divina grazia, man- 
ca notabilmente alle parti di medico , e pecca mortal- 
mente ( n. 4°9). Chi assolve quel penitente, che ha da 
soddisfare una molto difficile obbligazione , e che dal 
differimento dell’ assoluzione qon ritrae verun grave ma- 

(t) Conf. istr. e. 4. • - . 

Pavone , Voi . Il, 20 
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le , senza giusto motivo Io lascia Del probabile perico- 
lo di presto perdere la Divina grazia col non adempi- 
re al suo grave dolere , ( n. 4*4 )• Dunque il Con- 
fessore , che al suddetto penitente non differisce l’ as- 
soluzione , pecca mortalmente. 

419. Proposizione Hi Se il Confessore differisce l’as- 
soluzione a’ penitenti disposti , che haa da soddisfare 
una grave obbligazione molto diffìcile, ma che ritrag- 
gono un grave male da tal differimento, pecca mortal- 
mente'. Eccone la prova. Il Confessore, che lede il drit- 
to all’ assoluzione , che ha il penitente , si fa reo di 
colpa mortale ( n. 4 n )• Quando non assolve il peni- 
tente disposto , che dal differimento dell’ assoluzione 
realmente ( n. 4 * 3 ) è in gran pericolo d’ incorrere in 
qualche grave male * lede il dritto * che colui ha di 
esser subito assoluto; ( ». 4 11 )- Dunque il Confesso- 
re, che gli differisce l’ assoluzione, pecca mortalmente. 

420. Proposizione III. Il Confessore, che senza mo- 
tivo ragionevole assolve subito i giovani di fresca età, 
che han comincialo a peccar mortalmente , o penitenti 
di qualunque età , che son caduti- la prima volta in pe- 
tali carnali , o i recidivi , che mostrano il segno stra- 
ordinario ,0 finalmente quelli , che sono solili di ben 
confessarsi , e di sempre poi nuovamente, abituarsi nel 
peccato , quando tutti questi , sebbene sieno disposti , 
acconsenlouo però, che loro si differisca 1 ’ assoluzione, 
non è esente da peccalo. La prova è questa. Il Con- 
fessore , che volontariamente, e senza motivo ragione- 
vole priva il penitente di on grande utile ; non è e- 
scnte da peccato , perchè viene con ciò- a mancare al- 
le parti di mèdico («. 4 l *>). Coll’ assolvere subito gli 
enunciati penitenti , viene a privarli di un grande uti- 
le (». 4 ì 6 ) e ciò coinè si ò detto senza motivo ra- 
gionevole. Dunque non è egli esente da peccato. 

421. Proposizione IV. E lecito al Confessore diffe- 
rir l’assoluzione a’pènitenti mentovati nella proposizio- 
ne antecedente ', ancorché non vi acconsentano , quan- 
do per tal dilazione non soggiacciano a vermi grave 
uiale. La ragione si è , perchè come medico ha la po- 
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testa di negare ad lempus un medicamento , che per- 
altro è obbligato a dare al suo infermo, qualora giu- 
dichi , che tal negativa sia per giovare alla sua salu- 
te ; nè r infermo ha il dritto di poter impedire tal tem- 
poranea negativa. Or noi abbiam dimostrato, che a’ sud- 
detti penitenti giova questa dilazione ( n. 4t6 e 4-* 7 ) 
dunque è lecito al Confessore usarla , tuttoché ripu- 
gnino i suoi penitenti. E, da notarsi però, che nel ca- 
so , di cui ora parliamo , in cui 1’ assoluzione differi- 
ta è solo un rimedio utile , ma non è necessario al pe- 
nitente , non si ricerca , che un male tanto grave so- 
vrasti al medesimo , come i già descritti al n. 4-ia , 
per esser tenuto sitò gravi il' Confessore ad assolverlo 
subito ; ma basta il pericolo di un male meno grave , 
purché sia vero, e non finto ( n. 4t3). Per ben rego- 
larsi , fa d’ uopo misurare 1’ utile , che il penitente può 
trarre dal non subito ricever 1’ assoluzione ; e il danno 
che può ricavarne. Quando si stima maggiore l’ utile , 
può il Confessore adoprar la dilazione , ma non può a- 
doprarla , se giudica maggiore il danno. 

fV%V%/VAV\VVVAVVVVVVVVVVVl/VVVl/\/\IV'V 
l>liilll All AZIOAE. 

Affinchè ponzassi in chiarissimo lame le dottrine esposte 
nel Capo precedente ; propone l’autore in qaesto capo XI una 
difficoltà, che le combatte , risolvendola pienamente, e coe- 
rentemente à principi esposti. La difficoltà consiste nel dirai 
nocevole il differimento detl’assojuzione a’ disposti , in qua- 
lunque stato essi Sieno ; perchè meglio potrebbe resistersi 
atle tentazioni, e alle occasioni pericolose, se s’impartisse 
l’assolezione , che se si negasse. < ' 

L'autore per la compiuta soluzione di tal difficoltà premette 
sette cose, che egli denomina verità ; e che hanno la forza 
di altrettanti teoremi. Con si fatta verità egli fa vedere, che 
la grazia in generale non è bastevole a far che uno non cada 
in gravi culpe ; e quindi potrebbe meglio tenersi lungi dalla 
colpa , essendogli differita l’assoluzione ; perchè con ciò ac- 
quisterebbe maggiore orrore considerando il peccato. Risolve 
poscia la difficoltà, usando di una distinzione , per altro ra- 
gionata. E poiché a questa soluzione si uppuugouo alti e tre 
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difficoltà subalterne ; egli aggiunge (re risposte in contrario» 
per confermar le sne dottrine. 

Olire il detto dall'amore rimane ad avvertire che la solu- 
zione della difficoltà parte dal principio altrove dichiarato , 
e qui supposto ; che cioè possa differirai l'assoluzione anco 
al penitente disposto , qualora non intervenga danno da un 
iato, e dall’altro evvi vantaggio spirituale pel penitente stesso. 
Su questo principio s’appoggia, la comune opinione de’ Dot- 
tori,- i quali asseriscono, che si possa e si debba talvolta dif- 
ferir l’assoluzione anche à’ penitenti disposti; siccome io av- 
vertiva nella Dichiarazione precedente. 

CAPO XI. 

Si risponde ad un' obbiezione , che alcuni fanno alla 
dottrina del Cupo antecedente, e si prescrive la ma- 
niera di regolarsi nell' assoluzione degli abituali. 

4-22. Si fa da taluni un’ obbiezione alla dottrina ora 
insegnata , e si pretende provare , < che i, penitenti di- 
sposti sempre si han d’ assolvere subito, più facile , 
dicono , che si astenga dal ricadere in peccalo un pe- 
nitente disposto , quando sq gli dona l’ assoluzione, che 
quando a' lpi si differisce ; mentre nel primo caso ri- 
cevendo la grazia santificante, e" la grazia Sacramenta- 
le , può meglio resistere alle spinte che ha dalle ten- 
tazioni , o occasioni a cadere nel peccato ; ma nel se- 
condo mancandogli tali grazie, avrà minor forza per fa- 
re la suddetta resistenza, onde con pia difficoltà potrà 
conservarsi senza peccato. Quest’ obbiezione- a prima vi- 
sta sembra molto soda , ma vedremo che .prendendola 
generalmente , ed in tutta quell’ estensione , che se le 
vuol dare, ella è totalmente vana , e destitula d’ogni 
ombra di ragione- Però non si può mettere, la cosa in 
chiaro , se non si premettano molle verità certe , ed 
indubitate nella sacra Teologia. 

423- Prima verità. La sola grazia santificante, o sia 
abituale , eh’ è quella qualità , che rende l’anima ami- 
ca di Dio*, non basta per far che un uomo si astenga 
dal cadere in gravi peccati. E vero , che uua tal gra- 
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zia sana l’anima', Li santifica , le infonde gii abiti so- 
pranuaturali delle virtù , c la rendè abile a fuggire il 
male , ed a praticare il bene ; ina è ugualmente vero, ■ 
che l’anima arricchita di questa grazia abituale non fug- 
girà. il male , nè praticherà il bene , se non è illumi- 
nata , e mossa dalla grazia attuale. La grazia santifi- 
cante , e gli abiti infusi non ci si danno , ut agairms, 
ma ci si danno, ut agere possimi} , c per ridurre 
questa potenza all’atto , abbiamo assoluta necessità del- 
la grazia attuale , siccome per quanto gli occhi sieno 
sani , e abili a vedere , non mai vedranno eo a -alcu- 
na se manca la luce. Sicché per Lr che l'uomo si asten- 
ga da gravi peccati nelle tentazioni , o occasioni forti , 
e per far che operi, qualunque, minimo bene meritorio 
di vita eterni , non gli basta Tesser amico di Dio col- 
la grazia sanliiicanle , ma gli è neces-aria la grazia 
attuale. Si osservi il- Gotti (i.) , il Berti ( 2 ^. il Sita- 
re* (3) ec. . 

4.2Ì. Seconda verit à. Quando ad un penitente dispo- 
sto si dona l'assoluzione , colui non solamente riceve 
la grazia santificante , ma riceve altresì- la grazia sa- 
cramentale , cioè . un certo dritto a ricevere dopo la 
confessioue ne' bisogni in cui si troverà , le grazie at- 
tuali peè conservarsi, nella Divina amicizia. Ma queste 
grazie attuali , alle quali acquista il dritto , non sono 
le grazie efficaci , ma sono le sufficienti , però più 
forti c più abbondanti delle ordinarie , che sogliono 
ottenersi sènza «11 tal dritto . e queste grazie più forti, 
c più abbondanti si ottengono dal pehiledte senz’ alcun 
dubbio, (piando non vi frapponga qualche obice. Che se 
egli mette l'obice , perde il dritto acquistato , e per cotiso- 
guonza perde le suddette grazie. 11 Simonuet le chiama 
gratini special 01 t:s, et alntndan iores . quales otri inane 
non dant ur strie Sacrament e; ed aggiunge, ca toni injyl- 



(1) Th. Si ho!, io 2. tr. fi. deh. t?. 

(2) l)t* Th. ti . s <* , io. 2. 1. 14. c fi. p:op, 2* 

(3) Op. to. S. 1. 10. c. 2. ci al.b*. 
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libililer , itisi ponalur obex Conferendo» ìnluitu Sa- 
cramenti (i). Anloine pur Io chiama abundantiom , et 
fortiores , e pure aggiunge , certo , et infaUibilder ob- 
lineudas , nisi ponatur obex , praescindendo ab ejjìca - 
eibtis , et mere sujficientibus ; e'conchiude , che mol- 
ti perdono tali grazie , a cui di già avèano acqui- 
stato il" drillo , perchè non cónsCntiunt , non coope- 
rantur , vcl eliam i ! lis obicem ponimi (2). Lo stesso 
dice Pietro Collet (3). 

426. Terza verità. L’obice alla suddetta grazia Sa- 
cramentale non è il solo peccato mortale , ma sono an- 
cora , dice il Còlici , le frequenti colpe veniali piena- 
mente avvertite , coinè altresì la soverchia dissipazio- 
ne volontaria della mente , e la soverchia, sollecitudi- 
ne delle cose temporali (4). Quod si adulti , parla il 
citato Antoine , non peccent ntorlaliter , possunl ta- 
men adhuc illis gratiis actualibus privavi proplev cul- 
pas veniafes omnino uoluntarias , et frequente » , prò- 
pter nimiam distractionem volu^tariam eie. (5). 11 ebe 
quasi colle stesse parole insegna il Simonnet. 

427. Quarta verità. In 'virtù della grazia ricevuta 
colla Sacramentale assoluzione non si tolgono i . inali 
abiti , che si dicono acr/uisiti , e che, si formarono colla 
ripetizione degli atti.- Quella gran facilità prodotta dal 
mal abito 1 nel fìsico dell’uomo di ricadere nel peccato, 
e quei pravi fantasmi 'già impressi nella fantasia non 
si tolgono colla grazia , che si riceve nel Sacramen- 
to. Ed oltre le ragioni , che di ciò ci persuadono , 
Vi è , dice il Suarez , anche l’esperienza , la quale di 
questo stesso ci assicura ; mentre veggiaino , che i be- 
stemmiatori , i disonesti , i giuocalori , anche quando 
si confessano bene , e cambiauo costumi , vale a di- 
re quando ricevono la suddetta grazia , pur si seutono 

(1) ' Inst. Th 3. ir. 11. di-p. 3. a. 5. 

(2) Th. Dogm. to. 2. de Sacr. in gen. c. 3. a. 2. 

(3) Th. Mor. de Sacr. in geo, c. 3. a. 1 sect. 2. coa- 
ti. 2. 

(4) Loc. cù. 

(5) L. c.' k 
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fortemente spini! a Commettere i solili peccati ,. cosiaa» 
do loro molla falica l'astenersene , c pur si rappresen- 
tano alla lor fantasia i pravi fantasmi da prima im- 
pressi , che con gran travaglio debbono ributtare. In 
fatti , aggiunge , è mollo conveniente , ut homo exer- 
vitto virlutum acquiral quod exercendo vitia perdile - 
rat , et e contrario eodern ttsum virtutum amittat quoti 
vitiosa consuetudine acquisterai. Spiega poi la parole 
di S. Tommaso , che dopo la buone confessioni le re- 
liquie de’ peccali remahent debililatae , - et diminulae , 
ita quod homini non dominentia • , -e dice, che una 
tal diminuzione non si fa nella loro intrinseca essen- 
za , ma solamente in ordine all’assoluzione , cioè che 
sebbene restino come prima i mali abiti , e i pravi fan- 
tasmi , contutlociò non mettendo obice alla grazia Sa- 
cramentale , avrà ajuti validi per vincerli. N’eccettua 
soltanto qualche conversione straordinaria , e miraco- 
losa , quale piamente si credo essere stata quella di 
S. Maria Maddalena (i). Tutto ciò con poche parole 
vien confermato da Claudio la Crois. Cum gratta , 
dice , et cum habitibus supernaturalibus manel ■ prior 
inclinatio habituum vitiosornm ( 2 ). E S. Tommaso istes* 
so dichiara , che per le reliquie de’ peccati , che si 
diminuiscono colla grazia del Sacramento , non s’inten- 
dono i mali abiti , ina s’intende la debolezza dell’ani- 
ma , diminuita la quale , dice , può l’uomo resistere 
meglio alle spinte che ha , a cadere ne’ solidi péccali; 
purché , come sempre s’intende , non metta ostacolo 
alle grazie , a cui ha' acquistato il dritto. 

4^8. Quinta verità. Questo drillo noi perderà il pe- 
nitente , se non mancherà di corrispondere alle grazie 
che gli saranno concedute. La sua corrispondenza dee 
consistere nel negativo, c nel positivo. Il negativo è , 
che troppo non s’ immerga col pensiero negli affari tem- 
porali i e che non cada spesso in colpe veniali volon- 

(1) De Sacr. to. 2. lo commeat. ad art. 3. q. 66. 3. p. 

D. Tb. 

(2) Tb. Mor, to. 2. J. 6. n. 1732, 
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larie ( n. 426.). Il positivo è, che fugga le occasioni 
prossime volontarie (ex ». 528.), che spesso si racco- 
mandi a Dio con attenzione, e confidenza , e che pra- 
tichi qualche esercizio di pietà, come di meditazioni, 
di letture spirituali , di ascoltar la Divina parola , di 
frequentare i Sacramenti ec., almeno quanto gli basti 
pei* mantener vivo , e fermo nel suo cuore il propo- 
nimento fatto di più non tornare al peccato, e per vi- 
ver vigilantè nel Divino Servizio , e nella cura dell'a- 
nima propria (cap. i3. ex §. 6. ) • 

429. Sesta verità. A misura che il penitente nel con- 
fessarsi concepì orrore al peccato, e cominciò con fer- 
vore a sforzarsi di fuggirlo, alla stessa misura sarà 
poi più ,. o racnp esalta, e durevole la sua corrispon- 
denza alla grazia nel negativo , e nel positivo, e con- 
seguentemente alla stessa misura riceverà da Dio ajuli 
sempre più abbondanti, e più forti. L’attività degli ef- 
fetti corrisponde all’attività delle cagioni , i progressi 
corrispondono al principio, e Iddio dona sempre gra- 
zie maggiori a chi corrisponde alle minori. 

430. Settima , ed, ultima . verità. Quando si differi- 
sce l'assoluzione , i penitenti concepiscono grande or- 
rore al peccato ,. e cominciano con fervore a far dei 
grandi sforzi per liberarsene ; ma quando lor si dona 
subito, non si risveglia in essi il detto grande orrore, 
nè s’ inducono a fare gli sforzi suddetti. Si rilegga il 
primo Capo della prima Parte, ed i numeri 4 10 «4 1 7- 
del Capo antecedente, e si resterà appieno convinto di 
questa verità. Ricordiamo qui brevemente la ragione ad- 
dotta da S. Agostino , cioè che quando taluno subito 
si libera da un male , ne fa poco conto , e volentieri 
si contenta d’ineorrerlo di nuovo per non privarsi dei 
suoi piaceri; tutto all’opposto però, qualora molto ab- 
bia a durarne la cura. E perchè in questo fallo più 
persuade l’ esperienza , che la ragione, ricordiamo an- 
corar , die i Confessori pii, savii, e prudenti, che han- 
no saputo far su di ciò 1’ esperienza , e 1’ han fatta 
spesso, e per lungo giro di anni, ci fnntio sapere, die 
la cosa va } come >n questa verità abbiamo assento. 
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Uno di questi fu Jorio , ed egli fa questo attestalo. 
Una lai dilazione non può dirsi, quanto gioverò’ c sia , 
e quanti buoni effetti produca ; onde attesta il Card, 
de Lago , che l' esperienza dimostra , che , vedendo i 
peccatori abituali , che si sospende loro T assoluzione , 
CONCEPISCONO MAGGIORMENTE ORRORE AL- 
LA COLPA , e formanopiù degno concetto dell'asso- 
luzione e del Sacramento . . . I peccatori vedendosi fa- 
cilmente assoluti , NON FORMANO CONCETTO / 
PROPORZIONATO DELORO GRATI PECCATI , 

~ NÈ USANO MOLTA DILIGENZA IN LIBERAR . 

SI DAGLI ABITI , EDA P INCERTI (i). Così at- 
testa M. Liguori ( n. i5. ) così il Segncri ( n. \iq. ) e 
così tanti altri , tutti molto sperimentali circa questo 
particolare. 

43i. Premesse tntte queste verità , di chì non si 
può affatto ragionevolmente dubitare , è ora facilissimo 
il porre in chiaro il punto, di cui trattiamo, e il di- 
mostrare , che la proposta obbiezione nulla prova 
contra la dottrina contenuta nel Capo antecedente. / 
penitenti , dice l’obbiezione , meglio potranno astener- 
si dal peccato , quando ricevendo disposti l'assoluzio- 
ne , acquistano la grazia santificante e la grazia 
Sacramentale , che quando si differisca di assolver- 
li , e restino privi di tali grazie. Dunque nuoce , 
non giova il differir f assoluzione a penitenti indispo- 
sti. Distinguiamo. Se si considerano i penitenti asso- 
luti , e i . non assoluti , ceteris paribus , è vero quan- 
to si oppone. Vale a dire , che se tanto negli uni, quan- 
to negli altri dopo la confessione vi è un eguale or- 
rore al peccato , ed una corrispondenza alle grazie aW 
tuali , potrà meglio astenersi dal peccato il penitente 
amico di Dio , che quello , il quale ancora gli è ne- 
mico , perchè il primo avrà l’anima già sanata , forti- 
ficata , e resa abile al ben Oprare , ed avrà di più i 
validi ajuti della grazia Sacramentale ; le quali cose 
tutte mancano al secondo. Ma se poi consideriamo da 

(1) Istruì, de’ Conf. di Vii. c. 1. §. 1. nel princ. 
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una parte il penitente non assolalo, che ha conpepa- 
to molto maggior orrore al peccato dell’assoluto , e che 
mollo meglio di lui corrisponde alle grazie attuali nel 
negaiivo , e nel positivo ; e dall’ altra parte conside- 
riamo il penitente assoluto , che ba poco orrore al pec- 
calo , e che poco corrisponde alle grazie attuali , an- 
zi. mette l’obice alla grazia Sacramentale : in questo 
aspetto è cosa evidente , che molto meglio si asterrà 
dal- peccato il non assoluto che l’assoluto , quantun- 
que questi posseggala grazia santificante, che manca 
a queiraltro. Ed eccone la prova innegabile , che si de- 
duce dalle già dichiarate verità. 

43a. I penitenti disposti non assoluti "concepiscono 
un grande orrore al peccato , e cominciano a fare de 
grandi sforzi per liberarsene ( n. 43 !•)• Saranno dun- 
que molto esatti , e costanti nèl raccomandarsi a Dio, 
e nel corrispondere al|e grazie attuali , le quali per- 
ciò diverranno sempre più abbondanti , e più forti ; 
( n. 4 2 9- ) c per conseguenza , tuttoché privi della gra- 
zia santificante , e Sacramentale , si emenderanno da 
loro vizii. Al contrario i penitenti assoluti concepiranno 
meno orrore a’ loro peccati ( n. 43o. ) , onde non fa- 
ranno lunghi sforzi per non - ricadérvi , nè saranno 
molto esatti , e costanti a corrispon tere alle grazie at- 
tuati ( n. 4-9- )• Perderanno dutique il diritto alle gra- 
zie Sacramentali, ( n. 4 a 5" ) , ed in pena di loro in- 
corrispondenza gli ajuti , che riceveranno , saranno 
sempre più scarsi, e più deboli. Dall’altra parte se- 
guiranno come prima ad esser gagliardamente spinti 
al peccato da’ loro mali abiti («. 4 a 7 • ) i e P er conse- 
guenza poco tempo dureranno a vivere nella Divina ami- 
cizia.. Il donar loro dunque l’assoluz.ione subito , ad es- 
si ■ nuoce , non ' giova ; e perciò il Confessore, che dee 
procurare il maggior vantaggio de’ penitenti , non dee 
affrettarsi a far loro ricevere la grazia santificante, ma 
differisca ad essi questo gran bene sino che sieno in 
istato di conservarlo lungo tempo. 

433. Si oppone r. che tutto ciò sarebbe vero , so 
tutt’i penitenti ritraessero il vantaggio che si è detto 
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dal differimento dell’assoluzione , ma ve ne sono tanti 
a cui si differisce l’assoluzione , nè perciò concepisco*- 
no maggior orrore al peccato , onde quando qui ri- 
tornano , sono nel medesimo stato di prima. 2 . che al- 
tri ve ne sono , che talmente si disgustano per la det- 
ta dilazione, che in vece di rendersi più dispoki, per- 
dono quella buona disposizione , onde non ritornano 
più. Alla prima opposizione si rispondono tre cose i.Se 
i penitenti han da soddisfare a qualche obbligazione 
molto difficile , ancorché pel differimento dell’assoluzio- 
ne non concepiscano maggior orrore al peccato , pure 
ne ritraggono un sommo vataggio, perchè, acciò possano 
esser assoluti nel ritornar dal Confessore, si sforzano , e 
adempiono alla loro obbligazione, dove che se fossero siati 
subito assoluti , eratto in gran pericolo di non adem- 
pirla ( n. 4i4- ) 2 . Sembra alle volte, che i penitenti, 
e cui si differì l'assoluzione , non abbiano concepulo 
maggior orrore al peccalo per tal dilazione , ma i] vero 
si è , che l’han concepulo , e noi dimostrano npll’er 
sterno. 3. Fingendo poi , che realmente non l'abbiaa 
concepulo , uou si può dire per questo , che non fece 
bene il Confessore a differir l’assoluzione. Egli si servì 
di un mezzo , che le persone savie stimano utile a’ pe- 
nitenti, c che l’esperienza fa conoscere per vantaggioso. 
Che poi alle volte non pruduca tal vantaggio , poco im- 
porta , nè perciò il Confessore dee cambiare condotta , 
Due altre risposte sciolgono la seconda opposizione 1 . 
se i penitenti disposti , a cui il Confessore differisce 
l’assoluzione, si mostrano disgustati, qualora il disgu- 
sto sia grande, come da noi si è dichiarato al n. 4 * 2 ., 
e non riesca al Confessore per mezzo dì buone ragioni 
di por'gli in pace , di già si disse al n. 4 11 - ? che si 
debbono subito assolvere ; purché il detto disgusto non 
abbia l’origine da mancanza di disposizione , nel qual 
caso dovrebbero rimandarsi senz'assoluzione , come in- 
disposti ( n. 397 .) 2 . Se poi il disgusto è piccolo, ciò non 
ostante dopo aver loro parlato con dolcezza (w. 443. ), 
si sospenda di assolverli , e questo rimedio quanto più 
ad essi riesce doloroso , tanto sarà loro più giovevole*. 
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Neque ad hoc requìritur poenìlentis consenstts , scrive 
il probabilista Tommaso Hurtado ; Sa eni/n sua volunlate 
absolutio dìffertur , non erit ila efficax remedium , si 
quidem non mordet acriter : acre enim rimedium exiyit 
infirmitas radicata , ut evellatur (ì). 3. Per ordinario 
il differir l’assoluzione fa crescer la contrizione a’ pe- 
nitenti disposti. Si enim , parla lo stesso Teologo , ve- 
rum proposi'uni habent emendationis , conculiuntur ti- 
more negatae absolillidnis , et cóncipiunt veram contri - 
t.onem ( 2 ). E qualora un penitente nel vedersi differita 
l'assoluzione si dislufba tanto , che giunge a dire di 
non volersi più confessare, questo basta , dice il du 
Jardin , per giudicarlo indisposto , e negargli l’assolu» 
zione. Poenitenti talia minanti velhoc solo titillo diffe- 
renda est absolutio (3). E perchè la dqltrina finora e- 
sposta appartiene con modo speciale agli abituali, per- 
ciò qui è il luogo proprio per trattare di questa sorta 
di penitènti. 

/V%/*A/V%A/V%/%'VVVV%/VVAVVV%/V% , VVVVV\V1 

DICHIARAZIONE. 

in tutti i Capi , che seguono , non rimane altro', che reas- 
sumere brevemente le teorie delt’aniQie , senza aggingnere 
altre dilucidazioni. La ragione di questo fatto Si manifesta 
nell'osservare , che tutte le dottrine ià essi esposte usa. sono, 
che ■regolamenti pratici, din certo modo riguardanti la con- 
dotta esteriore , cui dee tenere il Confessore , sènza giudi- 
care dei merito intrinseco , a così dire , delie disposizioni 
del penitente , di cha lungamente si è discorso ne’ Capi ante- 
cedenti. A dir corto non fa altro l’ autore- * che proporrà 
un metodo , onde non si derivi qualche male dal differimento 
dell’assoluzione. 1 

Però in questo Capo XII propone qualche teoria oltre la 
pratica , quanto al regolamento da tenere su l’assoluzione de- 
gli abituati. E poiché abbastanza si è parlato sa qaeslo pam» 
nella Dichiarazione al Capo Viti, a questa volentieri rimetto 
il lettore. 



(t) Resol. Mor, p. 1. tr. i , n. 2Ó8 
(21 L. c. 

(3) De offic. Sacerd. sect. 4. §. 1, 
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S’introdace in qnesto capo l’autore determinando qual sia 
il peccatore abituato , e dopo quante volte si contragga l'a- 
bito ne’ peccati di specie diversi. Distribuisce in quattro di- 
stinte classi gli abituati , i quali deouo giudicarsi dubbia- 
mente disposti; e quindi dersi ad essi niegar 1 assoluzione per 
ragion del principio generalmente premesso , che uve non 
v’abbia certezza murale deila disposizione dei penitente , non 
può concedersi assoluzione : oltre il principio cennato , egli 
produce l’autorità di Innocenzo XI , che condannò uua pro- 
posizione contraria alle sue dottrine, e inoltre produce quella 
di S. Tommaso e di S. Bernardo . e chiude il Capo , assoda 
di un altro principio , esposto nella Dichiarazione al Capo X. 
Con tal principio dicesi doversi talvolta differir ('assoluzione 
anche al penitente dUposio, se si consideri cosa vantaggiosa. 
Or dato pure che gli abituali descritti dovessero aver l'as- 
soluzione , perchè è utile il differirgliela , può e dee talora 
il Confessore rimandarli senza assoluzione, con quelle nor- 
me però , che prescrive la prudenza e la carità cristiana.. 

Al già detto mi si permetta aggmgnere, che in questo stato 
di abito contralto nou può esser nota ai Confessore la sin- 
cera volontà , che il penitente dee avere per convertirsi , ed 
ottenere l'assoluzione. Quindi questa volontà dee procurarsi 
il penitente , e per ottenerla dee non resistere a' regolamenti 
del suo Direttore , e piuttosto godere , ebe gli sia differita 
l’assoluzione , qualora trattasi di un miglior suo bene api- 
rituale. Sappia il penitente comunque abituato, che egli non 
ha giammai cessato di offendere Dio pel cattivo suo abito , 
al quale noo ha contrapposta giammai una' seria ed efficace 
volontà di convertirsi. Si lagna di esso il Signore , come 
lagnavasi de’ figli d Israele, i quali sin dalla prima loro gio- 
vinezza non cessarono dì oltraggiarlo. Jugiterfacientes mutuo» 
in ocuiis meis ab adolescentia sua ( Jer. C- XXXII. v. 30). 
Si adoperi il Confessore a far risvegliare quesia seria volontà, 
di conversione dicendo a’ penitenti , che si affatichino di ot- 
tenerla , essendo beo giusto , che chi travagliò per aver vo- 
lontà di peccare , travagli per isradicare i cattivi suoi abiti, 
e Soffra qualche mulestia , che per avventura gli sembri gra- 
ve: Lcborasii , ut nutrirei, dice S. Agostino, lubora , ut 
vinca t ( Uum. *5 ). 



Pavone , Voi. II. 
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CAPO Xtl. 

' • e . 

Regolamento da tenersi circa, l'assoluzione degli abituati. 

434. Il peccatore abituato è quello, che per aver pec- 
cato più volte ha acquistata una gran faciità a com- 
mettere la stessa specie di peccati. Dicono i Dottori , 
che il cadere nel medesimo peccato cinque volte il mese 
è un contrassegno , che di già siasi contralto l’abito , 
purché le suddette cadute nòn siensi verificate in una sola 
occasione , ma in molte con. qualche intervallo fra di 
esse. N’eccettuanp le opere disoneste , nelle quali dico- 
no , che basta U cadere una volta il mese per qualche 
tempo per divenire abituato , mentre un tal sordido vi- 
zio rende nel caso suddetto la persona tanto propensa a 
ripeterne gli atti , che con molta difficoltà potrà aste- 
nersene. Avverte però il Collet , che ad alcuni un ipinor 
numero di cadute, farà contrarre l'abito, e un maggior 
numero noi farà contrarre ad altri , onde per vedere , 
se la regola assegnata patisca alle volte qualche ecce- 
zione , sempre si ha da esaminare , se vi è nel penitente 
la facilità nel cadere ( 1 ). 

43 . Circa l’assoluzione da concedesi agli abituali, 
bisogna confessare , che tanto 1 Probabilioristi . quanto 
i Probabilisti non htm tenuta la via di mezzo, ma re- 
lativamente al proprjo sistema , £Ì a5Cun P ha declinato 
all estremo. Quindi i primi han detto , che per assolvere 
gli abituati vi bisogna o il segno straordinario o la prova 
del fempo ; i secondi all’Opposto hanno asserito , che 
#on yi bisogna nè l'uno , nè l’altra , ma per assolverli 
basta , che promettono di più non ricadere , nè diano 
segni d'indisposizione. Per evitare colali es:reini biso- 
gna distinguere quattro sorte di abituali , ed assegnare 
j>er ciascuna sorta un particolare regolamento. Ognuno 
intende , che si parla di quegli abituati , che si confes- 
sano la prima volta del loro cattivo abito , perchè se nel- 

tt) Tu. Mor. to. 7. de Min. pocnit. n, 741. 
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l’anlecpdente confessione pure erano abituati , e nella 
presente ancor sono tali , allora si dicono recidivi , dei 
quali già si è parlato. , Se poi furono un tempo abituali ; 
indi tolsero il mal abito , ed ora si confessano di nuovo, 
in questo caso non si dicono recidivi , ma semplici abi- 
tuati , come si è avvertito al a. 324- Per ben regolare 
cotali semplici abituati non recidivi , bisjgua , come dis- 
si , distinguerne le varie sorte. 

436. La prima sort è di coloro, che hanno un mal a- 
bito poco radicato , o perchè è duralo poco , come qual- 
che settimana , o mese o perchè in una più lunga dura- 
zione vi è stata poca frequenza di alti. La seconda sorla 
è di quelli., che hanno un abito mollo radicato , 
prima di presentarsi al Confessore illuminali da Dio coi 
buon uso de’ mezzi l'hanno indebolito molto , ed in parte 
già svelto. Gli. abituali di. queste due sorte si debbono 
porre nel numero di quei penitenti , a’ quali é utile il 
differir l’assoluzione , ancorché siano disposti , ma non 
« necessario. Anche il Colle! è di questo sentimento , 
affermando y che eziandio prima vice si può assolvere 
q nell’abituato , che prima di confessarsi ausleram viam 
poenilentiae ingretsus est (i). Vedete in. 4*7- e 420 . 

437 . La terza sorta è di coloro , che hanno un abito 
cattivo molto radicato , e sebbene non l’abbiano prima 
di confessarsi mollo indebolito , come quei dalla seconda 
sorte , pure hanno impiegalo, qualche tempo ad appa- 
recchiarsi alla confessione, a- pregare Dio , a riflettere 
alla gravezza delle loro colpe ed allo stato infelice , e 
pericoloso , in cui si trovano , a pentirsi , a risolversi ec. 
A questi è mo lò più utile il differimento dell’assoluzione, 
ma in rigore non può dirsi necéssario. La ragione si è, 
perchè sebbene sia cosa molto diffìcile il liberarsi dal 
mal abito , nondimeno nel proposto caso vi è tutta la. 
speranza , che coloro abbiano da vincer tal difficoltà , 
e sradicare l'abito cattivo ; mentre da lina parte quell’ap- 
parecchio fatto da-se prima di presentarsi al Confessore 
indica , che molto da dovcro vogliono emendarsi ; e dal- 

( 1) T. Mor. lo. 7. de Miss. n. 765 . • , 
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l'altra parte non trovandosi essi , come si suppone , in 
alcuna occasione , per conservarsi nella Divina grazia 
ad altro non han da resistere , che al solo impulso in- 
terno. Non è dunque necessario il sospender loro l’as- 
soluzione : è però , come dissi ^ mollo utile , e perciò 
scrive M. Ljguori e questo dee seguirsi » Quando l'abito 
fosse molto radicato , può benanche il Confessore diffe- 
rirgli l'assoluzione per fare esperienza come si porta il 
penitente nel praticare i mezzi assegnati , ed acciocché 
prenda egli più orrore al suo vizio (i). 

438. Finalmente la quarta sorta degli abituati è di 
coloro , che hanno il mal abito molto radicato , e si 
presentano al Confessore senz’ averlo prima indebolito, 
e senz’ aver premesso alla confessione l’ apparecchio di 
qualche tempo nel modo sopra indicato ; ma tutta la 
loro disposizione consiste nel dire, che son pentiti del- 
le colpe commesse , e risoluti di emendarsi. Il differir 
1’ assoluzione a questi abituati non solo è utile , ma è 
altresì necessario, onde sarebbe un peccato mortale l’as- 
solverli subito , ( n. À09 ) e ciò per due validissime re- 
gioni. 

439. Primieramente costoro si debbono giudicare dub- 
biamente disposti , imperciocché non vi è affatto la mo- 
rsi certezza, eh’ essi sieno convertiti. Una tal conver- 
sione dovea esser o ordinaria , o straordinaria. Non vi 
è f ondamento da giudicarla ordinaria , perchè questa 
non potea avvenire senza un lungo apparecchio. L’ abito 
molto radicato va sempre unito con un grande attac- 
co alla colpa , e questo attacco non può cambiarsi in 
odio , se prima per qualche tempo non si riflette alla 
malizia del peccalo, e con umili preghiere pon s’ im- 
plora la Divina misericordia ; perchè il cuore senza que- 
sti aiuti non può spogliarsi di un attacco si forte, e sì 
lungo , e la Divina grazia, quando opera nel modo or- 
dinario , produce i suoi effetti a poco a poco ; e sic- 
come , dice S. Tommaso , sarebbe miracolosa l’ istan- 
tanea guarigione di -un infermo , cosi miracolosa dee 

(t) Prat. del Con/, n. 63. 
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stimarsi l’ istantanea conversione di un peccatore (4). 
Ed aggiunge il Suarez , che la >graz : a ordinariamente 
si accomoda alla condizione dell’ uomo , qnae est ihdi- 
gere tempore ad cogi andum , et deliberandum , prae- 
sertim in rebus arduis , et diJJScilicribut , come appun- 
to è la conversione dell’ abitualo (2). Sicché non vi è 
fondamento da giudicare, che la conversione' de’ sudi- 
delti abituati sia ordinaria , perché vi è preceduto tin 
troppo breve apparecchio. E chiaro poi , eh’ ella non 
sia straordinaria, perché questa sorta di conversione si 
fa conoscere a caratteri troppo manifesti , ed in tali a- 
bituati non appariscono , come si suppone questi carat- 
teri , nè mostrano segno alcuno straordinario di loro 
conversione. Dee dunque con fondamento sospettarsi, 
che manchi loro il dolore, e il proposito interni, è per 
conseguenza sarebbe un sacrilegio l’ assolverli. E que- 
sta risoluzione vie più si conferma dalla proposizione 
tìo condannata da Innocenzo XI , la quale sebbene di 
già l’abbiamo notata altrove , qui però conviene ripe- 
terla. Ella diceva cosi: Poeni/enli habenli consuetudi- 
weni peecandi contro- legem Dei , naturae , et Eccle- 
siae , e!si emendationìs spes nulla appareat \ non est 
negando, nec differendo absolatio , a ammodo ore pro- 
ferat se dolere , et proponere emendalionem. Qui co- 
me ognun vede , non si parla de’ recidivi, ma de’ sem- 
plici abituati , e di' quegli abituati , i quali dicono di 
esser pentiti , e risoluti di emendarsi. Conlutlociò il 
Pontefice condanna l’opinione di chi dicev.i doversi co- 
storo assolvere , ancorché non ci fosse speranza di loro 
emenda. Dunque vuol dare ad intendere , che gli abi- 
tuali per dare al Confessore speranza di loro emenda- 
zione non basta , che dicono di èsser ■ pentiti , e riso- 
luti di cambiar vita , ma debbono dare altro segno an- 
cora di loro disposizione. Gli abituali della seconda , 
e terza sorta , di cui abbiamo parlato, danno quest’al- 
tro segno , perchè gli uni prima di confessarsi bag co- 

(1) 1. 2. q. 13. a 1(1. 

(2) De gr. lib. 8. c. 23. 



Digitized by Google 




24G 

minciato a svellere iV calli vo abito , e gli altrr si sono 
per qualche giorno apparécchiati alla confessione. Per 
gli abituali della prima sorte si può dire, che non fu- 
rono compresi nella suddetta proposizione , non avendo 
un abito molto radicalo. Ma per quelli della quarta sor- 
te , di cui ora favelliamo , che specialmente si com- 
prendono nella proposizione accennata, è evidente, che 
. non danno speranza di emenda , perchè nè han co- 
minciato ad indebolire l’abito , nè han fatto un- lungo 
apparecchio alla confessione , nè danno verun segno 
straordinario di lor disposizione , onde sebbene dicano 
di avere il dolore , e il proposito T vuole il Pontefice , 
che si neghi loro l’assoluzione. Questa è la prima ra- 
gione. 

44o. Secondariamente fingendo pure T . che i mede- 
simi sieno disposti , sempre è vero, che debbono adem- 
piere un’obligazione molto difficile. Tutti concedono , 
che secondo scrive l’Angelico , eonsueludò peccandi 
quamdam necessitatela ingerii adpeecandum (i) e che 
l'anima dell'abituato al dir di S. Bernardo , ancilla te- 
nelur et libera ; anelila propter necessitatem r et quoti 
magis mirum , magisgue miserum est , eo rea , quo li- 
bera , eoque ancilla , quo rea ( 2 ). Tutti confessano, che 
l'abito molto rad calo è una seconda natura , come ri- 
flette il lodato S. Tommaso : Consuttudo est quasi altera 
natura (3) ,■ onde è tanto difficile il vincerlo, che una 
tale impossibilità morale si paragona nella Divina Scrit- 
tura all’impossibilità fisiea con quelle parole: Si mu- 
tare potesi JEthiops pellcm suoni ,. et pardus varietates 
suas , et vos poteriiis bendacene cum didicenlis ma- 
lum (4). Or se i predetti abituati per non peccare deb- 
bono vincere una difficoltà tanto grande, nè si vede in 
essi , come negli atri già descritti r verun contrasse- 
gno , dove appoggiare una fondata Speranza che sa- 
ffi Cnp. 6. Rpiet. ad Rom. lect. 2, 

(2) S'iper g*ni. ser. 8. 

(3) i 2. q. 32. a. 2 ad 2, 

DI' i r. 13. 23. 
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ranno per vincerla , dii non conosce esser necessaria 
dare forti stimoli al loro cuore a fare i dovuti sforzi 
per superarla ? Questi stimoli , come fu dimostato nel 
num. 4i4. , altro non possono essere , che il ditlen- 
mento dell’assoluzione •, è dunque manifestamente ne- 
cessaria una tal dilazione. Si vede in fatti coll espe- 
rienza , che colali abituati , quando sono subito asso- 
luti , per ordinario presto ricadonó ,' e sieguono poi 
per anni , ed anni le loro recidive , se pur non le por- 
tano seco al sepolcro. Chi non vede qual gran numero 
di simili recidivi Si truova lra ? Fedeli ? Non divennero 
essi tali t perchè quando erano, semplicemente abitua- 
ti dissero al Confessore r che erano pentiti , e risoluti 
loro di emendarsi , ed egli contento, di queste paro e 
diede 1’ assoluzione ? O si vuol dire ^ che eglino eia 
no indisposti, o che erano disposti. Se il primo, dun- 
que l'esperienza fa vedere ; che per tali abituati non 
è segno sufficiente disposizione il solo dire , che son 
pentiti , e risoluti. Se il secondo , dunque la stessa 
esperienza dimostra, che quando i medesimi sono as 
soluti si fan vincere dalla somma difficoltà , che in 
contrano nel voler estirpare il mal abito, e non l eslir- 
j>ano. Or non è una crudeltà, un tradimento, un gra- 
vissimo pecealo a dispetto di una si patente , e si lunga 
esperienza il voler seguitare a cagionar la rovina di ta 1 
anime colfassolverlo subito ? 

44i. Varie cose restano qui da accennare in suc- 
cinto-. I. Si è detto al nutrì. 4-36 T che g'> abituati della 
prima sorla sono quelli , che hanno un abito cattivo 
iioco radicato , ® perchè è durato sol qualche mese , 
o pure, perchè , sebbene sia duralo più lungo tempo , 
vi è stata nondimeno poca frequenza di atti. Or si dee 
avvertire , che se l'abito sia di opere disoneste, molto 
,»iù facilmente che gli altri getta profonde le sue ra- 
dici , onde una minor foquenza di atti , ed una piu 
breve durazione lo rendono- molla radicato ( n. 4<>9- > 
II. Se gli abituati si trovano in qualche occasione pros- 
sima , o che l’abito sia molto , o che sia poco radi- 
cato , prima di assolversi, si debbono astringere ad al- 
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lontanarsi dall’occasione ( ex num. 5a8. ). III.' Gli a- 
biiuali , cbé si mostrano disposti con qualche fero se- 
guo straordinari* ( ex n. 326. ) sono del numero di co- 
loro , a cui il differimento dell’assoluzione è utile , ma 
non è necessario (». 4t6. ) IV. 0 che sia soltanto u- 
tile , o che sia soltanto necessaria tal dilazione, se gli 
abituali disposti sì trovano nel pericolo d’incorrere in 
qualche male grave , qualora non siano subito assoluti, 
allora èienulo il Confessore ad assolverli subito ( n. 4-u)* 
Si eccettuano quelli della quarta sorte i quali come 
dubbiamente disposti non si possono assolvere in qua- 
lùnque urgentissima necessità sieno per tovarsi («. 2i3). 
V. I mezzi da insinuarsi agli abituati , quando lor si 
differisce l'assoluzione si veggano al capo XIII , ed ivi 
similmente si osservi là condotta da tenere e quando si 
dà loro tal dilazione , e quando ritornano a’ piedi del 
Confessore. VI. Qualora un abituato dia qualche segno 
d’indisposizione colle parole ( n. 3o8 ) , o che l’abito 
sia invecchialo r o che sia recente , si dee osservare la 
regola generale , che agl’indisposti ha da sospendersi 
l’assoluzione ; nè 1 allora hanno, luogo le regole prescritte 
in questo Capo , perche qui si è parlalo degli abituati 
disposti. VII. Finalmente all’opposizione , che suol far- 
si , ciré àgli abituali disposti giova più. il ricevere l’asso- 
luzione , che il non riceverla, si yegga la risposta nel 
Capo antecedente. • • ' 

DICHIARAZIONE. 

Quello , che avverlivasi Bèlla precederli/» Dichiarazione , 
viene specificato dall’autore in questo Capo XI 11 , in cui egli 
parla della condotta, cui dee tenere il Confessore net diffri- 
rnt-nto dell’assoluzione. Qoatiro cose egli prescrive , perchè 
passa esser fruttuoso il differimento dell’assoluzione , le quali 
si possono considerare , siccome quattro eicmcnti , da cui 
risulta la esatta condotta del Confessore in si fatte materie. 

llichiede in prima , che il Confessore usi dolcezza e carità 
mentre differisce l’assoluzione ; la qual cosa ei dichiarisce ne’ 
due Capi , che seguono immediatamente , sebbene sotto aspetto 
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direno. Fspone questo primo elemento eolie perde dell’f- 
strotiore de’ Morelli Confessori . e conchiude dicendo , .che 
nell’epprestarsi il rimedio del differimento si penitente . dea 
Il Confessore restire le pietose viscere di quella teneris- 
sima madre , la quale non potendo curare le piaghe di qual- 
che suo bene amato figliuolo altrimente, che col ferro e col 
foneo , cerca addolcirne il dolore colle parola le più care , 
che si possano mai dare. * 

Richiede in secondo luogo , che il differimento sia se- 
condo ragione , e quindi qè troppo lungo , nè troppo breve ; 
e che il Confessore si adatti alle occasioni , in che per av- 
ventura irnovasi il penilente. Dichiara questo punto con sette 
avvertenze , le quali più opportunamente furono preoccupata 
Della settima Dichiarazione di questa Seconda Parte. 

Richiede in terzo luogo, che si propongano i mezzi da pra- 
ticare nel tempo del differimento dell’assoluzione ; specifi- 
cando però quali debbano essere , e come delibatisi propor- 
zionare a eiascono stato di persone, secondo la diversità del 
tempo. Questo terzo elemento , cui richiede , è forse il più 
giusto di tutti gli altri. Imperciocché lo scopo del differi- 
mento si è appunto quello di fai' , che si acquisti una buona 
e verace disposizione , -perchè si ottenga l’assoluzione Sacra- 
mentale. Or se .non s’inculca il modo pratico di procurarsi 
Cosi fatta disposizione, torna vano il differimento; perchè 
quante volle ritornerà il penitente a* piedi del Confessore , 
tante volte ritornerà siccome prima , e quindi nuovamente 
indegna dell’assoluzione. Il medesimo raziocinio vale a di- 
mostrare , che i mezzi debbano proporzionarsi a’ singoli atali, 
e secondo la diversità del tempo. 

Richieda in quarto luogo , ebe il penitente si stabilisca 
una regola pel termine del tempo assegnalo al differimento 
dell'assoluzione , proponendone il metodo in cinque avverten- 
ze ; colie quali most i a a’ Confessori ; come debbano interro, 
gare i penitenti , che ritornano dopo il tempo del differi- 
mento ; e come debbaoo considerare le loro risposte. Cosi 
compie il Capo. 

Voglio aggiugnere ona riflessione , che sembra comune a 
tutte le quattro cose richieste dall’autore ,• ed è ebe il Con- 
fessore nel differir ('assoluzione , può inculcare al penitente , 
che soffra volentieri quella molestia apparente, che risulta 
dal dover far ritorno a lui, perchè cosi apprende ad usar fre- 
quente alla. Confessione ; e la frequenza della Confessione 
cagiona molli , e non meschini' vantaggi. Questo varrà mol- 
tissimo a persu dere il penitente ; perchè si sa , che l’uomo 
in ogni cosa si diletta della idea generica dell’utile e del 
vantaggioso , sia in ordine allo spirilo, sia in ordine al corpo. 

• Non si conteatò il Profeta Eliseo , dice ti Segniti , di 
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mandare Naamsn al Giordano: ma gli comandò , che ai si 
lavasse sette volte. Cosi non devo io contentarmi di avervi con- 
dotto alla Concessione , ma devo , se non comandarvi , almeno 
pregarvi per vostro be ne a lavarvi nelle acque salotevoli di 
questo Giordano , non nna volta sola., ma sette, cioè spes- 
sissimo : accostandovi quanto piti frequentemente potrete a 
questo Sacramento. Nè dovranno mai certamente mancare 
molivi , ebe a ciò vi allettino ». 

CAPO XIII* 

Condotta , che dee tenere il Confessore , 
quando differisce l' assoluzione. 

4 . 4 , 0 . . A /finché i penitenti traggono vantaggio dal dif- 
ferimento dell’assoluzione , non tasta , che siano nel 
numero di coloro , a cui , tome abbiamo osservato , 
un tal differimento è utile , o anche necessario ; ma vi 
è ancor di, bisogno , che il Confessore nel differirgliela 
tenga una buona condotta ; mentre se il medesimo ma- 
lamente in ciò si condurrà , in vece di giovare a’ pe- 
nitenti' quella dilazione , piuttosto cagionerà loro un 
sommo nocumento. Quattro cose concorrono a formare 
la buona condotta del Confessore su questo, punto. 1 . 
che si accompagni questo amaro, rimedio con una spe- 
ciale dolcezza, e carità. 2 . che la dilazione non siane 
troppo lunga , hq troppo breve. 3. che si assegnino 
al penitente i mezzi da praticare r menire dura la dila- 
zione , 4* che il Confessore sappia ben-regolarsr, quando 
terminato il tempo della dilazione , il penitente ritorna 
a’ suoi piedi. 

443. Primieramente nel differirsi l’assoluzione , dee 
tratiarsi il penitente con una speciale dolcezza , e ca- 
rità. Di queste virtù , come troppo necessarie ad ogni 
Confessore , ne tratteremo a parte nel Capo XV. Qui 
solo ci restringiamo a quella dolcezza , e carità , che 
dee accompagnare il differimento dell’assoluzione. E que- 
sto senza dubbio un rimedio amaro ; onde siccome un 
buon medico nel porgere le medicine amare agl r infer- 
mi , cerca di raddolcirne quanto può col zucchero. 
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e col mole l’amarezza , cosi un buon Confessore dea 
procurare di rendere l’amaro medicamento di differire 
l’assoluzione quanto più gli è possibile dolce col zuc- 
chero della dolcezza , e col mele della carità. £ que* 
sto non solamente sarà a Dio di gran compiaéiinento, 
ma in olire renderà al penitente molto giovevole la 
medicina. L’Istruttore de’ Novelli Confessori dichiara 1 * 
maniera pratica per differir l’assoluzione con dolcezza, 
e carità. Si faccia , dice , con buon modo , non per 
isdegno , od impazienza , nè bravando ma con un 
animo , e volto sedato , e con mansuetudine di paro- 
le , e con rendere prima il penitente capace , che lut- 
to si fa per suo bene , e procurare , ch'egli vi si ac- 
comodi , e l'accetti di buon anima (1). Quando , dice 
altrove , discussa bene la causa , crede ( il. Confesso- 
re ) di non potersi sottrarre da far questa giustizia , 
e scaricar questo colpo fatale , eh' e preludio , e prin- 
cipio dell'eterna maledizione , capaciti prima quanto 
più può il suo peni ente , e gli dica che lo fa con 
suo estremo do' ore , e che il non voler egli fare ciò , 
che deve , obbliga il Confessore a far questo , che 
non mai volle. Non come aleuni , che talora abbiamp 
inteso dire , ( e noi pure con orrore i abbiamo più vol- 
te ascoltalo colle proprie orecchie ) e ancora non lo 
crediamo , che quasi facevano festa , e applaudivano 
a se stessi , e al loro rigido , e forse falso zelo (fi 
aver chiuso al penitente il Cielo col non assolverlo , 
quando avrebbero dovuto , se le loro viscere fossero 
stale soltanto tocche da carità piangere inconsolabil- 
mente , per non aver potuto spargere , se fosse biso- 
gnato-, tutto il proprio sangue per aprirglielo (2). A 
ciò che dice questo Teologo , io soltanto aggiungo, che 
imiti il Confessore la condotta di una madre , la quale 
vedendo , che la piaga del suo figliuolo non ammette 
balsami, ma richiede ferro , e fuoco , essendo ella esper- 
ta in tal mestiere , di sua mano iptrap ende quella do* 
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lorosa operazione; ma quanto s’industria per diminuir- 
ne il dolore ! con quali dolci , ed affettuose parole non 
accompagna il taglio! come con quelle del figlio me- 
scola le sue lagrime! Così dee condursi il Confes- 
sore nella dolorosa operazione di sospendere l’assoluzio- 
ne al suo penitente , verso cui dee avere , se è Con- 
fessore , se è Sacerdote , se è sol Cristiano , viscere 
più amorose che una madre verso il suo figliuolo. Quan- 
to sono lontani da questa condotta , e quanto si fanno 
rei nel Divin Tribunale quei Confessori , Sacerdoti , e 
Ciisliani di solo nome , che nel differir l’assoluzione, 
lo fanno con ispirilo si fiero, come chi si vendica del 
suo nemico , servendosi di parole aspre, e di villanie: 
va che sei un dannalo , sei un demonio , non ti posso 
'assolvere. 

444. Secóndo. Il tempo della dilazione non deve essere 
nfe troppo lungo s nè troppo breve. Equi bisogna distinguere 
i penitenti disposti dagl’indisposti. Quanto a’ primi , se lor 
si differisce ^assoluzione , perchè debbano soddisfare 
a qualche obbligazione molto difficile , dopo che vi 
hanno soddisfatto , subito si debbono assolvere , an- 
corché sia passato un solo giorno. Veggasi però il 
n. 3g 5e l’assoluzione si è differita , acciò si accre- 
' acesse ne’ penitenti l’orrore al peccato , come si fa nelle 
persone descritte al n‘. 4*7- , basterà la dilazione di 
tre , 0 quattro giorni , mentre il solo partirsi il pe- 
nitente disposto senza l’assoluzione è sufficiente per au- 
mentare nel medesimo il suddetto orrore , senza che 
Vi bisogni lunga dilazione. Se finalmente il fine della 
dilazione è stato , acciò il penitente sradicasse l’abito 
cattivo , dee ella esser più lunga. Cominci il Confes- 
sore a differirla per otto giorni , e secóndo vede il 
proposito negli abituati , cosi poi si regoli , quando 
dovrà assolverli. 

445. Quanto poi agl’indisposti , per tanto tempo dee 
loro differirsi l’assoluzione, quanto si giudichi bastevole 
a potersi disporre. Quaudiu differendo est absolulio? 
domanda Habert ; e risponde : quamdiu necesse eril , 
Ul judicium /eri possit , poenitentem saiis esse dispo’ 
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silum (i). Per ridurre in pratica questa regola genera* 
le con ciascun penitente indisposto , seguiranno le se- 
guenti avvertenze. ( Osservisi il n. ili. ) 

446. Primo. Chi ha spesso occasioni di ricadere nel 
peccato , una meno lunga dilazione darà a conoscere 
la sua disposizione. Se per esempio le occasioni saran- 
no più volte il giorno , ed egli sempre resisterà , quan- 
doché prima di confessarsi sempre o quasi sempre ac- 
consentiva al peccato , a capo di una settimana potrà 
dirsi disposto , purché si conosca , che ha resistito , 
perchè ha vera volontà di più non peccare , e non già 
a solo fine di non soffrire una seconda negativa dell’as- 
soluzione ; al che serviranno i segni notati nel n. 329 . 
Secondo. Chi ha di rado l’occasione , vi bisogna una 
più lunga dilazione per poterlo giudicar disposto. Co- 
lui per esempio dee emendarsi da’ giuochi proibiti , o 
dal visitar la sposa , nelle quali colpe egli è stato so- 
lito, ed ha l'occasione di cader nelle sole Domeniche., 
Debbono passar più Domeniche, in cui non cada per 
far giudizio della sua emenda. Terzo. Alcuni vizi! più 
presto , altri più tardi si emendano : questi richieggo- 
no una prova più lunga , e quelli una più breve. La 
ragione , e l’esperienza dimostrano , che tra i secondi, 
che son più difficili a correggersi , si dee annoverare 
il vizio disonesto di opera , come la fornicazione , 
1 adulterio , larsodomia ec. ; sicché cogli abituati in 
questo vizio celeris paribus si ricerca una più lunga 
dilazione. Quarto. Coloro , a cui più volle è stala dif- 
ferita l’assoluzione per otto , o quindici giorni , e seb- 
bene in detto tempo non sieno caduti , pure dopo l’as- 
soluzione subito , o quasi subito sono inciàmpati come 
prima , debbono sperimentarsi più lungo tempo, si per 
assicurarsi del proposito, e si per renderli più costan- 
ti nell’ eseguirlo. Quinto. I penitenti soliti a confes* 
sarsi nel solo lampo del precetto Pasquale han bi- 
sogno di una prova molto più lunga di quella , eh» 
in altro tempo sarebbe sufficiente. M. Liguori dopo aver 
detto , che per li recidivi basta la dilaziona al più di 

(!) Praz. Saer. poenit.'tr, 4. da (bici, 

Pavone Poi. //.’ 23 
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quindici giorni , aggiunge : Ma bisogna eccelluarnt co- 
loro , che si confessano in tempo del precetto Pasqua- 
le , mentre a costoro bisogna t esperienza di maggior 
tempo , potendosi giustamente sospettare , che que- 
sti si astengano dal ricadere , più per rispetto di non 
incorrer nella censura ( o per non esser infamali), che 
per vera risoluzione di mutar vita (i ). Sesto. Aggiun- 
ge il prelodalo Teologo , che lo slesso corre per colo- 
ro , che cadono per occasione prossima necessaria , i 
quali per fare coll’ uso de* mezzi , che da prossima di- 
venti rimola , han bisogno di molto tempo. Quindi af- 
ferma , che per li penitenti detti di sopra, che si con- 
fessano solo la, Pasqua, non bastano quindici giorni di 
prova , ina è sufficiente l’esperienza di un mese (a). 
Settimo. Se la disposizione è dubbia , o equivoca dice 
l' Istruttore de’Noveili Confessori , piuttosto si pecchi nel 
tempo , che nella soverchia velocità (3). Ottavo. Quan- 
do la dilazione dee esser lunga , non si dica a’ peni- 
tenti , che tornino dopo un mese, ma si faccian torna- 
re dopo otto.,, al più dopo quindici giorni , tanto per 
non farli scoraggiare col pericolo , che più non tor- 
nino , quanto per animarli da s quando in quando , e 
ricordar loro i mezzi da porre in opera per la loro e- 
menda. 

44-7- E questa è la terza cosa , che dobbiamo di- 
chiarare , cioè quali sono i mezzi , che si debbono far 
praticare a quel penitente , a cui si differisce l’assolu- 
zione. Tutta la diligenza , dice Jorio , e V impegno 
intanto ha da essere di far loro praticare per quei 
giorni alcuni mezzi salutari , acciocché ravvenggan- 
si : per cagion d’esempio farli pensare un po'alla mor- 
te , all' Inferno , e per facilitar loro lai considerazio- 
ne , poirassi dire , che si stendano una volta il gior- 
no a guisa di morti , e dicano : ho da morire : che 

accostino la mano al fuoco , o alla candela , « di- 

' 

(1) Przt. Jet Conf. n. 65. 

' li) Piai. del CvdC. b. 6. et Th. Mer. de Socr. posoit. 46). 
ia ha. 

(3) To. 1. a. 215. 

* 
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e ano più vo' le: che sarà l’ Inferno ? che stiano colle 
braccia distese in croce quanto più possono , e pen- 
sino a Gesù Crocifisso : che innanzi al Sacramento 
dell'Altare , o al Crocifisso gli chieggono perdono . . 
Si sceglieranno uno \ o due di questi metti secon- 
do la prudenza del Direttore. Questa prudenza farà , 
che i mezzi , i quali s’insinuano, sieno proporzionati 
allo sialo , condizione , e capacità del penitente ; onde 
siccome agl’ idioti si dirà , che si esercitino nelle bre- 
vi meditazioni ora indicate; a quei poi che sanno 
leggere s’ imporrà , che leggano ogni giorno una , o 
due volte qualche meditazione sopra i novissimi, e ri- 
flettano per una mezz’ ora , o almeno per un quarto a 
ciò che hanno Ietto. Siccome dalla gente di campagna, 
o addetta alla fatica si richiederà , che non potendo 
altrimenti , dal luogo stesso , ove si trovano , parlino 
con Dio da quando in quando , lo preghino, gli do- 
mandino perdono ; ed iri stesso si ricordino dell a 
morte , dell’ Inferno ec. , cosi alle persone , che pos- 
sono chiudersi in una stanza, o portarsi in Chiesa si 
prescriverà , che chiusi nella stanza, o raccolti in Chie- 
sa facciano le loro orazioni , e meditazioni. Se poi pos- 
sono far gli esercizii spirituali per otto , o dieci gior- 
ni almeno per un triduo , questo è il mezzo piu ef- 
ficace a conver ire un peccatore ; mentre non ve n’è 
altro , che si vegga apportare alle anime frutti più 
manifesti , più frequenti , e più maravigliosi , come 
diceva S. Vincenzo de’ Paoli (i). 

. 4-Ì®. Due cose però si. debbono dal Confessore far 
soprattutto ben intendere , e praticare da ciascun pe- 
nitente. Prima (F ogni cosa lor si dichiari che il so- 
lo motivo , per cui loro si differisce l’ assoluzione si 
è , acciò procurino di concepire un vero dolore delle 
colpe commesse , e una fermissima risoluzione di non 
commetterle più in tutta la loro vita per qualunque 
occasione ne potranno avere ; e si faccia ad essi ca- 
pire , che quando non facciano questo , non mai sa- 
ranno capaci dell’assoluzione , ancorché passino mesi , 

C T— » 

k (1) Presso l’islr. de’Nov. -Conf. n. 403.10. 1. ' 
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ed anni , ed ancorché tornino dal Confessóre cento, e 

mille volte , perchè non il tempo che passa , nè l’an- 
dare spesso dal Confessore li rende disposti ad ottene- 
re da Dio il perdono , ma bensì il dolore , e il pro- 
posito , mentre è di fede , che Dio non mai perdo- 
na un sol peccato a chi non si pente col cuore , e 
non si determina da dovero a non cader mai, mai 
più in colpe mortali ; e che perciò chi adempie a 
questo , subito può esser assoluto , e chi non l’adem- 
pie non può mai ricevere 1 ’ assoluzione , e se la ri- 
ceve , non è valida , e pure P anima sua resta ne’ 
peccati , e nemica di Dio , come era prima del- 
l’assoluzione. Dopo che questa prima cosa si è fatta 
ben bene apprèndere al penitente , si passi a fargli ca- 
pire la seconda ; cioè che il dolore , c il proposito 
loro necessario non possono averlo , se non è dato alla 
loro anima da Dio , e che Dio non farà ad essi un tal 
dono , se nou si disporranno coU’ajuto della sua grazia 
a riceverlo , e che perciò sarà colpa loro , se non lo 
ricevono. Per disporsi , hanno da pregare Dio , si han 
da raccomandare a Maria SSw , ed hanno da pensare al 
gran male commesso con i loro peccati , secondo si è 
diffusamente insegnato nel n. 229 . e seguenti ; ed a 
tal fine gioverà ancora il far qualche limosina , se pos- 
sono , il praticare atti di carità , e di misericordia col 
prossimo, el’aflliggere il corpo con qualche penitenza. 
Queste penitenze loro si additino in particolare secondo 
comportano le loro forze , e la loro condizione. 

449- Quando il Confessore procede io questa manie- 
ra , allora si può sperare , che il differimento dell’as- 
soluzione giovi al penitente, e lo faccia poi ritornare 
disposto dal Confessore. E se tanti dopo replicate di- 
latazioni ritornano sempre indisposti , ciò proviene dai 
Confessori , che non assegnano loro i mezzi propor- 
zionati , o se ne sbrigano con poche parole , onde 
quelli apprendono che cosa han da praticare. Quanti 
ve ne sono , che non potendo assolvere il penitente , 
gli dicono : tornate da qui ad otto giorni ; e senz’altro 
diro lo fanno alzare da’ loro piedi. Qual meraviglia, 
se poi ritornano indisposti ? Non è il tempo che passa, 
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(lo ripeto , e vi rifletta chi leggo) ma ì mezzi che si 
praticano , che fanno disporre il penitente. 

45o. Resta da parlare della quarta cosa proposta ; 
«ioè del come abbia a regolarsi il Confessore , quando 
finito il tempo della dilazione , ritorna il penitente ai 
*uoi piedi. E qui più cose son da notarsi. Pi imo. Se 
colui dice di non essere più caduto , il Confessore non 
gli presti subito credenza , perchè spesso accade , che 
tanti sono ricaduti , e dicono di no , per timore che di 
nuovo non sia loro differita l’assoluzione. Cerchi dun- 
que con destrezza il Confessore di fargli confessar la 
verità (ex n. i5z. ) Secondo. Se trova ch’c ricaduto, 
ed è ricaduto in maniera , che si ha pure da giudicare 
indisposto, ( osservisi il n. 329 ) con dolcissime pa- 
role torni a differirgli l'assoluzione , istruendolo di nuovo 
come di sopra si è detto. Vi son de’ Confessori , che, 
differiscono l’assoluzione , e quando ritornano i peni- 
tenti , subito gli assolvono senza neppure domandarti , 
se sono ricaduti. Può darsi un errore più grossolano ? 
La dilazione non è lo stesso che la disposizione , nè 
vanno sempre unite insieme ; e Iddio non perdona a 
chi va , e ritorna dal Confessore , ma a chi è disposto. 
Dunque se il penitente ritorna indisposto , è un sacri- 
legio l’assolverlo , come era sacrilegio , se si fosse as- 
soluto la prima volta , che si portò dal Confessore ; e 
lo stesso è se non una , o due , ma più e più volle ri- 
torna indisposto. Terzo. Se il penitente non è ricaduto, 
e dopo averlo esaminato , si giudica , che ciò è derivato 
dal buon uso de’ mozzi , e dalla vera risoluzione fatta 
di non offendere più Dio , e non già per rubare un'as- 
soluzione , allora si assolva. Si eccettua però , se quan- 
tunque non è ricaduto , abbia bisogno di più lunga 
prova , come si ò avvisato nel n. 443. Quarto. Nel 
caso che il penitente tornasse dal Confessore prima del 
tempo assegnato , e si trovasse disposto , non se gli 
può differire l’assoluzione, solo perchè non è scorso 
tutto il tempo prefissogli ; mentre replico per la terza 
volta , non il tjinpo , ina la disposizione si ricerca per 
assolvere il penitente ; onde se altro non osta , si dèe 
asselyere. Quinto finalmente come nel differirsi l’asso- 
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fazione si assegnarono al pendente i mezzi per potersi 
emendare , e disporre , così nell’ assolversi si ha da i- 
struire de’ mezzi per conservarsi sempre nella Divina 
grazia. Questi mezzi sono molti , come l’ ascoltare la pa- 
rola di Djo , l’assistere alla santa Messa r il visitare il 
Santissimo Sacramento , lo scriversi a qualche Congre- 
gazione , e frequentarla con osservarne le regole. I prin- 
cipali però, che debbono consigliarsi a tutti , e pos- 
sono praticarsi da tutti , sono cinque , eioè la medi- 
tazione delle verità eterne , la preghiera , la frequenza 
«le’ Sacramenti , la divozione a Maria SS. , e la fuga 
delle occasioni. Di quest’ultimo mezzo ne tratteremo 
nel Capo 11. della terza Parte , e degli altri quattro 
nel Capo XIII. ex § VI. 

45 x. Qui solo aggiungiamo , che un penitente , il 
quale non si dimostrasse da dovere risoluto di pratica- 
re per tutta la vita i mezzi , che gli sono necessarii 
per conservarsi nella Divina grazia , sarebbe indispo- 
sto > e non potrebbe assolversi. Non è consiglio , ina 
precetto , e precetto grave il fare uso di tali mezzi , 
perchè essendo precetto grave il fine , che senza i me- 
desimi non può ottenersi , cioè quello di conservarsi in 
grazia , precetto grave è per conseguenza il valersi de’ 
mezzi , che sono necessarii a farlo ottenere ; onde scris- 
se il Calino : L'ometlere per lungo tempo* tali mezzi, 
come vi dispone assai da vicino al peecare , e al 
dannarvi , cosi è uri omissione mortalmente peccamino- 
sa (i). Quel penitente dunque , che non è da dover o 
risoluto di praticar sempre i mezzi , che dal Confesso- 
re si stimano per lui necessarii a potersi conservare 
Bell’amicizia di Dio , non ha il proposito di fuggire il 
peccato mortale , e perciò è indisposto all’assoluzione. 
(Sui autem non vult r aut saepius negligic adhiòere 
media praescripta , credi non palesi et , quod se emen- 
dare velit , sono parole di Croix ( 2 ), Ed è manifesto , 
che anche il Confessore incorre nel peccato mortale , 
se o non esamina , se il suo penitente fa uso de’sud- 

(1) To. Si sopr il I. de’ Re p. 2; lez. 3. 

(2) Thr. Mor. tv. 6. 1. .C. p. 2. n. S97. 
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Betti mezzi , quando dì ciò dubita con fondamento" , tr 
sapendo che manca in questo , tace , o dice poche pare- 
te , che non bastano ad indirizzarlo circa l'adempimen- 
to di tale obbligazione , o finalmente non vedendolo to- 
talmente determinato a mettere in opera i mezzi* sud- 
detti , contutlociò> l’assolve. Oh quanti per questa tra- 
scuratezza de ? Confessori non praticano i mezzi necessa- 
ri! per viver bene , e perciò sempre ricadono , e cam- 
minano alla perdizione» 

\V\t\VVV\l\WV !X\ Vt VVVVVVV't Vi 

DICHIARAZIONE 

Qaello , che l’àntore avea insegnalo nel Capo VII ed VHC 
della prima Parte di questa Opera , quanto al troppo rigore 
delle opinioni , viene ora applicandolo in questo Capo al ri- 
gore , che dee evitarsi nel differimento .della Sacramentale 
assoluzione e con questo specifica sempre più que’ pratici tu- 
segnamemi , cu! offre a’ Confessori per là esteriore condotta 
da tenere nello esercizio del loro precipuo ministerio Sa- 
cerdotale. 

Divide il suo assunto in quattro parli, che si propone di- 
mostrare; cioè vuol dimostrare quando pecchi gravemente il 
Confessore per eccessi» a rigidezza; quanto sia questa nociva 
alle anime ; da qoaf principio proceda un. tal pernicioso ri- 
gore; e quali vi hanno opportuni rimedii. 

Riandando le dottrine esposte in tutti i’ Capi precedenti , 
egli dimostra la prima parte del suo assunto svolgendo, e ra- 
gionando quei principio » col qoate dicesi . che qualora un 
penitente ha il' diritto di esser tosto assoluto , non può a lui - 
differirsi diti Cì n fessure l’ assoluzione senza peccar mortai- 
mente. Determina poscia i casi , ne’ quali variamente può 
peccare il Confessore nel differimento dellas-oluzioue , usan- 
do di nove eseinpii, o su di nove diverse ipotesi. 

Dichiara la seconda parte del suo assunto, con che chiatna- 
Tasi nocivo alle anime il troppo rigore , dicendo che i peni- 
tenti non assoluti allorché" meritano l’assoluzione , si avvili- 
scono , e cominciano a odiare in certa giùsa il santo e soave 
frutto del Sacramento della Penitenza. P’evedendo però, che po- 
tatasi fare una difficoltà a questa sua dimostrazione ; dicendosi 
cioè che altrettanto interveobbe di coloro, a’ quali giustamente 
si differisce I’ ssoluzione ; usando di una prolessi risolve la 
difficoltà per due capi ; cioè dire che nel caso del giusto dif- 
ferimento può accompagnarsi la dilazione con dolci manieie, 
t con mpdi amorevoli; e persuadendo che non può darsi as- 
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soluzione in qpe’ essi., in coi non apparisce morale certezza 
delia disposizione , secondo la determinazione di Cristo , Di' 
tino Istitutore de’ Sacramenti.' Questa risposta desunta dalla 
morale certezza è sufficiente a sciogliere la obbiezion preve- 
duta ; ma l’oso delle dolci maniere, e delle amorevoli parole 
non fa che confermare la difficoltà); perchè le amorevoli parole 
eccitano piuttosto soave movimento nell’animo di chi è dispo- 
sto, che in quello di chi non è disposto. Nop. sia grave aver 
fatta questa piccola avvertenza. Del rimanente l’autore conferma 
il suo assunto con un bel tratto di predica, desunto dal B. Ca- 
tini , il quale conviene mirabilmente colle sue spiegate idee. 

Dimostra la terza parte del suo assunto proponendo sei cagio- 
ni, da cui fa dèrivare il rigore, che usano i Confessori nel diffe- 
rire l’assoluzione. Le quali cagioni sono ottimamente investi* 
gale e ragionate, e son Coerenti a tutte le dottrine antecedenti. 

Per ultimo dichiara la quarta parte del suo assunto, che po- 
trebbes: chiamar legittima conseguenza delle tre precedenti, pro- 
ponendo cioè quattro rimedi, onde si eviti il rigore mentovato. 

Il primo rimedio è riposto nel doversi persuadere il Con- 
fessore -, esser facile , che egli pecchi di soverchio rigore ; 
perché Così oserà di maggior riflessione. Il secondo rimedio 
coesiste nella meditazione de’ motivi , che ispirano piuttosto 
tenerezza verso i penitenti. Il terzo rimedi» ( comune per altro 
ad ogni cosa eccessiva , o temuta tale), è sito nella preghie- 
ra al Dio delle misericordie. Il quarto finalmente si ottiene 
col porsi d'innanzi alla mente , che debbasi concedere l'asso- 
luzione sènza tema ogni qualvolta non v'ba ingiuria ai Sacra- 
mento , nè privasi di alcon veniaggio il penitente. 

Soo retlissi me le sue pratiche dottrine qui esposte. A con- 
fermazion delle quali voglio aggiugoere quelle poche parole, 
•coche S. Alfonso chiude il primo Capo della sua Pratica» 
Dace est via qua peccatore s salvi /ieri possunt, riempe cum et» 
agere quanta maxima fieri poteil chariate ; alinquin , si ipri 
in Confessarium inciderti , qui eum eis inclementer agat , a 
t onfessione horrebunt ; confileri negligerti . et tffraenale in 
jfisrdilionem ibynt. Al che può' aggioguersi quel bel decumento, 
onde S. Ambrogio ricorda amministri dell’altare doversi rive- 
stire delle viscere di misericordia: Compatiumur , Hi dice, 
etienis irtfirmitalibus, necessitatibus alinrum, quanlum possumus 
et plus intendum guam possumus. (De o/fic. ministr. Lib. 11. 
•ap. 29. 

CAPO . 

Del soverchio rigore da sfuggirsi nel differire 
la Sacramentale assoluzione. 

452 . Dell’eccessiva benignila , che nel conceder l’as- 
soluzione si usti da una gran parie de’ Confessori , ce 
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abbiamo trattalo in più luoghi di quest’ Opera. Nel Ca- 
po presente siamo per trattare del soverchio rigore, che 
alcuni Confessori osano nel differire la suddetta assolu- 
zione , e dimostreremo i. in quante maniere può acca- 
dere , che il Confessore pecchi mortalmente per una 
tale eccessiva rigidezza. 2. quanto un si fatto rigore sia 
nocivo alle anime. 3. onde abbia egli l’origine 5 e 
4- quali ne sieno gli opportuni rimedii. Cominciamo 
dal primo. 

4^3. Non vi è Teologo nè antico, nè moderno , nè 
benigno , che non ammetta la seguente regola genera- 
le , e non confessi , che ella è tanto generale, che non 
ammette veruna eccezione. Ogni volta che un peniten- 
te ha il dritto di esser assoluto subito , quel Confes- 
sore , che eo invito gli differisce l’assoluzione , pecca 
mortalmente ; imperciocché essendo questo un dritto di 
gran conseguenza , mentre si tratta di passare dallo sta- 
to della colpa allo stato della grazia la legge di natu- 
ra insegna , che la lesione di tali dritti contiene una 
grave ingiustizia , e per conseguenza è un peccato 
mortale. 

454. Questo dritto di esser subito assoluto l’ha ogni 
penitente , sempre che da una parte fa conoscere con 
mora! certezza ch’egli è veramente disposto , e dall’al- 
tra parte il differimento dell’assoluzione o non gli è 
necessario , nè utile , o pure sebbene per un verso gli 
sarebbe utile , e anche necessario , per l'altro verso 
l’esporrebbe al probabile pericolo d’incorrere in un 
grave male temporale , o spirituale ( n. 4i*- <?• 4^3 )- 
Questa è anche una regola generale , che non ha ve- 
runa eccezione in contrario. 

4^5. Non può il Confessore dubitare con fondament o 
della disposizione del su'o penitente , che è recidivo , 
ma mostra un segno veramente straordinario, o perchè 
egli non ammette quel segno , o perchè quantunque 
l’ammetta , egli però per giudicar disposto un recidivo 
pretende sempre la prova del tempo. I segni straordi- 
nari i da noi assegnati si fondano sopra ragioni sodissi- 
me , e sopra una lunga , e costante esperienza , e si 
ammettano anche da’ Teologi di sana morale. Non « 
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in arbitrio del Confessore il formar diversi sistemico 
rigettar tali segai, come insufficienti ad assicurarlo con 
inoriti certezza della disposizione del penitente. Dee 
piuttosto disprezzare il suo sentimento , che non può es- 
sere ragionevole"; e se non vuol disprezzarlo , e vuol 
differire l’assoluzione a chi mostra qualche segno dei 
suddetti, sol perchè egli non Tammette, viene con ciò 
a negar l'assoluzione, a chi fa conoscere con mora! certez- 
za, ch’egli è disposto: lede perciò il suo dritto, e pecca mor- 
talmente. Il pretender poi là prova, del tempo per giudi- 
care della disposizione del penitente recidivo, non volen- 
do contentarsi de’segni straordinarii è una pretensione assai 
più irragionevole. Anche i più dotti Probabilioristi con- 
cedono , che i recidivi si possono assolverà senza pro- 
varli col tempo , qualora mostrino uno di detti segni, 
Come il Berti (r) , il. Roselli ( 3 ) , il Collet , il quale ne 
adduce questa soda ragione : Tunc enim judicari po- 
test Divinam bonitatem accelerasse, illi gratiain , et 
piulliplicasse cum ilio misericordiam , et per ve lodo- 
rem clemenliam extraordinarie compensasse illud , ad 

Ì uod diuturna alias requìreretur poenilentia : parole 
i un altro gran Teologo , eh! egli adotta (3). Il mede- 
simo Concina dalla forza della verità fu astretto a scri- 
verà : Emendatio peccatori» securior omnibus reyulis 
est norma impari tendi , vel denegandi absolutionein (4). 
Or questa emendazione assai meglio la mostrano i se- 
gui straordinarii , che la prova del tempo ; impercioc- 
ché cotali segni mi assicurono con inorai certezza , che 
impenitente è da dòvero pentito, e fermamente risolu- 
to di più non peccare, ma questa sicurezza. non l’ho, 
quando veggo , che il medesimo è stalo lungo tempo 
senza peccare , mentre ciò spesso proviene da altre ca- 
gioni , e non dalla conversione del penitente ( n. 3 io.), 

0 perciò per potersi colla prova del tempo giudicare , 

(1) To. 8. de Th. dise. I. 21. p. 2. c. 8. g 3. 

(2) Io not. ad Epit. Xh. Mor. Nat. Atei. to. 1. I. 2. c. 9. 
q.7. liu C. 

(3) Th. Mor. to. 7. de Min. porn. n. 820. et 808. 
n . 4. Comp. Th. Mor. to. 2 disi. 4. de absolv. -e. 3. g. 
1 - : - 
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elic il medesimo sia disposto , ti bisognano imfte ossera 
fazioni (n. 3 x 9 .). Quel Confessore dunque , che vuole 
in ogni conto La prova del tempo , e non ammette i 
segni straordinari! , viene con ciò a rimandare senz’as- 
soluzione chi con certezza morale si dimostra disposto, 
e con tal procedere ledendo il suo dritto , si fa reo di 
colpa mortale. '■ ; 

456. Quando poi non si osservano neH’abituato , e 
recidivo segni veramente straordiuarii , si può, e sidee 
provarlo col tempo , ma la lunghezza di questa prova 
non istà ad arbitrio del Confessore. Dee egli regolarla 
secondo la determinazione , che i Teologi più savii , e 
di sana Morale ne han fatta colla scorta della ragione, 
e dell’esperienza , e non gli è permesso il pretenderla 
molto più lunga , perchè così a lui piace , o perchè 
così è piaciuto a chi ha scritta con eccessiva rigidezza. 

Noi già abbiamo riferita cotale determinazione , la quat 
le, come si è osservato, non è la stessa per tutti pe-.. 
nitenti , ma varia secondo le circostanze che concorro- 
no. Or siccome sarebbe una soverchia larghezza trop- 
po alle anime nociva l’usare una prova più breve, co- 
si sarebbe un voler nuocere a’ penitenti il prolungarla, 
per effetto di una rigidezza eccessiva. Vorrà taluno op- c 

porci quel che abbiamo detto al rt. 3 1 d , cioè che alla 
volte l’ astenersi dal peccato anche per lungo tempo 
non deriva dalla conversione del cuore , ma da altri 
motivi ; e che perciò per assicurarsi che il penitente 
sia convertito , bisogna provarlo per un tempo lun- 
ghissimo. Si vorrà ancora aggiungere, che per lo stesso 
motivo di aver tutta la sicurezza della conversione 
del medesimo , anche quando mostra un segno straor- 
dinario , bisogna aggiungervi la prova del tempo. Si 
risponde, che l’ una , e l’altra conseguenza è falsis- 
sima ; imperciocché il dubbio prudente che il recidi- 
vo siasi astenuto dal peccato per altri motivi , e noa 
pcrehè sia cónv rtito , si v'mce , e si depone col far 
liso degl» avvertimenti dati al «. 3 x 9 . e 44-6- , e quel 
dubbio che resta , come ancora quello che rimane do- 
po conosciuto un chiaro segno straordinario , sono dub- 
Ini negativi , di eui noa de: farsi conto. Non bisogna 
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qui certezza di evidenza, ma sol morale , cioè una pre- 
dente probabilità della disposizione del penitente senz’al- 
eun prudente sospetto in contrario ( n. 206 . ) Il giu- 
dizio , che il penitente sia disposto non è necessario , 
«he sia infallibile, e che il Confessore resti così sicuro, 
che non tema del contrario : giudizio prudente dicia- 
mo , parla l’Istruttore de’ Novelli Confessori, e non cri- 
tico , nè metafisico , e tale che ( il Confessore ) non si 
contenti mai. ruò essere, che con tutto il segno straor- 
dinario , eh’ è accompagnalo da tutte le dovute circo- 
stanze , o che con tutta la conveniente prova del tem- 
po , il recidivo non sia disposto. Questo può essere non 
dee curarsi , perché non è giudizio retto il dire , che 
potendo accadere , che un recidivo col detto segno, o col- 
la delta prova sia indisposto ^dunque è probabile, che 
questo recidivo è indisposto. È solo possibile , ma non 
probabile , e da questa possibilità indursi a differire , 
quando per altro motivo non si dee , l’assoluzione al 
penitente ; o pur quando si dee , il differirla più di 
quel che si dee , è un ledere il suo dritto , ed è un 
peccato mortale, , ; 

43*- Conira queste tre regole generali non possono 
opporsi , che argomenti sofistici , e vani , onde il Con- 
fessore , che nel differir l’assoluzione opera contra al- 
cuna di tali regole, egli si fa reo di colpa mortale per 
lo soverchio rigore che usa cou i penitenti. Ne addur- 
remo qui alcuni esempi! particolari , i quali o sono com- 
presi nelle regole ora assegnale, ain altre stabilite pri- 
ma in quest’Opera , e ciò per maggior vantaggio de’ 
Confessori , e de’ penitenti , acciò quelli non si aggra- 
vino di tan e gravi reità , e questi evitino quel sommo 
danno, che come poi vedremo , uu tal soverchio rigo- 
re suole in essi partorire. 

453. Esempio /, Lucio recidivo o prima di presentarsi 
al Confessore, o dopo che se gli è differita l’assoluzione, si 
è emendato notabilmente secondo da noi si è dichiarato al 
ri. 33o. Se il Confessore solo per qualche peccato, in cui è 
cadutole che come ivi si è detto, non impedisce il doversi 
giudicare ch’egli sia disposto , gli differisce l'assoluzione, 
quantunque ciò per altro motivo no» sia al penitente 
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